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Tutt' ì varii Stati Italiani non solo , ma anche tutte le città 
ebbero le loro cronache , i loro archivi! , i loro Storici, prodotti 
da quella brama che ha i uomo di conoscere le vicende della 
eua patria, PeHocchi te bello i il sapere le cose lontane.,, cer- 
tamente il trovarsi al bujo di quanto i nato fra noi e fra i no- 
stri vicini sarà brutta e sconcia cosa , e quasi somigliante al- 
lo scordar se medesimo , i suoi più cari e quelle cose , di cui il 
favellare e render conto i nella vita si facile e si frequente ( 
Segui Storia d’Italia prtfai. Napoli i83i. 
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SUI’ «gretto Signore 

Il Sicnor 

D. SANTO ROBERTI 

Intendente delta provincia di Apmjzzo 

ULTRA PRIMO. 


Un libro desìi nato ad illustrare una provincia , a 
farne conoscere le passale vicende , a rettificare le 
false idee degli abitanti del Regno e d' Italia su ciò 
che siamo e ciò che fummo , non ad altri doveva 
offrirsi se non all integerrimo Magistrato che tulle 
le sue cure consacra alla retta amministrazione del- 
la cosa pubblica , e dal quale il primo Spruzzo ul- 
teriore attende con sicurezza l aumento della sua 
prosperità col prosieguo delle strade rotabili e con 
altre utili istituzioni , delle quali si mostra Ella sì 
premurosa a nostro vantaggio. 

Si degni perciò Sig. Intendente di uccellarne la 
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dedica e di avvalorare con la sua protezione il po- 
chissimo merito del dettato. 

Piacciale inoltre gradire t attestato della mia alla 
stima e del profondo rispetto , col quale ho /’ onore 
di soscrivermi. 

Di V . S. Illma 

Teramo 4 Luglio 1850. 

Dir. 0 Ser. t.° obblmo 

lureiM» ru» 
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COMPENDIO 

UD12&IL41 8*jN©&2il (EUTaJLlS 

DEL PRETUZIO 

CAPITOLO I., 

Sialo primitivo del nostro paese. 


Esalta regione , di cui imprendo a scrivere una succinta; 
sloria , vien terminala a Greco dall’ Adriatico , a Maestro 
dallo Stato romano , a Libeccio dagli Appennini , a Siloc- 
co dal fiume Vomano. Dalle cime de monti calcarei il suo- 
lo degradasi in subappennini prima interamente di tufo più 
o meno duro , poscia alternato con filoni di argilla , quin- 
di in serie di parallele colline , che vanno abbassandosi fi- 
no al mare , divise dalle valli de" fiumi , che tutte si riu- 
niscono alla marittima pianura. Nell’ assoluta, mancanza di 
storici documenti interniamoci col pensiero ad immaginare 
lo stato della nostra provincia nelle epoche più rimote. La 
zona marittima era sotto del mare fino alle coste o colli- 
ne ; lutto il terreno , da esse alle falde degli Appennini , 
non altro presentava che un continuato bosco , confusa- 
mente ingombro di alberi , di arbusti , di erbe , ripieno 
di cignali , cervi , lupi , orsi , volpi , daini , capre ; ed. 
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Cap . 1. 

inoltre infestato da serpenti e rettili senza numero ; atte- 
soché spaventosamente multipla è la propagazione di questi 
ultimi , in paragone de mammiferi e degli uccelli. Le val- 
li de fiumi non tutte formate , erano un seguito di laghi 
interrotti da massi di tufo e di argilla ; le loro foci mol- 
to più elevate delle attuali , attesa la maggiore altezza del 
mare. Le acque de' monti , trasportando nelle alluvioni m i- 
terie d’ ogni sorta , giungendo in quei ristagni , ve le ab- 
bandonavano in regolare , successivo e pacilico posa mento, 
ed ingeneravano quegli strali orizzontali di brecce calcaree, 
di argilla , di sabbia , ben differenti dalle formazioni del- 
le spalleggianti colline e dei sottoposti massi , che possono 
riconoscersi nei profondi scavi operati dalle correnti , le 
quali non solo le terre di alluvione e terziarie tagliarono, 
ma le irregolarissime secondarie , nelle quali colle più stra- 
ne giaciture, dalla perpendicolare alla semi- piana, tufi, 
argille , concrezioni , pelriiicezioni , pozzolane, litantraci, 
selci , marghe , crete , calcaree ec. son miste , soprappo- 
ste , confnse o distinte a strali di diversa inclinazione. L o- 
pera delle acque essi bensì manifestano , ma di acque vio- 
lentemente sgorgale, spinte , accavallate da inconcebili vor- 
tici di mille direzioni e di consecutivi cambiamenti di azio- 
ne talvolta inversa e contraria , da sotterrar confusi od 
a banchi conchiglie, pesci, bruti , foglie, rami, tronchi, 
blocchi erratici e terre diverse , il tutto soprapposto ad un 
immenso inasso di argilla. Formazioni ben differenti ed 
anteriori alle lacustri regolari deposizioni , mostranti lievi 
inclinazioni ; ed alle occupazioni e ritiramenti dei mare , 
che affettano Y orizzontale ondeggiamento. Nessuna traccia 
ho io potuto scoprire di vulcani , di crateri e generalmen- 
te di coniche formazioni ; poiché i molti strati di pozzola- 
na , che potrebbero darne indizio , solio tutti orizzontali , 
perciò di trasporto; e le varie sorgenti sulfuree fredde , 
sparse in più sili , senza alcuna particolare direzione, non 
bastano a presupporre un' antica confiagrazione. Trovausi 
bensì al ponente de’ Comuni di Teramo, Campii e Civitel- 
la copiosi filoni di gesso o solfato di calce. Ve ne sono 
vene consistenti , capaci di politura a foggia di marmo , 
per lavori da rimanere al coverto* 

Seguendo la opinione del Sq*. Nicolini, che un tempo 
il Tirreno elevavasi molto al di sopra dell' attuale livello x 
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possiamo conchiudere che 1’ Adriatico dovea battere le no- 
stre colline ver lui rivolte a grande altezza ,. e pari ad es- 
sa elevar si dovevano le foci de’ nostri fiumi. Nè altrimenti 
possono spiegarsi le palustri incrostazioni delle nostre valli, 
soprapposte all’ argilla ed agl’ irregolari massi di tnfo , che 
ammettendo un alto livello dell’ Adriatico ed una. inonda- 
zione lunga e placida di acque dolci. Andóssi abbassan- 
do il mare , perciò ritirandosi dalle falde delle colline e dei 
piccoli golfi, che erano nelle valli de’ diversi fiumi. Biso- 
gnò allora che questi profondassero la foce, ed acquistan- 
do maggior declivio, poterono superargli ostacoli, roden- 
doli nella discesa ,. ed andar cosi a lasciare asciutti mano, 
roano i ; vari laghi già livellati' ed in parte colmati; colle 
superiori deposizioni. Crescendo la pendenza pel successivo 
abbassamento del mare, i fiumi scavarono gli strati lacu- 
stri. Allora il terreno piano disseccatosi s’ imboschi come 
il. resto del paese , e le piante acquatiche sin sul lembo 
degli alvei germogliarono , in modo che i fiumi lentamen- 
te ed unitamente scorrendo , tanto avean di letto quanto 
era il volume delle acque.. 1 continui boschi , particolar- 
mente sui mouti l rattenendó le piogge , impedivano le fra- 
ne , nell’ atto che alimentavano fonti copiose e perenni , 
dalle quali scorreva limpido e continuo fluido , poco alte- 
rato dalle piovane e dallo scioglimento delle nevi, per l’ as- 
sorbimento e ritegno delle infinite radici. Per tale doppia 
ragione tutt’ i fiumi esser doveano navigabili allo sbocco 
non solo , ma su pel corso più o meno ; e sicurissimi por- 
ti; presentavano ai leggieri legni delle prime epoche. 


Dei primi abitatori delle nostre contrade , 
origine delle città , paghi , castri , e vichi di esse - 


^|P^i spettando le congetture degli eruditi sui prischi 
tani , Enotri , Oschi , Ausoni, Pelasgi, Aborigini e i 
loro prima diinora ; non esaminando se tai nomi ind 


s 


Cap. II. 

sero popoli diversi , o alcuno avesse avuto più nomi; so 
tutti i menzionati vocaboli esprimessero altrettante nazioni, 
o alcuni indicassero circostanze di situazione , come può 
asserirsi degli Aborigeni e dei Pelasgi ; se indigeni si di- 
cessero perchè venuti dall’ ultimo Oriente degli antichi , 

V Indo ; o perche stabiliti in un paese prima de' sopravve- 
nuti; e se fossero identici perciò agli aborigeni , nome con 
cui presso i Romani s’ indicavano le genti , delle quali igno- 
ravasi l’origine (7'roya), si che ogni antichissimo popolo 
relativamente ad altro posteriore si disse Aborigeno ( Fico, 
s. n. I. i. ) : se i Tirreni fossero anche denominati Pe/a- 
*gi; poiché Pitagora or fu detto etrusco ed or discenden- 
te de’ Pelasgi -Tirreni ; parliamo di quei popoli , i quali 
qui fondarono città e Stati indipendenti, a noi noti per ra- 
ri cenni di Greci o Latini scrittori, o per campati monu- 
menti. Può da essi desumersi che i progenitori degli abi- 
tanti della nostra provincia furono orientali e vernili por 
mare , Umbri , Siculi , Tirreni , Liburni , Palestini. Dei 
primi non conoscesi altra testimonianza che quella di Sa- 
lace Cariandense , il quale scrivendo il suo Periplo cir- 
ca sei secoli prima deli era volgare , pose gli Umbri lun- 
go 1’ Adriatico dalla Dannia ad Ancona. Plinio dice che 
costoro scacciarono i Siculi , come essi furono espulsi da- 
gli Etruschi. Dietro tali barlumi dirò che leggierissimi so- 
no gl’ indizi degli Umbri dall’ odierno Poggio Umbricchio, 
che polett’ essere sostituito ad altro più antico stabilimen- 
to , e dal nome del finme Ubrata quasi timbrata , die a 
somiglianza del toscano Ombrone avesse dagli Umbri p re- 
to nome: siccome credono gli eruditi che Valle degli Um- 
bri , Bosco Umbricchio , e Cognello d' Umbri nel Gargano 
siano derivati da’ medesimi. Quindi considero i Tirreni o 
Etruschi primi occupatori delle nostre contrade , fondatori 
di Tcate e di Halria. Le somiglianze di queste due città 
in grandi alture , la prima a 7 , la seconda a 5 miglia 
dal lido attuale , mostrano che il mare ancor molto eleva- 
to ed ingolfato nelle vall i dell’ A terno e del Vomano, non 
permettesse stabilimenti nè più bassi nè più marittimi. Al- 
tronde che città etrusca sia stata Atri e delle prime si ri- 
leva da Livio (Dee. 1. L 1.), da Varrone (de lingua la- 
tina 1. 4. ) , oltre il parere di molli moderni , fra cui 
il Bossi , i quali convengono che le prime fondazioni de- 
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pii Etruschi o Tirreni si fecero nelle terre poste tra 1’ A- 
drialicn e gli Appennini , donde penetrarono nella Campa- 
nia , vi dettero il nome di Tirrena al mare inferiore ; e 
quindi distesero il loro impero per quasi tutta Italia, ri- 
stretto quindi a Settentrione da' Galli , a Mezzogiorno da’ 
Sabini , da’ Sanniti e da altri nuovi popoli. 

Conluttociò non è giunto a mia notizia alcun monumen- 
to propriamente etrusco , sia in pietra , sia in metallo , 
da potersi riferire a tempi anteriori alla fondazione di Ro- 
ma , se tali non volessero riputarsi alcuni de’ residuali muri 
a calcistruzzo, fra quelli che veggonsi in Colonnella , in S. 0- 
mero, in S. Atto, in Giulia ed altrove, malamente creduti con- 
serve di acqua. La floridezza e civiltà di Atri può argomen- 
tarsi dalle sue monete di bronzo con ambi ì tipi giunte 
fino a noi ; poiché pare dimostrato che queste sieno le piò 
antiche dell’ Italia media , perchè sono le più pesanti e vi 
sono espressi gli oboli , in modo che il cn. Sig. Melchior- 
re Deliico le credè fuse nel principio del S.° secolo di Ro- 
ma , mentre al contrario il Sig. principe Spinelli sostiene 
che i grossi bronzi mostrano lo stile delle arti greche per- 
fezionate , senza infanzia o scadimento come sono gli atria- 
ni : che quasi contemporanee ad essi furono 1’ enee mone- 
te di Macedonia , di Grecia e di magna Grecia. Soggiun- 
ge che non furono usate da’ popoli oschi che nei primor- 
dii del secolo IV. di Roma. Tutte le atriane hanno l’epi- 
grafe HAT. 

Non conosciamo 1’ intera etrusca parola indicata da que- 
ste iniziali , e molto meno il significato di essa ; poiché 
Ilatria fu la inflessione latina del primitivo Hat. Sappia- 
mo che i Romani appresero da questa città la forma degli 
ingressi delle case , che chiamarono perciò Airii (a) Non 
perciò in lingua etrusca Hat significava atrio o porticato. 
Il Delfico nella Numis natica atriana opina die Ilatria fos- 


( a) Atrìum appella/ um est ab A triacU tusceis ( Var. 1. c ) cioè dagli 
Etruschi Àtriani. Lo stesso si afferma da Festo Pompeo ad verbum 
Atrìum . Da Diodoro Siculo però ( Hist. 1. v. c • ix ) ti descrive chiara* 
mente 1* uso degli atrii. Domorum quoque porticus ad avertendum tur- 
bile servorum et clientum strepitus et molestia s per cnmmodas invene- 
nini : e forse insieme cogli atrii i H umani conobbero le semplici colon- 
ne, archi e cornicioni, che poi dissero d* ordine etrusco prima che a res- 
terò da’ Greci il Dorico, l* Ionio ed il Corintio • 
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Cap. 11. 

se il nome del fondatore ; ciò che però è una semplice con- 
gettura. Le grotte o sostruzioni , che tuttora si conserva- 
no in parte sotto Atri , mostrano pure veneranda antichi- 
tà, sia che queste servissero a raccogliere vapori aquei , 
da concentrarsi in rivoli ed erompere in fonti , giusta sti- 
mava il Sig. Durini , sia che per sepolcreti , per conser- 
ve o per militari difese fossero scavate , o che ad arcani 
consessi slassero ordinate , come il fu Sig. Bocchini con 
istraordinaria erudizione, se non sempre con castigato giu- 
dizio , affermava ; o finalmente fossero , come io , ultimo» 
per tutf i titoli , ardisco opinare , per Atri almeno , cave 
di pietre di concrezioni , che anche oggi si osservano in 
alcuni pezzi di fabbrica e nell' intera facciata di antico pa- 
lazzo pubblico, poi ducale ed ora privato, assicurandosi 
che le intere mura di Atri erano di (ai massi fabbricate. 
£ ben l’ assoluta mancanza di altre specie di pietre potè 
indurre gli antichi abitatori al penoso lavoro. La necessi- 
tà di sostenere i tagli eseguiti per internarsi nello scava- 
mento dovette lor suggerire di farlo ad archi , con soste- 
gni o pilastri lasciati quà e là. La vista dei vapori ele- 
vaotisi in quei sotterranei e ricadenti condensati , loro po- 
tette insegnare a riunirli in rivoli per asciugare le cave ; 
e poteronsi poi concentrare in fonti, por comodò della cit- 
tà , che non altrimenti poteva aver si alte le acque sorgenti. 
Tali mezzi di radunar acque furon detti fonti Tirreni e 
ne esistevano sotto Chieti. E ciò io opino ancorché sappia 
ciò che dice Fabio Pittore (1. 1. dell’ aurea età ) non aver 
avuto i primi uomini altre abitazioni , o piuttosto ricoveri, 
tranne le grotte naturali o scavate da loro ; poiché ciò 
non poltelt’ essere che uno stato transitorio , dettato da 
stretta necessità nelle prime occupazioni e ne’ paesi oppor- 
tuni ad esfòssioni , particolarmente per gli Atriani ed in 
generale per gli Etruschi, i quali provenivano dà paese 
già collo., qual’ era l’Egitto, come si opina dal se- 
nator Buonarotti , dal Winkelmann ; e si può conchiude- 
re da infinite pruove raccolte dal dottissimo Micali sulla 
somiglianza di Egiziani e di Etruschi nelle arti , nella re- 
ligione , nel dualismo , nei miti , nei bronzi , nei sepolcre- 
ti , nei capitelli ed in altri pezzi di architettura in pietra 
italiana , sebbene poi egli conchiuda il contrario , affer- 
mando che tante affinità fossero sorte dal semplice com- 
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mercio de' due popoli: cosa impossibile in quegli antichi 
tempi , quando ciascuna nazione o tribù era tenacissima 
delle proprie tradizioni , deificava i rispettivi proavi , le- 
gislatori o condottieri , ed il sacro rispetto a costoro li 
riteneva do usi stranieri : anche considerando che col traf- 
fico molto tardi mutarono i Tirreni la prisca pirateria. La 
stessa affinità fra Egizi cd Etruschi si riconobbe da' mo- 
derni C/iampuiUon e Hosellini , indagatori solerti degli 
antichissimi monumenti egiziani. 

Prima che Hatria e Teate si costruissero , forse non al- 
tra città ne’ nostri dintorni esisteva ; ed i primi abitatori 

3 uì , non altrimenti che per ogni altra contrada iuollran- 
osi , quantunque cólti perchè da inciviliti paesi provenuti, 
costretti erano , loro malgrado , a menar vita selvaggia , 
giorno e notte alle prese con orsi , con cignali , con lu- 
pi , con serpenti e con avvoltoi , nel mentre gli eduli bru- 
ti e gli uccelli cibo abbondante loro impartivano , oltre dei 
spontanei silvaui frutti , coi quali talora lo alternavano, sen- 
za bisogno di proprie greggi o di sudate frugi ; tempo non 
avendo per educar rnandre o coltivar grani , che la feri- 
na guerra tutto ad essi lo involava ; finche cresciuti in nu- 
mero . risoluti di godere alquanto di pace , e sicurezza 
procurare ai loro figli , armi pili potenti impiegare si av- 
visarono , in opra ponendo la seme ed il fuoco, onde al- 
lontanar dalle rozze capanne gli innumerevoli nemici. Nè 
ciò bastando per tutelarle dalle notturne incursioni , recin- 
ti di tronchi e di grosse pietre disposero intorno alle riu- 
nite dimore, (a) Quindi , allorché ci si narra che il tal po- 
polo o il tal condottiero edificò questa o quell' altra città, 
noi non altro immaginar dobbiamo sulle prime che la riu- 
nione di poche famiglie adagiate in alcui a simile stazione, 
e poco più fu Roma prima della ricostruzione , dopo l' in- 
cendio appiccatovi dai Galli , allorché la statua di Giove 
poteva appena star dritta nel suo tempio , tant’ era questo 
magnifico 1 Che se l’ uman genere , allorché pace interna 
ed esterna con abbondante cibo lo rassicura , vasto spa- 

(a) Tate andamento delle prime occupazioni di terre trovasi chiara- 
mente raccontato per la Grecia dall' ingenua, sebben vaga , tradizione, 
alterata con leggiadre o crudeli favole posteriormente ; allorché i pio- 
di che vi avevano condotto i primi abitatori furono dalla gratitudine 
e dalla venerazione de* loro discendenti innalzati a Semidei- 
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zio io circonda , ed ostacoli non lo arrestano , in 2 3 anni 
raddoppiasi ; 100 coloni fra uomini , donne e fanciulli in 
100 anni potevano crescere al numero di 1600 , in due 
centennii a 25, 000 ed a 400 , 000 in tre secoli ; ciò che 
meglio avvenir dovea in quei tempi, ne' quali atletiche com- 
plessioni , vita frugate e sobria rendevano più longeva e 
più prolifica 1’ umana progenie. Tale semplice riflessione 

f iar che attenui le opposizioni di coloro, i quali niegan 
a possibilità di colonie venute a popolare Italia quando 
ovuuque era scarso il popolo, piccioli e rari i navigli. Se- 
non che la naturale molplicazioue trovò ben presto un fre- 
no nelle interne dissenzioni, nelle guerre coi vicini e nel- 
le altre umane miserie. Crescendo non- pertanto il popolo, 
nè più essendo suitjcieuti la caccia, i frutti selvaggi e la 
pesca , ammansò o acquistò col commercio animali delti 
poi domestici , da essi traendo lana da farne panni e so- 
stituire alle pelli grezze, formaggio e carni per sicuro cibo. . 
Neppur ciò bastando , f aumentata gente si adattò a col-- 
tivar la terra per trarne .grani nutritivi , frutti gentili ed-, 
uve. Che se pur credevansi non pari al consnmo i prodot-. 
ti , segregava*! eletto stuolo di giovani , ed inviavunsi a 
piantar domicilio in altre contrade, 6Ìa occupando le nul/i- 
us , sia scacciandone gli antichi padroni, o con- costoro, 
suddividendo il terreno o assoggettandoli a schiavitù , for- 
mandone una casta inferiore e scrvienie , come fecero gli 
Spartaui cogl’ Iloti ed i vari conquistatori dell’ India. Tilt- 1 
ti gli orientali ebbero tal uso Egizi, Siri, Lidi, Pelasgi, 
Tirreni , Liburna, Siculi , Umbri , Enotri ec. I Sabini poi, 
qualunque fosse la. loro origine , f ebbero per rito di reli- 
gione chiamato Primavera sacra. Quindi , oltrepassando 
gli Appennini sotto la condotta di, un Pico , otjouparono 
le orientali pendenze di essi . fondando Ascoli : ed in pro- 
gresso, dilatando il dominio o la confederazione, riuniro- 
no tutto il paese dall’ Esio alla Librata , che chiamossi Pi- 
ceno ; tinche Augusto nella circoscrizione d’ Italia lo este- 
se fino all’ Aterno. Da ciò le infinite quislioni sul confine 
del Piceno verso Mezzogiorno, chi portandolo all’ A terno 
sin dal principio , chi alla Piomba limile dell’ Agro alri- 
no , chi all’ Elvino giusta le parole di Plinio ( quo....Jint- 
lur Prue lu liana rer/io et Pie enti wn incipit e la carta <JL 
Peuìin jer ; od.’ alcuni lino all’ Età presso Fermo. 
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A mio parerò non fuvvi meridionale confine del Piceno 
che al tempo di Angusto, ne’ secoli seguenti fino all’ età 
di Paolo diacono (I. 11. c. 19) e questo Fu l’ A terno: che 
solo allora il nome del Piceno fino a tal fiume si protras- 
se. Prima furonvi limiti , ma fra Stato e Stato , o diremo 
fra Agro ed Agro. Tale fu il Salinello che sempre divise 
i Pretuziaoi dagli Ascolani ; la Ubrata che separò i Pretu- 
ziani medesimi dai Truentini; e fuvvi una linea convenzionale 
tirala fra le pertiche di Ascoli e di Truenlo , la quale, spiccan- 
dosi dall’odierno (ìarrufo, gettavasi nel Tronto, come al di là 
di esso altra simile linea disgiungeva Ascoli da Cupra; nell’ 
alto chel’ Aterno distinse sempre i Vestini dai Marruccini. 

La seconda città della nostra provincia dovette essere 
Truenlo. Sappiamo da Plinio L. 3. che fondata da Libur- 
ni celebri per la velocità de loro navigli, sola al suo tem- 
po rimaneva Liburna di costumi , molto di greco rattenne 
nella lingua , e fiao a' di nostri molli vocaboli di greca 
radice son conservati dal popolo , i quali in questo agro 
più che altrove rintracciava il Sig. Mozzetti ; e si argo- 
menta dalla lapida sepolcrale ritrovata nel suo agro al dì 
là del Troulo , ora in casa Sciarra dentro la Terra di 
Acquaviva, nella quale le due parole della terza linea so- 
no greche, indicanti società di tintori di porpora, essen- 
do latine le altre 

*. imrRirs. T. F. 

TRVENTINKS. QVIE 
COINOJ1 TRAC ALIO 
Arte . tecta . salve 

Meno alta stazione e più prossima al mare ed alla vec- 
chia foce del Tronto ossi scelsero. La pertica della città 
si estese dì quà dal Tronto negli attuali Comuni di Colon- 
nella , Conlroguprra , Corropoli , e di là sino al fiume Te- 
sino , che la divideva da quello di Cupra, essendo per 
me probabile che i lenimenti di Turano e di INereto apparte- 
nessero ne’ primi tempi anche a Truenlo. 

Teramo non potè essere fondata che quanto le acque la- 
custri ebbero compito il riempimento , su cui fu piantata , 
ed il livello del mare tanto si fu abbassato che i due fiu- 
mi , i quali vi confluiscono , avessero dovuto formarsi uu 
alveo , tagliando le incrostazioni sino al masso di argilla. 


* 
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e formando una penisola nel punto di ricongiunzione. Un 
ripiano cinto di acque e da esse sufficientemente elevato , 
dovè sembrare un luogo opportuno per comodi e per dife- 
sa , da esser trascelto per fermarvi stanza , particolarmen- 
te da coloni che simile mansione avessero avuta nella ori- 
ginaria contrada. Ora il Sig. G. B. Delfico nel ’ lnleram- 
nia Praetulia opina che Pelrut fu il primo nome della 
città : che questo vocabolo in lingua fenicia non altrimen- 
ti che Petrusim vuol significare luogo rilevato, circonda- 
to da acque : che col tempo fu corrotto in Pretut, secon- 
do il gergo popolare che ancora rimane , il cjuale pronun- 
zia preta per pelra ; che Pretutium chiamossi la città con 
latina desinenza , forse dopo la conquista de' Romani , i 
quali potettero cambiare f e in ae secondo la loro orto- 
grafia. Nè inverisimile si deve riputare tale opinione se si 
considera che i Palestini occuparono e diedero il nome al- 
V isola di Creta ; che si stabilirono lungo le coste della 
Peucezia sino al Gargano; ebe Plinio rnmmenla (1. 3. cap. 
10) le fosse Jilistine scavate da’Tusci vicino a Brondolo, 
opera che secondo Mazzocchi porta col nome la sua epo- 
ca , che T. Livio nomina Plìslia o Pii s lina città de’ Mar- 
si. Pret oziano e talvolta precutino , fu detto sempre il po- 
polo dell’ intero agro , mentre la città principale più tardi 
si appellò con latina traduzione dell’ antico Petrut , Inte- 
ramnia. A tali etimologie appoggiato , egli spiega il per- 
chè la città nostra siasi detta da Frontino lnteramnia Pa- 
lestina , e da Balbo Teramna Palestina Piceni, e nel 
libro delle colonie lnleramne Palestina Piceni. Quindi si 
può dedurre che i Palestini o Fenici ne fossero stati i fon- 
datori. L' aggiunta Piceni non mai fu adottata dagli Inte- 
ramniti , non trovandosene alcun esempio nelle moltissime 
lapide ; ma fu usata da scrittori posteriori ad Augusto per 
distinguere la nostra da tre altre Interamne , quella cioè 
dell’ Umbria , oggi Temi ; quella della Campania , mutata 
in Teramo , poi distrutta ; e quella di Molise ora Termo- 
li. Le due prime furono colla nostra rammentate in un’ Ode 
saffica del Calenzio, che qui riporto: 

Trina per campos jacet Jnleramna , 

Dividens cives tenui susurro , 

Ut suos tantum sua terra norit 
Iure creato s. 
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lnteramnates referunt cliente s, 

Inleramnales legimtis colono s , 

Jnleramnites cupimus puellas , 

Conscia turba. 

Prima quae Nari Jluvio rigalur , 

Altera juxla Lirim infume sci t , 
lsta Tordinum videi insolentem 

Moenia prope. 

Sic enim saxis legimus vetustis , 

Si qua vel chartis aliler legatur , 

Rite non scnbi poteris putare , 

Qui s qtiis oberras. 

Vi ha questa differenza fra le quattro città , che Iute . 
ramnia si nomò sempre la nostra ; lnleramna le tre ah 
tre : i cittadini e le cose nostre si dissero lnleramniles , 
Inleramnales gli uomini e 1$ cose delle altre. Tale distin- 
zione è costante nelle lapide come ne’ classici , ed è ser- 
bala esattamente ne riportati versi. Non conosciute tutte e 
quattro dagli eruditi furono talvolta scambiate. Così il som- 
mo Muratori , nel Tes. classe 15 n. 7. illustrando un’i- 
scrizione, ove si nominano lnteramnates, Histonienses , 
Bucani , che decretarono un monumento a M. Blavio cu- 
ratore delle strade V aleria Claudia e Trajano Frentana , 
credette che i primi fossero Interamniti , mentr’ erano quei 
di Termoli, vicini agli, altri due ed egualmente interessati 
alle vie menzionate. È osservabile cne le quattro città 
riferite , avendo preso il nome dai fiumi , secondo Varro- 
ne (lib. 4. cap. 5,) abbiano deposto l ’ In e serbato il ter . 
La nostra Interamnia fu metropoli dell’ agro , e luogo di 
congresso de Pretuziani , ossia conciliabolo , come costa 
da monumenti e chiaramente si ha da Frontino. Che que- 
sto epiteto significasse luogo di adunanze si spiega da Fe- 
sto. Locus ubi concilium convenilur.... Concilium a po - 
puli consensu , sive a concalendo idest vocando . 

Castro novo rammentato da Plinio , da Strabone , da 
Frontino , detto Castrum civitas dall’ Itinerario di Antoni- 
no , segnato nella tavola di Peutinger , pel suo nome i- 
stesso devesi riputar editicato più tardi , si perchè la col- 
linetta dove era impiantalo , di poco elevavasi sopra il li- 
vello del mare, si perchè le più antiche costruzioni non 
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solo nel rialto, ma a piedi dello stesso estendevansi , co- 
me ivi son anche le fontane; in modo che nella sua ori- 
gine alquanto più alto dell’ attuale esser dovea il livello del 
mare , da lambire le sue mura. Forse fu da Pretuziaui e- 
dilicato e rimase nel Pretuzio sempre incluso come empo- 
rio di tutto 1’ agro. Certo ehe gl’ Interamniti vi aveano do- 
minio , costando da una lapida rinvenuta fra’ ruderi di 
quella città che i sudetti vi esigevano un vettigale. La iscri- 
zione passabilmente conservata trovasi nel cortile del Sig. 
Livio de Dominicis di Giulia ed è la seguente 

PVBLICVM 

INTEBAMSITI’M 

vbctigal 

BALNEARVM 

Passata a notizia dell’ eruditissimo Borghese da S. Ma- 
rino , questi opinò che la lapida dovea essere allogata so- 
pra la porla dell’ officina, ove il vettigale riscuotevasi. As- 
serì essere un’ archeologica scoperta che i bagni fossero 
soggetti a dazio pubblico, men're si credeva che il Bul- 
nealicum o Balneare altro non significasse che la merce- 
de al balneatore. Nello stesso atto spiegò pure il verso di 
Giovenale , stimato oscuro finora : Nec pueri credanl qui 
tum dum aere lavantur , cioè che i fanciulli erano esenti 
dall' imposta e potevausi bagnare gratis. 

Altra città esisteva nel Pretuzio , giusta la testimonian- 
za di Tolomeo ( lib. 3, tal». 6), cioè Berelra o Beregra 
o Veregra: Pràcluiianorum cintates quee sani tnagis 
orienlales Marsis Beregra , lnieramnia. Fù essa colonia 
romana ugualmente che Castro ed Interamnia. Veregranus 
Ager ea lege contine tur qua et ager Thealinus (Fronti- 
no ). Questa menzione ci assicura della durata di essa ai 
tempi di Augusto contro qualcuno che la credette distrut- 
ta nella seconda guerra punica ; come le parole di Tolo- 
meo ci accertano che esistesse a suo tempo cioè nel 2. J 
Secolo; ma sempre a noi rimane ignota la sua ubicazione. 
Il Palma dopo aver riferite su ciò le opinioni del Muzj , 
del Delfico , di del He e di altri , tutte mere conghiettu- 
re , considerando che fu come Interamnia sita nel Pretu- 
zio e più orientale de’ Marsi , che ad Interamnia fù indi- 
cala unita, non a Castro od a Truento ; che ad Inleram- 
uia era vicina e similmente mediterranea ; osservando a 


Digitized by Google 



Primi ubi tutori 17 

tre miglia al ponente di Teramo su di un alto piano 1’ a* 
rea di una città, ivi sospettò l’esistenza di Beretra. Nes- 
suna traccia o tradizione vi è però di tal nome ed il suo- 
lo denominasi Fano , forse per la celebrità acquistata da 
qualche tempio gentile. E se vogliasi ravvisare 1' etimolo- 
gia di Beretra secondo il Sig. Delfico, e trarla da Beva- 
thron , proferito nel dialetto Attico Berethron, significante 
luogo scosceso , profondo , impervio ed anche fangoso ; 
questo non manca a fianco dell’ antica città : perciò un ca- 
stello , che fu edificato ivi presso , si disse Bocca di Fa- 
no o di Radule, (a) Che Fano fosse continuato ad esistere 
nei tempi cristiani si rivela dalle trovate sepolture ; e vi 
sono memorie delle chiese di S. Maria in Fano , di S. 
Lucia in Fano , i cui titoli furono trasferiti in Borgonovo. 
Perciò la distruzione di Fano non è molto antica. 

I Vestici , secondo Strabone, abitavano le falde del gran 
Sasso , estendendosi fino al mare , ove possedevano il fa- 
moso porlo di Aterno. Oppidum </uod idem cum eo { A tar- 
li ■> ) nomea habel V e s lino rum est, eo tamcn navali co - 
munite r utuntur edam Peligni... et Marruccini. Non sap- 
piamo qual fosse il limite che li divideva dagli Atrianj. 
Probabilmente fu il fiumicello Piomba. Certamente I’ Ater- 
no li separava dai Marruccini , come si ha dallo stesso 
Strabone. l. v. inox ad ipsum mare sunt Aternum Pi- 
ceno confine , ejusdem/ue no minia Jlurnen , quod Festino s 
a Marruccini s dirimil. Oltre la rimasta Penna , Angolata 
era una delle loro città. Non si conosce ove questa sia e- 
sistita : alcuni la vogliono nel luogo detto Colle di sale 
ove sono molti rimasugli di fondazioni , altri nell’ area del- 
la moderna Città S. Angelo. Eravi anche Interpromium, 
lnterprominum o Jnferprimttm , di cui 1’ ubicazione è oggi 
assicurata sulla sinistra sponda della Pescara , mediante le 
erosioni del fiume , che ne hanno discoperto gli avanzi più 
sotto del suolo attuale , presso il celebre monistero di Ca- 
salina; sebbene i suoi suburbii si stendessero nella dritta 
sponda , ove anche si rinvengono lapide , sepolcri , mone- 


fa) Il Sig. Monti trovando nel teri ilorio di 8. Atto contiderevoli avan- 
ti di edifici, di sepolcri, di urne, di figuline opinò ohe ivi Ione stata 
una ragguardevole città; e sul fondamento di aver Tolomeo dopo Castro 
nominalo ( 1. c.) pria lieietra che Interamnia, ivi credette esiste** 
la prima . a 
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J<? od anticaglie , come di (ulte le vetuste città si verifica, 
brano i suburbi i uniti alla città da un ponte , rammenta- 
lo negli atti del martirio di S. Massimo e compagni, tos- 
siamo congetturare che distrutto Inlerpromio , prima dal 
terremoto , indi dalle interminabili devastazioni dei barba- 
ri , fossero stati i suoi avanzi sotterrati da ripetute allu- 
vioni e scoscendimenti de’ subappennini , che anche col- 
marono il braccio sinistro della Pescara, una volta 'divisa 
in due , in modo da formare un’ isola, poi comprata tini- 
1 imperatore Ludovico li. per fondarvi il mouistero sud- 
detto. 

Poche parole sui Siculi venni! dalle ppposle rive ilei!' A- 
drialico , circa 1G secoli prima dell’ era cristiana , e fon- 
datori , secondo Plinio, di Ancona e di Lmaua (presso 
Scirdo ). Sulle nostre spiagge non si fermarono , ma ri- 
montando il Vomano nella valle del Mavone, suo maggior 
influente , si stabilirono , ad essa lasciando sin oggi il no- 
me di \ a 1 1 e Siciliana ; ed un territorio ritenendo (pici 
di Sicilia. Avendo dominata questa e .più altre con- 
trade d’ Italia ne furono poi scacciati , secondo il Bos- 
si , e girono a trovar miglior sorte nella Trinacria , 
ove vinti i Sicani , dettero il loro nome a quell' isola, cir- 
ca 1 annoJI284 avanti di G. C. , un secolo prima della 
caduta di Troia. La nostra Valle Siciliana è circondata a 
Mezzogiornojdal gran Sasso , a ponente da un contraffor- 
te del medesimo, a Levante da alle colline, la piu elevala 
delle quali dicesi'wiow/c chiove dai popo'ari e monte Gio- 
ve dai dotti , ed a Settentrione dalla piana sponda del Vo- 
mano , ivi di facile guado. Dopo 1’ espulsione de’ Siculi fu 
la valle occupata uon sappiamo se da’ Vestini Pinueusi o 
dagli Atriani. lo credo dai secondi. Conosciamo però che 
dai Visigoti in poi fu inclusa nella contea di Penne, come 
lo fu la stessa Àtri con tutto 1’ agro ; ebbe come le altre 
contrade i propri signori ed il feudale reggimento. Alcuni 
han creduto di scoprire altro indizio de’ Siculi nel nome 
di Cariano Siculo, dato ad un paese presso Corfinio: ma 
questo nome non è che un addolcimento di Godano Sie- 
ro , come quel paese è nomato nelle antiche carte di Mon- 
te Casino e nella rassegna del Secolo XII stampata dal P. 
Borelli pag. 116. 

Circa i Galli , che si dicono «ver dominato le nostre 
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fegìoni , il Palma , volendo ritenere intatto ouel testo dì 
Plinio ( His. nat. lib. 3. cnp. 13. ) , nel qiiale descrive il 
nostro paese , ed al medesimo annettere anche il tratto del 
cap. 14, ove si parla della VI. regione, cioè dell’ Um- 
bria , crede aver qualche pruova tradizionale di celtica 
origine dalla radice Pen significante altura terminanti iu 
punta, in Penna S. Andrea, Penna di Campii, Pennino 
vicino Teramo , Penna S. Giovanni presso Castel In Ilo ; e 
stima che Mejtilano accanto Corropoli , Melano sotto Guar- 
dia , ove sono avanzi di terme e di altre fabbriche ; pres- 
so le quali restano le mura di S. Maria a Melano , venis- 
sero non altrimenti che Milano «lolle celtiche radici meri 
land ( fertile terra ). Crede conluttociò inverisimile ed in- 
certo di aver i Galli occupato le nostre regioni e chiama 
Oscuro il 2. passo di Plinio eh ’è il seguente... Umbriam... 
agruinr/ue Gullieum circa rlriminùm ab Ancone Gallica 
ora incipit..* Siculi et laburni p'urima ejt/s trac'us te- 
nue re : in primis Pa/mensem , Pruetutianum , ddrianum - 
ijue agrumi, Umbri fios espulere , hos II ac tr uria , Itane 
Galli. Ora il fu Sig. Melchiorre Dellico opinò nella i\u- 
mismatica alriana che le parole in primis Patii ensein , 
Pruelttlianuin , Adrianutm/ue agrum sieno state aggiunte 
da sciocco copista , non essendo verisimile che avendo Pli- 
nio descritti i Ire agri nella quinta regione , li volesse poi 
rinominare nella sesta , saltando i territori del Piceno pro- 
prio. Tolte quelle parole tutto è regolare e vero Quindi 
io opino col sudetio autore che i Galli non occupassero il 
paese al di qua di Ancona , e che le espulsioni de’ Siculi 
e Libimi i effettuata dagli Umbri, ed il rimando di costo- 
ro dagli Etruschi, e di essi dai Galli debba ritenersi per 
la regione VI. Umbria , da Ancona in hi. 

Per esaurire le rieerelie sulle antiche popolazioni della 
nostra provincia dir debbo qualche cosa sull’ agro Parmen- 
se , nominato da Plinio ed unito all agro Pretuziano 

viger Praetulianus Pahnensist/ue. Questa sola; menzio- 
ne , non affiancata da Strabono nè da Tolomeo nè dalla 
tavola di Peutinger , e neppure da alcun monumento , ha 
divisi gli eruditi in moki pareri. 1 scrittori Permani lo di- 
cono esistito presso 1’ odierno castello di Torre di Palma, 
e non temono di comprendere nel Pretuzio i tei ritori di 
Truenlo, di Cupra e iia di Asooli, e di alterare ii testo di 
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Plinio parlante dell’ Elvino quo Picentium incipit — in Pai- 
me asiani incipit. Certo che Plinio lo disse congiunto «I 
Pretuzio non al Piceno, terminante secondo esso nulor<* al- 
1 ’ Elvino. Piacque all’ ab. Romanelli di situarlo nel d’ in- 
torno di Castro. Il Sig. del Re , ritenendo che In librala 
sia I' Elvino , ove finiva l’ agro pretuziano , asserisce che 
il Pahnense fosse al di là-, ma ivi era invece quel di Tru- 
ento. 11 Delfico ed il Palma dicon plausibile il parere del 
Diondo, il quale non conoscendo altra pruova {storica di 
quest’ agro , tranne 1 ' oscurissima di Plinio , opinò che do- 
vesse leggersi ager Pinnensis. A mio parere però non 
bene si apposero , poiché , avendo Plinio nominalo la cit- 
tà Pinnense fra i Vestini e nella IV. regione, non è ve- 
risimile che la ripetesse nella quinta. Il Sig. Neraesio Ric- 
ci lo crede posto tra la librata ed il Salinello , opinando 
che questo e non quella fosse 1 ’ Elvino. Crede anche indi- 
care T ubicazione di un’ antica Palma , città che avrebbe 
dato il nome all' agro , presso Tortoreto. l)n di forse pa- 
trassi rinvenire alcuna iscrizione che vaglia a dilucidare 
la secchissima menzione suindicata. Quella riportala dal 
Sig. Ricci ed estratta dal (ìrulero sarebbe opportuna se si 
conoscesse rinvenuta nel Pretuzio, atteso che vi si parla di L. 
Aufidio... velina... Palmensi... 11 medesimo giustamente si 
fonda in una bolla d’ Innocenzo 111 . de' 2 Dicembre 1204-, 
nella quale , descrivendosi i beni del monistero di S. Gio- 
vanni in Venere , si notano in comitalu A prulli... Eccle - 
siam S. Cesarii , S. Donati in Salinello , cttm Castel- 
lo Palme che, potrebbe essere stato sostituito alla distrut- 
ta città, e riporla qualche altra menzione di tal castello : 
è nota l’ubicazione delle mentovate chiese, or distrutte, 
sotto Tortoreto. Conchiudo che 1’ agro Palmense esistette , 
ma fu senza dubbio congiunto al Pretuzio in tempo anti- 
chissimo , da essere appena rammentato da Plinio e tra- 
sandato da ogni altro. 

Atri dunque fu la prima città delle nostre contrade , ben 
presto salita a floridezza mediante il commercio marittimo, 
che essa onorò coi tipi delle sue monete , galli , calcea- 
menli , delfini , conchiglie , ippogrifl , ancore , meno il tri- 
ente , nel quale effigiò un vaso a celebrare le sue figuli- 
ne. E noi possiamo congetturare che i primi sbarcati Tir- 
reni non lasciarono di essere soccorsi da susseguenti arri- 
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tì di altri coloni , con importazioni di droghe e di metal- 
li , uniche merci di cui potevano, avere bisogno e clic trar 
non potevano dal nuovo suolo. E per me sicuro che la 
nostra Hairia , detta dai Latini anche Iladria , desse il 
suo nome al sottoposto mare , poiché questa i Romani ed i 
Sabini conobbero prima di quella de' Veneti. Difalli, sboc- 
cando essi per la salaria da Àscoli al lido , lungo questo 
camminando , ebbero la prima volta conoscenza del nostro 
mare ; e radendolo tino alla salina , Atri trovarono pri- 
meggiale e dominante co’ suoi navigli : che anzi può sta- 
re che la salina ad Atri appartenesse e che il sale. Atri, 
il nuovo mare in una sola idea si confondessero. Ecco per- 
chè quando la strada si ridusse rotabile e solida con la 
romana costruzione raltenne il nome di Salaria e di Ha - 
dii am usque\ come anche alla Valeria molto piu tardi si 
delle per termine Atri: ab urbe iladriam per V al e ri am, 
ciò che dimostra I" importanza della nostra , non avuta dnl- 
Y Adria Veneta appo i Romani dei primi secoli ; ai quali 
significanti ridessi può aggiungersi il parere di Paolo 
d iacouo. 

Non poterono però le saline artefarsi se il mare non 
fosse stato basso poco meno del presente livello , giacche 
inferiori appajono al suolo attuale gli strati di sale, e le 
vasche murate che vanno rinvenendosi , le- quali forse al- 
I’ ultima cristallizzazione adoperavansi. Anche oggi lo salì» 
Rie marine di quei conlorni , soprastando, all’ argilla im- 
permeabile, sono così pregne di sale che basta porle in- 
una botte e versarvi acqua dolce che ne riesce salsa , in 
modo da ottenersene sale colla evaporazione -al fuoco. 

Dorante l’ enunciato ritiramento del mare dovettero i 
Truentioi costruire il castro tra la collina ed il mare lun- 
go il fiume * e gli Atriani edificarono il loro per custodia 
del nayilio , dell'arsenale, delle merci e per l’ abitazione 
di coloro che di mare vivevano ;■ non altrimenti che -fer- 
mo i) suo -castello sofia riva pur possedeva; e giustamen- 
te tutti e tre uniti sono rammentati da Ponmonio Mela ; 

( L 2. c. 4. ) Castella Firmum , Hadria , Truentum : id 
a /Invio ei nomea est. Questo fu però talvolta confuso da 
qualche comentatore e paleografo colla città, che ne dista- 
va fiiù di un miglio. Perciò la strada salaria , giusta I iti- 
nerario di Antonino , dopo Ascoli incontrava Ca^trmn . 
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Truentinum ( non Truentum ) indi Castrum novum , fla-t 
driam. Prolraevasi tale strada da Maorino stazione in ri-» 

Va al Vomano, continuando per le altre Salinas VÌI, O- 
Stia Aterni V. Tali mansioni vengono ugualmente segna- 
te dalla carta di Peutinger e sono un altra ragione per 
escludere 1’ opinione di coloro , i quali vorrebbero che Ma- 
crino o M atrino fosse il fiumicello Piomba , attesoché quei 
sto ha la foce appena un quarto di miglio discosta dal Sa* 
lino , mentre qui si parla di una stazione sette miglia 
lontana. 

Il porto o navale di Truento , fortificato con alte torri 
pitale da Silio Italico, era sulla sponda del mare presso 
F antico sbocco del fiume , nel sito detto Marina vecchia 
o Pantiera presso il casino del Sig. Nemesio Ricci , e 110 - 
minavasi Castrum Truentinum . Vien questo rammentato 
nell’ epistola di Gneo Pompeo , nella carta di Peutinger ed 
in varie parti dell’ Itinerario. Pare che al medesimo appar- 
tenesse il frammento d' iscrizione riferita dal Muratori (Thes., 
yel. iscrjp. p. 7$S. 1Q9Q ) 

AVIDIUS M. P. MELLBN. 

TRIO. M1L. VEL. CON. 

CASTRO TRUENT, 

FILEIS yiV. FK. 

Differente da esso era , come si è detto , 7'ruenfnm ei\ 
l'itas , Truentum urbs menzionata da Plinio, da Strabo- 
pe , da Pomponto Mela. Alla città perciò e non al castra 
appartengono le iscrizioni presso Muratori... mvlier. trv^ 
entina l'altra sabinus trvent, (l. c. p. 1090, 1095)'"* 
pome poro quella rinvenuta al di là del Tronto nel 1833 : 

c. MARCI LIVE. 

EROS. PVRPVRA..., 

V. VIR TRVENT. 

Non trovandosi in questa epigrafe come in altre il no- 
me della tribù può riputarsi anteriore alla guerra sociale. 

L’ essersi rinvenuta di là del Tronto non indica che Tru^ 
fnlo colà fosse anzi indica il contrario ; bensì che T a- 
gro della città vi si stendesse , attesoché gli antichi fnce- 
vansi le tombe secundo , tertio ec ab urbe lapide. P rila- 
va la medesima epigrafe colf altra riferita di sopra )’ esin 
sleuza in Truento di tintori in porpora. Distrutta la città 
pd, il castello dai barbari , gli scampali abitanti ediliparo.^ 
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nn noli' acropoli (lolla prima Girila tomacchiara ed il ca- 
stello marittimo, elio poi nomossi Torri & Tronto , forse 
perchè le antiche, menzionate da Silio Italico, aveano re- 
sistilo alla distruzione. 

Ma oltre lerrcittà, i castri ed i castelli rammentati da’ 
Latini e da’ Greci , altri abitati a noi sou noti da residui, 
fra i quali molto notabili sono le anticaglie e le fondazio- 
ni continuamente esfossate nel piano presso Carrufo nel ter- 
ritorio di S. Omero , vicino una Chiesa detta anch’ oggi 
S. M.* a Vico , che esistendo tutt’ ora , pare sia restati- 
razione di un tempio gentile , convertito in Chiesa ne’ pri- 
mi secoli : giacché oravi uu’ urna coll' incisione ossa s. 
privati , ora in un podere de’ Sigg. Guidobaldi. Anche in 
un colle sopra la pianura di S- Atto bagnalo dal fosso 
grande , residui di fabbrica a calcislruzzo mostrano prisca 
citta, 11 colte dicesi Tucciauo ed un copioso fonte alia sua 
base meridionale dicesi Fontecciano, abbreviativo forse di 
Fonte di Tucciano. Nessun indizio vi è del primitivo no- 
me. Può congetturarsi che distrutto f abitato il suolo fos- 
se dato ad un Tuzio e detto perciò Tutianus ( agor). Può 
«nelle essere Tucciano nome etrusco di antichissima città 
come si opina dagli eruditi di Tucciano vicino Orla. Ri- 
guardo alle marine , oltre ciò che abbiaci ceunato di so- 
pra , noteremo che abitala fu la foco della Librata. Consi- 
derabili sono le soslruzioni conservate lino a nostri giorni 
nel sito detto la porcina (forse da uu Porcio), in. grazio- 
so- rialto prossimo all'antico corso di questo litune , ove 
lino a di nostri fu profondo gorgo, separato dal mare me- 
diante la sabbia , da che la foce fu (lai rammentati maro- 
si di Levante spinta verso Settentcione. Altro vico proba- 
bilmente esisteva neH’ opposta sponda e nei bassi tempi ivi 
era un castello detto Molitorio a mare. Il Palma opina 
che il primitivo suo, nome fosse Mona Eraion cioè monte 
del tempio di Eraon, Era o Mera, sotto i cui nomi , i 
Greci adoravano Giunoue. In un diploma del medio evo fu 
gentilmente nomato Mona aureus. IL nome della librata fu 
nei tempi romani Helcinum , dalla carta di Peulinger mu- 
tato in llerninuin : ed ivi vedesi sboccare nel mare tra 
Castro T ritentino e Castro novo : la parola Picenum ter- 
minando nel dello (itime , segna i paesi al Settentrione di 
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esso, confermando così il lesto di Plinio: quo.... Picena 
tium incipit. 

II Salinello trovasi in alcune edizioni di Plinio scritto 
Sttinum , nome alterato da copisti in Servium e Ter cium, 
che hanno le varie ristampe : in diversi antichi diplomi , 
riportati dal Gattola nelle Origini di Montecasino , si no- 
mina Salinus e Saline , mentre in nn documento del 
1023 era stato scritto : F lumen qui dicitur Salinus. Or 
senza ricercare etimologiche stirature , possiamo attribuire 
ai copisti le alterazioni di Suinum , Servium , Tervium ; 
ed opinare che Plinio scrivesse Salinum , come scrissero 
gli autori de’ mezzi tempi sino a quei de’ nostri giorni. 
Quindi attribuisco ad amor di patria il toglimento di una 
sillaba da Albutates , per regalarla a Suinum e leggere 
Atbula e Tessuinum , applicando tal novello nome a Te- 
sino fra Grotte e S. Benedetto. Allora però avrebbe dovu- 
to tal fiume essere al di là dell’ Elvino , quo Jìnilur Prae- 
tutiana regio. Ma tale difficoltà è preveduta e si fa giun- 

f ere il Pretuzio sin là , ove non mancano fiumicelli cui 
are il nome di Elvino. Solo sarebbevi la cronica di Car- 
pinete, la quale indica questo fiume col nomarlo Salinum 
Servium. Ciò farebbe sospettare che il secondo vocabolo 
fosse un distintivo del Salino ed un accorciativo di Ser- 
vorum. Tale possibilità fece al Palma azzardare ( coinè 
egli dice) alla critica degli eruditi un suo divisamente di 
adattare al nostro Salino un passo di Plutarco , il quale 
asserisce che Clodio , spedito contro i servi ribelli , li as- 
sediasse presso monti asprissimi, ma vinto e fugato da’ ne- 
mici fugli sostituito dai Romani Cossinio. Mentre costui la- 
vavasi a pud Salinas poco mancò che i rivoltosi noi pren- 
dessero vivo ed inerme ; quindi potè appena fuggire inse- 
guito da Spartaco , che grave strage fece defl’ esercito ro- 
mano , rimanendo ucciso lo stesso Cossinio. Dopo tale 
completa vittoria , usciti dalle lor forti posizioni, i servi 
scorrendo la inedia Italia , con incendi e saccheggi la de- 
vastarono. E siccome la vittoria che a tanto gl’ incoraggiò 
fu (/pud Salinas , potè questo fiume ritener il soprannome 
«li Servium. Tutlociò però come semplicissima sua conget- 
tura. Ed è stalo poco generoso chi na voluto dopo la sua 
morte confutarlo , opponendo un fatto tutto diverso acca- 
duto sotto altro cielo , sotto altri capi e riportato da dif- 
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ferente autore. Può ( a mio avviso ) uno storico esprime- 
re alcune induzioni , purché tali le dichiari e non sieno 
impossibili. Posteriori scoverte di monumenti o di scritti 
possono confermare o distruggere le congetture. 

Il Salino non ebbe al suo sbocco paese di rilievo, seb- 
bene nell’ aprirsi una nuova foce a settentrione dell’ antica 
s' incontrassero più fondazioni di edilìzi, i quali potevano 
essere addetti all abitazione de’ fabbricanti , come si nota- 
rono strati di sale cristallizzato : perciò io opino che an- 
che qui stassero saline. Fuvvi però un antico castello sul- 
la collina meridionale di Tortoreto ad un miglio e mezzo 
dall’ Adriatico , sotto il quale si trovarono tante monete , 
idoli in bronzo ed in figulina , un resto di tripode di mar- 
mo ed un piccolo cavallo di bronzo. Questo non è men- 
tovato dai classici ; bensì rincontrasi nelle carte del medio 
evo. I muri di opera signina ci provano la vetustà della 
costruzione, ma non rivelano qual fosse nei tempi antichi 
il suo nome. Se però Cluonlum , Polentia , Truentum 
chinmaronsi le città vicine al Chienti , alla Potenza , ai 
Tronto , potette il paese avere il nome del prossimo fiume. 
Certamente sì trova menzionato dal cronista di Carpineto 
in un diploma del re Errico di Svevia de’ 21 Maggio 1191 
Caatrum Saline, ed in altro del 1071, col quale Albo- 
ne figlio di Aldemaro avea donato a Monte Casino la me- 
ta del castello e della chiesa dentro di esso. 

Essendomi qui occorso di parlar della librata e del Sa- 
lino , stimo dir la mia opinione sugli altri fiumi della re- 
gione. Nel citato testo di Plinio dopo la menzione dell’ a- 
gro Pretuziano e Palmense si dice... ilem Castrum novvm , 
Jlumen Batinum , Truentum ctan amne . . . . Jlumina Albu- 
lutea , Sui man, Helvimem. Ora il Delfico opina che Ì Ab- 
buiale» sia la Vezzola , dal perchè scorrendo questa sot- 
to le mura di una romana colonia, non doveva rimaner 
senza nome , cita antiche carte ov’ è chiamata Ablute o 
libiate e la denominazione di Ablala , indicata nella bolla 
di Anastasio IV. rimasta alla Chiesa di Torricelia , sita 
sopra il detto fiume. In un istrumcnto del 1 123 , conservato 
nell’ archivio di S. Giovanni, un molino è detto in Lag- 
nala. La stessa chiesa in una nomina del parroco nel 1423 
è appellata San Paolo in Ablata : tradizioni preziose , al- 
lorché altre contrarie pruove non esistono. Spiega poi il 
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dello anfore che la Vezzola ha pollilo contrarre il nome 
di Albulales dalle sue acque , provenieuli da terreni pre- 
gni di selenite , sppsso biancheggianti , tanto che fecero - 
credere ai Romani che talora scorresse latte , onde. T. Livio - 
( Lib. 34) ebbe a dire: nuntialum est Inieramniae Zac 
jluxisse : 11 nome di Beccola , che rincontrasi nei docu- 
menti del medio evo , falle dato dopo 1’ invasione de set- 
tentrionali, forse dalla parola Beecus , la quale Ducanye 
asserisce che nella prisca loquela de' Galli e de’ Danesi si- 
gnilioasse riviera che si getta in uu fiume , come appunto 
la Beczo/a o Be.vota , diminutivo di beecus. Come sempre 
il B si addolci in V , e l’ X in due Z. 

Il Tordino anticamente Batinum ebbe forse presso la fo- 
ce un paese dello stesso nome, e si può credere che sor- 
gesse sull’ estrema collina a mezzogiorno del fiume . ove 
esistono considerabili indizi. Pare che coll andar del tem- 
po il nome si corrompesse in Bexino e poi in Bozzi no , 
come tuttora chiamasi la contrada : ed il monistero di S. 
Salvatore , posto nell’ inferior parte dello stesso colle , SÌ 
disse- sempre ad Bixìnum , o Bicsinum. Ad un terzo di mi- 
* glio dal monistero , sulla parte meridionale della stessa col- 
lina , si trovava nei bassi tempi un paese o castello noma- 
to Civilella, oggetto di ripetuti contrasti tra gli abbati di 
S. Salvatore ed i vescovi Aprutini , che se ne disputavano 
nel secolo XI il feudale dominio. Il nome di Civitella da- 
to costati teme n te , insieme con 1’ altro di Civita, a citta 
o castello distrutto e la qualità de ruderi rimasti ci di- 
mostrano che fosse stalo sostituito a più antico abitalo. E 
si osservi che nei rimoti tempi lo sbocco del Batiuo era 
accosto a delta collina , trasferito come per gli altri liu- 
mi , più a Tramontana dalle correnti dell Adriatico , le 
quali costantemente si diriggono dal Silocco al Maestro , 
tanto nelle sponde italiche che nelle dalmatme. 

11 Volitano formava un duplice porlo alla sua foce pri- 
miera , un miglio o più ad Ostro dell' odierna. Si il littnte 
che il paese contiguo furono chiamati Macriuo o Matrino, 
come hanno alcune edizioni dalla tavola di Peulinger. Stra- 
bene (1. v ) dice Macrinus Jluvius ab lladrianorum urbe 
projluens, et navale lludriae , nomine secwn conveniem. 
E indubitato che Macriuo iiume sia identico a Vernano o 
limano per la grande ragione che gli autori i quali par- 
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lano di Vomano , non fanno motto del Macrino e vico 
versa. Chi nero non ha fatta questa riflessione ha cre- 
duto che il Matrino sia la Piomba , supponendo così che 
Strabene e Tolomeo avessero notato quel liumicello e non 
visto il Vomano col vicino castello. Di più non può essere 
la Piomba il Macrino perchè non poteva colle sue scarse 
acque formare navale o emporio ad una città come Atri. 

E si noti che i ruderi di un castello , o sia mansione , 
rimangono sulla sponda dritta del Vomano , nel luogo 
detto Torre de’ canonici , ma non appajono sulla sponda 
sinistra della Piomba : e giusta abbiamo connato il castello 
aveva lo stesso nome del fiume. Nella mentovata area dei 
canonici si estraggono mattoni colla cifra HAT ed anfore 
con quella della parola ANTIL10C. Opina il Delfico con 
ragioni etimologiche, che Macrino sia il nomo etrusco e 
Vomano il latino dello stesso fiume. Il grande appoggio 
di coloro che dicono la Piomba essere il Macrino o Matri- 
jio , come lor piace meglio nomarlo , sono quelle parole 
ab Hidrianorum urbe defittene. Or questa espressione , 
letteralmente presa nemmeno può indicare la Piomba, la 
quale cortamente fluisce da mollo più sopra e rade al mez- 
zogiorno f adriano agro , come il Vomano lo lambisoe al 
Settentrione. De acque sorgenti però e piovane di Atri nò 
all’ uno nò all’ altra si gettano % che pei rivoli Calcano e 
Corrano al mare si avviano. E vero che la Piomba poco 
si allontana dalla collina su cui Atri torreggia , mentre il 
Vomano si scostava allora un quattro miglia, ma con tut- 
to ciò Si 'io Italico avea scritto stalque hwnecla'a Uornrt- 
no ffadria. Adunque tanto le espressioni ab lf idnanorum 
urbe dejl tens , cne le altre sta' humeci'U i Co ntato'’ Hit. 
dria voglions’ intendere non letteralmente , ma per sempli- 
ce indicazione , essendoché Atri era allora ben nota. Sor- 
geva dunque presso lo sbocco del Vomano o Macrino un 
paese fortificalo o sia castello. Ohe il porto sia in qualche 
modo continuato ad esistere entro la foce del fiume allora 
incanalata , si può desumere da un diploma del i»42 pub- 
blicato dal Gattola , col quale Dgone e Lotario re d' I- 
lalia assicurano al monislero di M. Casino fra altri beni 
il porto nel fiume Cumano nella oont»a Pinneuse. Era tan- 
to decaduta Atri in quei secoli , che non solo non era 
papo d> contea , ma neanche di castaldato. Perciò tutta la 
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regione del Vomano all’ Aterno denominavasi Penne , o 
Contea di Penne. 

Altri paghi furono lungo la nostra salaria marittima, noli 
soltanto pei superstiti frantumi, oltre una quasi continua suc- 
cessione di fondazioni di case , di bagni , di aquedolti , 
particolarmente da Castro Truentino alla riva del Vomano, 
avvenendo in que’ tempi antichi , com’ oggi , che le strade 
molto frequentate si ornavano ai lati di alberghi , di tem- 
pi , di cesine , di ricoveri per marinari , carettieri ed 
artieri. Or nel tratto indicato , oltre cinque o sei consola- 
ri , si riunivano la strada Mettila e la Baussa , nonché 
le traverse, e vicinali ( ad uso de’ vichi) che tuttora sa- 
larie si nomano , scendenti per le valli de v vari fiumi. [No- 
tabili avanzi di aquedotli e di terme rincontransi nello stes- 
so spazio , in ispecie presso il fonte Ottone, nella possessio- 
ne de canonici di Giulia sopra Martin Sicuro, nella con- 
trada di S. Stefano e nel podere del Sig. Franchi presso 
Tortoreto, ove fra macerie sorge la fonte Maggia. 

A piedi della meridionale pendenza del' celle su cui stas- 
si Montepagano è osservabile l’area di una città o alme- 
no di un castro , diviso uella parte di Mezzogiorno dal re- 
sto della pianura mediante nn fossato in parte riempito. 
Questo suoto , ora tutto coltivato * era coverto di ruderi, 
particolarmente di pavimenti e musaico ed a marmi colo- 
rati , stati smossi dagli aratri ed i minuzzoli sono sparse; 
nel terreno. Ora il Sig. Massei ne scovre alcuni interi con 
scavi regolari. Nel 1844 vi fu dissotterrato un dolio di cre- 
ta cotta di smisurata grandezza , rotto da’ villani per ri- 
trarne il piombo di cui era rivestito. Nessuno eh’ io sap- 
pia ha parlato di tal paese , anzi non vi ha chi ne abbia 
osservato i vestigi. Trovasi in fine di vasta pianura al di 
sopra del piano marittimo , dal quale è diviso mediante 
una scarpa di terra alta 40 o SO palmi. Amenissima e 
molto commerciale esser dovea la sua posizione allorché il 
mare meno ritirato accostavasi ad esso. Nessun paese o 
villaggio gli fu mai sostituito , se pur non fu un casale esi- 
stito più ad Ostro, detto S. Martino, di cui resta la chiesa. 

Di tutte le eittà , castelli e paghi marittimi suindicati nep- 
pur uno rimane. Solo a Castro novo, che circa il secolo 
Vili, avea contratto il nome di S. Flaviano , a cagione 
delle portatevi reliquie di esso Santo, fu sostituita Giulia 
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circa il 1470. Quindi neppure un abitato sulla riva. Anzi 
chi ha 60 anni ben si rammenta che dal Tronto a Pesca- 
ra , fuori delle torri e delle osterie di Calvano , di Salino 
e di Monlepagano , neppure una capanna sorgeva. 


CAPATOLO III. 


Dal principio del Romano dominio 
alte invasioni dei barbari. 

diti, coltura , strade , governo e religione di queir epoca. 


^cresciuta la popolazione di tutt’ Italia , ingrandite le 
maggiori città , dissodato il suolo coltivabile , cessaro- 
no gli Orientali di spingervi altre colonie. Diviso il ter- 
reno in tanti piccoli Stati , introdottosi in essi il regi- 
me repubblicano o civico , vi ebbero nondimeno diver- 
se federazioni , con centrali conosciute sotto nome di 
Conciliaboli. Le più ragguardevoli fusero monete. Abbia- 
mo notato che quelle di Atri sono delle più antiche. A 
quanto su di esse fu scritto dal Sig. Delfico aggiungo di 
aver io avuto da Castronovo nel l8o0 un Sestante con 
calceamento , gallo ed oboli nel rovescio. Sebbene consu- 
mato quasi per un terzo dall’ ossido pure le tre lettere HAT 
sono chiare sotto la scarpa. Riguardo ad altre nostre cit- 
tà si assicura dal Delfico che esistevano due medaglie nella 
collezione del Sig. Niccola Sorriccbio di Atri coll’ iscrizio- 
ne PET. Il Palma ci fa conoscere di averne veduta altra 
simile nel museo del fu bar. Tulli , da far credere che 
fossero le iniziali di Pelrvt (Teramo); ma egli ripntolle 
dolci illusioni, e credette che alle tre lettere mancasse un 
B da dire BPET , cioè Brclia. Io non divido il suo pa- 
rere ; ina anche nulla posso dire su di esse. In una delle 
atriane trovandosi 1’ epigrafe HAT ed altra AS, gli eruditi 
credono che quel AS significhi Ascoli e sia segno di cor- 
diale federazione. Altra moneta è stata riputata di Teate 
de Marruccini , mentre appartiene a Tiate di Capitanata. 
Il eh. de Minicis di Fermo descrive tre monete coli' epi- 
grafe scritta al modo etrusco , che egli interpelra Flit 
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e crede siano stale fuse in Fermo ed al suo parere con- 
venne Delfico. Ma i PP. Merchi e Tossieri trovano ragio- 
ni per crederle di qualche citta dell’ Umbria e non di cit- 
tà adriatica. Abbiamo sopra indicata la probabilità che 
va acquistando il nummo col motto VES. di essere di Ve- 
slea o Vestina nei Pinnensi. Conosconsi sinora quattro 
■pezzati : il sestante con testa di bue e nel rovescio la 
mezza luna : 1’ oncia con conchiglia e nell' esergo un’ ac- 
cetta : la semioncia con calzare e nel di sotto la leggen- 
da Ves Vennero pubblicati dai sudelti PP. Marchi e Tos- 
sieri nella Tav. III. Classe IV. Nel 1840 scorrendo il Sig, 
Rìccio la nostra provincia, ebbe non solo le tre descritte 
frazioni, ma un Iriente del peso di once 5 , p rciò egua- 
le ai simili atriani. Di altre monete vestine ho avuto noti- 
zia ma non descrizione, tutte rinvenute nella nostra pro- 
vincia , e nessuna nel terreno di Vescia , alla (piale si 
credeva che appartenessero , nonostante le ricerche fatte 
eseguire nell’ agro di quoTIa città dal nostro archeologo Sig. 
Montorj senza trovarsene colà una sola. Dall’ Uguaglianza 
del peso colle Atriane può argomentarsi Ta coefaoeità delle 
due monetazioni , come dalla somiglianza degli eflìgiati si 
può inferire che i Vrstini fossero anche navigatori , si» 
che provenissero dal maro , sia che a questo dai monti fos- 
sero discesi. 

Stabiliti i governi e durando pacifici più secoli, il com- 
mercio marittimo progrediva , alimentalo da squisiti pro- 
dotti e da riputale manifatture. Erano le nostre contrade 
al massimo grado di floridezza nel V. secolo di Poma , e 
I opulenza era tale che Strabmtfi f fleog. I ). ) sull' auto- 
rità di Fabio Pittore , asserì di avere i Romani comin- 
cialo a concepire idea della ricchezza quando assoggetta- 
rono i Piceni. E Lucio Floro protrae I’ adolescenza o se- 
conda età di Roma sino alla guerra piepna. Fu quest'e- 
poca f apogeo della nostra grandezza , opulenza e coltura. 
Le ricchezze provenivano dalla vendita degli abbondanti 
prodotti agricoli ed artistici, che si esportavano da picco- 
li, ma spessi porti, formati dalle ristrette foci nnturalmen- 
le incanalate. I principali di fall commerci rammentati da' 
latini autori, furono le lane e le figuline atriane, para- 
gonate per la finezza a quelle di Coo e stimale superiori 
per la consistenza , i formaggi Vcstiui , i viui Prelazioni r 
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lodati por la loro leggerezza e fragranza. Le lapide sopra 
riprodotte, rinvenute nell' agro di 'fruenlo ci scoprono che 
ivi fioriva 1’ arte di tinger in porpora , non altrimenti che 
in Ancona ; parlandosi in esse di una corporazione di pur- 
pnrari. Che se ivi un arte di sonno o lusso esisteva, qual’ e- 
stensione e perfezione non dovevano avervi le arti neces- 
sarie o di minor lusso? Riguardo ai lavori di terracotta 
per tutta la regione dovevano esserne le officine , stante 
i frantumi rimanenti ed i variati dolii , vasi , lucerne , 
priapi , figure di deità che in più parti rinvengonsi colle 
cifre dei rispettivi fabbricanti. Il Palma riportò le seguen- 
ti : Caja Decia state ria: F ortis : Uibìani : Faor: Lucius: 
Probus : Mum : Tmchr : I. Saturnini. Posteriormente 
menzionò altre coll’ epigrafe Proculi , un sigillo Isterico 
da imprimere in rilievo S. L. Alfici ; cinque frammenti 
di patere finissime, coi motti Primi: Felix Sari: Fubuìi 
e ne’ due altri lettere osche. Il Sig. Ricci nell’ Agro Pai- 
mense pubblicò le altre S/afii: A treni : A. A4 : lli- 
larus : Favor: Cas : Urania dace! : Rodi: Morul troni : 
Al. Obul troni : M. Armenti: Rarmini. Una lucerna ho 
a> ulo io da Castro colla ditta a lettere rilevate Canne 
altra del Sig. Cangiano con Atime ed il Sig. Monti una da 
S. Atto nel 1847 con Foris. In un collo di Anfora trovato nel 
Suburbio di S. Flaviano , ora nel mio giardiuo presso Giulia 
esiste gradila la seguente iscrizione 

SDX. 1YLII 
AEQVANI 
LAVTI 

Non è certo epigrafe del fabbricante perchè simili roar' 
ehi solevano farsi a lettere rilevale e non gradite. E chia' 
ro perciò che sia posteriore «Ila cottura. Sarebbe il nome 
del padrone del dolio , o urna delle sue ceneri nel tempo 
die da Siila a Nerva iisossi di bruciare i morti? 11 Delti- 
co ci avverte che non rinvengonsi i cosi detti vasi etruschi; 
vorrà dire interi . non esistendo tombe a volta , ma scavau- 
si rottami di essi presso i sepolcri campestri di varia 
forma. 

INon mollo peggiorò la condizione delle nostre popolazio- 
ni nell'essere assoggettate a Roma; attesoché furono con- 
siderale come alleate , giusta possiamo dedurre dalle pa- 
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role di Plinio... quondam ubetrimae multitudinis CCCLX 
millia pieentium in Jtdem P opali Romani venere. E seb- 
bene esso ed altri autori, che scrissero dopo la divisione 
dell’ Italia imperata da Augusto , non parlino peculiarmen- 
te dell’ assoggettamento de' Pretoriani,. Atriani e Pinneusi , 
è chiaro che li compresero nella sommissione dei Piceni. Al- 
lo stesso modo Silio Italico , allorché encomia il valore 
della Pretuziana gioventù , che combattè sotto il console 
Claudio Nerone nella seconda guerra Punica, la chiama 
socia. Al principio di questa furono mandate colonie a 
Fermo ed a Castro (Patere. I. l.,c. 14). 

Fedeli a Roma insieme con gli Atriani si mantennero i 
Pretuziani nel momento più critico della romana republi- 
ca , in modo che giunto in queste regioni Annibaie ne 
devastò il paese , ne consumò i vecchi vini , che trovò iu 
gran copia a ristorare i suoi guerrieri non solo , ma a 
farne lavande pei cavalli dell’ armata , adiri di liberarli dal- 
la scabbia. Quindi tali barbarie dell’ Africano , esacerban- 
do i guerrieri sdegni dei Pretuziani , feceli volare a riunir- 
si al suddetto console e combattere tanto valorosamente con- 
tro Amilcare, già pervenuto al Metauro in ajuto di Anni- 
buie ,« da meritare lo splendido elogio del menzionato 
poeta. 

Tum qua vitiferos domila / Praelutia pube s 
laela Labori s aqros, et penna, et fulmine, el undis 
Hibernis, el Aaltemenio velocior arcu 

Evoluì 

La condizione dei soci , al qual titolo erano anche riu- 
niti i Riarsi , i Peligni , i Marruccini ed i Frenlani nel- 
1’ anno 449 di Roma , era ben differente da quella dei vin- 
ti. Gli alleati ritenevano le loro leggi ed i loro magistrati, 
non ad altro tenuti che a mandar uomini e sussidi nelle 
guerre , il risultato delle quali era però lutto a vantaggio 
di Roma. Nè contenta questa di semplici patti voleva che 
le città alleate accogliessero un certo numero di cittadini 
romani , da frammischiarsi cogl’ indigeni. Di tal natura 
furono le prime deduzioni , ben differenti dalle colonie mi- 
litari che vpnner dopo. Che una ne ricevesse il nostro Ca- 
stro circa il 403 di Roma si rileva da Tito Livio : Coto- 
nine deduclae sunt Castrum , Sena , lladria : che gli 
Ascolani ne avessero accolte molle famiglie si pruova dal- 
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In strage fattane a chiuse porte , allorché i primi si sol- 
levarono nella famosa guerra sociale. 

Arse questa pel risentimento de’ popoli confederati , co* 
strelli a tanti sngrifizi , senza partecipare ai vantaggi del- 
le conquiste. Tentalo avevano di conseguire i civici dritti 
a via di maneggi , coll 1 appoggio di Livio Drtiso tribuno 
«Iella plebe e con una cospirazione : ma riusciti talli tal 
mezzi , tuli’ i popoli tra Y Adriatico ed il Liri corsero al- 
le armi. Fatta lega la confermarono col sagrificio di una 
porca all 1 uso di que r tempi , come si ha da Virgilio ( En. 
1 . 8. ) el coesa jungebanl , foedera porca : eu a perpe- 
tuarne la memoria fusero una medaglia, ove si rappresen- 
tano militari che immolano una troja, e nel roverscio fu 
effigiala Una testa di donna laureata, col motto llaliUi 
(a)' Questo nome fu dato a Corfinio destinata centrale , ove 
subito formossi un gran Foro, un supremo tribunale , 
un copioso arsenale di bellici strumenti , e vi si raccolse 
quantità di danaro e di viveri. Ivi si nominarono consoli , 
pretori ed un Senato di 500 membri , riuniti da 1 vari 
popoli confederati , che dovevano rappresentare la nuova 
repubblica italiana. Corsero i Quirini ; ma nella prima a- 
zione ne 1 Marsi tinsero di sangue il lìumicello Turano che 
trasportò 8000 di essi, col loro console Rutilio , mentre 
T altro Catone fu estinto nella riva del lago. Durante la 
guerra soeiale Penne tolerò da 1 soci gravi mali perchè ri- 
cusava sulle prime di prender parie alla sollevazione ; ed 
allorché seguì l 1 esempio degli altri , soffrì da’ Romani due 
volte l 1 assedio. Non conosciamo né la condotta nè il de- 
stino degli Atriani e de 1 Preluziani in tale memorabile lol- 
la , nella quale il brutale Pompeo Strahone in A scoli fece 
tagliar colla scure molli cittadini , esportandone ricco bot- 
tino di libri. E probabile che in tale circostanza siasi com- 
battuto fra Romani e confederati nello spazio che interce- 
de dal fiume Tronto al Salincllo, perchè in esso sonosi rin- 
venute moltissime ghiande missili di piombo cd alcune col- 
I epigrafe ital: altre con pir : diverse colle parole Peri: 
FVGIT1VI PEHISTIS ( RÌCCI )« 

Finalmente, dopo varie vicende, la superba Roma si con- 
fa) Una di esce rinvenuta presso il Cervaro eoiàte irei museo di no»- 
ttra famiglia. § 
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lento di accordare a tutti gl’ insorti la cittadinanza , aggre- 
gandoli alle 35 tribù rustiche ed alle otto nuove, allor 
create per que’ popoli, che furono più tardivi a deporre le 
armi. I Pretuziaui , gli Atriani , i Pinnensi , i Truentini , 
e tutto il Piceno sino ad Ancona , furono ascritti alla 
tribù Velina , ciò che costa da molle lapide Anconitane, 
Fermane e Prelazione. Di queste otto ne scelse il Palma 
dalle iscrizioni dell’ Jn/eramnia Praelutia ed una trovata 
nel 1813. Per Truento hassi la stessa pruova da una la- 
pida rinvenuta nel 1843, fuori di quella distrutta città, in 
un fondo del Sig. Giuseppe de Sanclis che la conserva. 
v. ecnati. p. f. — vel. oltre la surriferita pubblicata dal 
muratori. Anche furonvi iscrizioni di Copra dimostranti che 
alla stessa Velina Tribù fn incardinata. Tre ne hb letto in 
opuscoli del Sig. Alarchese Bruti Liberati del 1847. La 
prima rinvenuta in Grotte a mare : 

q. Primo q. f. vel... Skx. Primius. q. f. Vel. Virianos. ec. 
La seconda m. Plautio m. Filius Vel. Sabihiano . vi via. 
Augestal... Assicura che dal'Ligorio ambe le desunse 1’ Des- 
se!. La terza scoperta nel 1827 esistente ora in Ripatransone: 

C. TARQ1NIES C. F. VEL. POLLIO UIC. ADQIESCIT. 

Anche presso Alontesanlo fu rinvenuto frammento di la- 
pida , in cui pare che si rammenti un velino. 

In forza di tal comune aggregazione gli agri Piunense, 
Alriano , Preluziano cominciarono ad aver qualche cosa 
di comune col Piceno. Nell’ alto stesso i Marruceini ed i 
Frentani furono aggregati alla Tribù Àrniense , i Alarsi ed 
i Peligni alla Sergia. Con ciò le nostre città divenute mu- 
nicipi , governavansi colle proprie leggi , ma come parte 
della cittadinanza romana concorrevano alle elezioni de’ ma- 
gistrati mediante suffragi , che rimettevano suggellati ai 
generali comizi ; ed erano i municipi capaei di essere e- 
lelti alle dignità civili e militari della repubblica. Che ta- 
le fosse la nostra luternmnia si fa chiaro dal passo di 
Frontino : Hoc conciliaòu/um fuisse ferlur , el poslea 

in municipi! jus relalum. Allora la lingua , le leggi , i 
costumi, le monete, i giuochi , la religione dei Romani si 
diffusero nelle nostre Popolazioni. Simili alle romane furono, 
le classi dei cittadini , divise in ire ordini : Decurioni , 
corrispondenti ai Senatori , Augnatali assimilali ai cavalie- 
ri , e plebei. Riguardo alle magistrature le lapide a noi 
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pervenute , certamente de tempi della romana dominazione, 
ci rivelano ch« olire i Patroni vi furono i quinqueviri , i 
aeviri /Inguaiali, gli Oltoviri ed i Tabularli di Augusto, 
cui allidavansi le politiche , giudiziarie è finanziere ca- 
riche, negli ultimi tempi della repubblica e sotto gl' impc- 
ralori. 

Il commercio si rivolse principalmente a Roma , e si re- 
se facile con le moltissime strade , colle quali i padroni 
del mondo seppero solcarlo, nello scopo di agevolare V ar- 
rivo de' tributi e delle vettovaglie all’ immensa metropoli c 
le rapide mosse de’ suoi eserciti. Ed in nessun paese tan- 
te ne costruirono quanto nelle odierne tre provincie di A- 
pruzzo. Circa la nostra ernvi la Salaria, la quale cosi Do- 
ma; est appellala , quia per eum Sabini sai a mare dej'e- 
rebanl. ( Cesto e Plinio ). Secondo l’ itinerario di Antonino, 
spiccandosi dalla porta Collina già Agonense o Quirinale , 
accoglieva presso Ereto la via Nomentana , quindi per 
Rieti , Introduco , Centesimo , Ascoli , Castro 'Cruentino , 
Caslronnvo, finiva in Atri , calcolandosi la totale distanza- 
miglia romane 1GG. Alcune lezioni dell’ Itinerario aggiun- 
gono di più : Salinas TU , Ostia Alerai. F: mentre ta- 
lune edizioni della carta di Peutinger dopo Caslronovo se- 
gnano Macrinum FU , Salinas FI , ostia Alerai F 

Atri , anche fu poi la meta della via Valeria, la quale 
pei Marsi . per Corfinio , per Inlerpromino ed Àterno giun- 
geva in Atri. La Flnmminia nvviavasi ad Ancona, e diti» 
per le rive dell’ Adriatico confondevasi colla Salaria poco 
al di là del 'Pronto (come oggi). Non tutte le romane 
vie però cominciavano da Roma , che alcune parti- 
vano da qualche altra ragguardevole città. Tale la via da 
Settempeda al Castello Trueutino di miglia 74. In una ila 
Milano pel Piceno e la Campania , dopo il castello Forma- 
no s’ incontra Castro Truentino , Castronoro , Murrino , 
Salino : altra che contavasi da Tramilo città , transitava 
per Castro novo, Àterno , laterpromio , Solmona , Alili - 
dena , da dove proseguiva per la Campania. Quindi non è 
meraviglia se le stazioni della nostra marina trovinsi re- 
plicate sei volte nell’ Itinerario, da Castro Truentino ad Ater- 
no , donde attraverso de’ Frentani e degli Apuli una via 
protraevasi fino a Brindisi. 

Tali erano le consolari che alla città eterna ed al resto 
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d Italia univano la nostra attuale provincia. Ma ben aUre 
traverse formarono i nostri maggiori per utilità di com- 
mercio , o forse i Romani per vedute strategiche. Cono- 
scendo ben lunga la salaria per arrivare: al suo ter- 
gine le saline ed Atri , una scorciatoia aprirono dalle vi- 
cinanze di Amiterno per la valle ove sorge il Vomano ; e 
profittando della gola per la quale detto fiume s’ immette 
nella nostra provincia , tuli’ ora chiamata Tre termini , 
perchè ivi tre pertiche confinavano la Sabina , la Vestina 
e la Pretuziana , come poi vi toccarono tre diocesi e quin- 
di tre contee , lungo la sponda sinistra che guarda il mez- 
zodì la continuarono fino ad un miglio e mezzo da Tot- 
(ca. Ivi su di un ponte , del quale resta sulla sponda de- 
stra un pilone , formato senz’ ajuto di cemento , con gros- 
sissime pietre riquadrate ( qualcuna di palmi lo di lun- 
ghezza per 3 e 4 di grossezza) , la strada ripassava sul- 
la destra vicino Nerilo , e quindi di nuovo a sinistra pres- 
so Poggio ,Umbricohio , ov’ era la colonna milliare CI 11 l , 
attualmente dentro la chiesa. Ciò indica che la strada fu 
regia o consolare , tanto piò che la colonna medesima tro- 
vasi dedicata agl’ imperatori Valentiniano , Valente e Gra- 
ziano , sotto i quali forse fu posteriormente ristorata; giac- 
che i residui di ponti mostrano nella loro solidità un’ epo- 
ca piò rimota. Difatti Bergier , t. 2. p. 242 , riferisce una 
lettera diretta da Valentiniano al console del Piceno , colta 
quale gl’ impone , che se egli giudica necessario di fare- 
riparazioni di opere pubbliche del suo governo , non è 
necessario che n esiga la spesa in denaro , bensì in ge- 
neri ; segno che sotto il menzionalo imperatore si fecero 
rialtazioni nella nostra provincia e giustamente furono ad esso 
intitolate di unita ai suoi colleglli. Di nuovo la via sulla drit- 
ta ripassava del fiume , mediante altro ponte , del quale 
anche sussiste una spalla. Nel tenimenlo del Fano di Adria- 
no, allora più vicino al Vomano , si possono ancora disccr- 
nere i tagli operati dalla mano dell’ uomo nelle vene di 
tufo che la via doveva traversare. Chi però voleva venire 
a Montorio pare che da Poggio Umbricchio potesse giungervi 
per una strada , di cui resta nu frammento all’ Oriente di 
dello villaggio. Giunta a Montorio , un tronco distaccava- 
si per Itfteramnia . lungo una valle che oppurlunamente ta- 
glia la collina riunisce il bacino dei Vomano a quelle 
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del Tordino , e della quale ora profillasi per la nuova stra- 
da circondariale , mentre 1’ altro ramo proseguiva sino al 
duplice emporio del Vomano. Di questo secondo corso un 
documento conservasi nel frammento di bronzo letterato, 
rinvenuto sotto Guardia Vomano, ora nel museo della no- 
stra famiglia , dal quale si è desuulo per essa il nome di 
Raussa ed è il seguente 

. . . ir, . . , 

. . . ol . et . . . 

. . . RAETORE . . . 

. . . TVM . QVO . DE . EA . . . 

. . ICTATOHE CONSVLE I . . 

. . VIAE . RAVSSA . NON . POST . . 

. ... O nui. . .. 

Altra romana strada ha il Palma discoperta , la quale 
staccata presso Amatrice dalla Salaria , dopo valicato il 
'Pronto su di un ponte , di cui rimane un piedritto , per 
la carriera della fata sibilla , per la gola tra i monti 
Pizzo di Sevo e Pizzo di Moscio , lasciando a destra la 
maceria della morie , pel guado di Annibaie ( che cos\ 
chiamasi tuttora per singolare tradizionnl monumento ) pel 
cavallaro , nel quale un pezzo rimane di strada incastrata 
di grosse pietre , pel bosco Marlese , probabilmente da 
Marie sedente (militare riposo) , nel quale anche ravvi- 
s un si tracce di strada con pezzi di selcialo ; per Ceppo 
di cesa e montagna cavata . giù pel Salino , fra 1’ agro 
pretuziano e 1’ ascolano al castello romano , detto oggi del 
re Manfrino , forse perchè Manfredi lo ristorò, nel quale 
sono visibili i rimasugli romani nella parte settentrionale , 
mentre nella meridionale osservansi vecchi materiali rico- 
struiti ; quindi pei piani di Faraone e di Carrufo, donde 
imboccandosi nella valle della librata , andava a ricongiun- 
gersi colla Salaria. Presso Vallorina due miglia all’ Oriente 
«li S. Omero rimase una colonna milliare , ora dentro il 
paese , nel cortile di casa Tnnzj. È un cono troncato al- 
to palmi 3, di calcare lacustre, alquanto degradala da 
pori sopra base quadrala. Nel fusto si legge 

_ L - CACCILI. Q. F — METEL. COS CXIX — ROMA. 

Il Sig. conte Borghesi, dietro ragioni espresse nel Bollpt, 
di corrispondenza archeologica del 1S33, avvisò che qui, si 
alluda a Lucio Cecilio Metello Diademato , liglio di i>. 


Digitized by Google 



38 


‘ Cap. IH. 

Melello Macedonico , console nel 637 di Roma. Da questa 
lapida si è desunto il nome di M della alla descritta stra- 
da; e scorrendola nel modo riferito si trova esser Vallori- 
na veramente alla indicala distanza da Roma. Crede Ber- 
gier che non si cominciassero a dedicar lapidi itinerario 
che ad Augusto ed ai successori. Questa , anteriore di mi 
secolo, dedicata ad un console lo conlradirebbe. 

Ecco dunque due altre strade tralasciate dagl' Itinerari e da 
classici , non essendo che braccia della salaria , ma pur 
di pubblico dritto come dalle descritte colonne milliarie si 
ravvisa. Bergier ha solo notato ( l. ih. pag. 430 ) che 
dalla Salaria , come da un tronco , si diramavano altre 
vie minori. E stato sostenuto dal sig. Martelli che di que- 
st’ ultima si avvalse Annibaie per passare dall' Atriano e dal 
Pretuzio già devastati al paese de’ Marsi e de’ Peligni. 
Tale opinione è avvalorala dalla riferita volgare tradizione, e 
dalle ossa di elefante rinvenute presso Amatrice, ora in ca- 
sa Dragonclli. È verisimile che dal punto detto maceria 
della morte , o piano de’ morti , si distaccasse un tratto 
di strada , la quale proseguendo a destra pel colle ove 
credesi esistita Berelra , e quindi per Tofo e Torricella , 
giungesse ad Interamnia. 

Nò le descritte strade soltanto agevolavano il commercio 
de’ Pretuziani , che di altre abbiamo sicure tracce. Fra es- 
se la più ragguardevole fu quella del Bulino o Tordiuo. Par- 
tiva essa da Castronovo per la porta occidentale, oltrepassava 
il fossato su di un ponte, che ancora esiste , formato di duo 
archi di quadri laterici 1* uno all’ altro soprapposlo , si sten- 
deva alquanto più al settentrione dell' attuale strada nuova, 
ed a fianco di essa eranvi sepolcri , de’ cui nuclei vari ne 
rimangono in fila , perchè è stato impossibile di demolirli, 
come s’ è fatto degli esteriori rivestimenti. Conduceva ad 
Interamnia , quasi coll’ attuale andamento , giusta può ar- 
guirsi da qualche altra residuale maceria e da sepolcri di 
diverso genere, fatti cioè di grossi quadri di terra cotta. 
ISè qui arrestavasi, chè su per la valle del Tordino prose- 
guendo , vicino ad un tumolo, non notato da alcuno, di là 
del fosso Corta sul fondo delle monache , magnifico ponte 
valicava presso il Ponte a porla , di cui resta un pilastro, 
ed un secolo fa rimaneva un terzo dell’ arco , donde fino 
alle sorgenti del fiume inoltravasi ; e forse sormontando 


Digitlzed by Google 



39 


Dominio de Domani 

1* Appennino , almeno per pedoni e per vetture da soma , 
netta valle di Àmatrice è probabile che andasse ad incon- 
trare la grande Salaria. Nessuna colonna milliaria di' tale 
strada è pervenuta sino a’ nostri tempi ; ma il vescovo Cam- 
pano assicurava che fuori Teramo circa il 1-474 esisteva- 
no. Fi s un tur ex Ira tirbem sepulcra lapidesque i liner arii. 

Anche a destra del Salinello eravi un ambilo dalle foce 
fino a S. Omero , non conoscendosi ove terminasse ; ma 
che forse riunivasi alla Metelfa presso Carrufo. Yien men- 
tovato in un documento del 1023, appartenente al fu mo- 
nistero di S. Lorenzo, in cui ad un fondo si dice confi- 
nare a capite viam salariata. Similmente per la sinistra 
sponda dalla librala staccossi altra via salara, menzionata 
in un documento del monistero di Mejulano. 

Tante vie rotabili , tutte portanti al mare da un canto, 
ed alla città massima dall’ altro , attraverso de culti Sabi- 
ni , che ne profittavano per discendere all’ Adriatico , non 
potevano non rendere (lorido il commercio , animata la 
produzione , ameno il paese , il popolo numeroso ed agia- 
to. E osservabile che fra tutte le strade romane la sola 
Salaria ha conservato il suo nome. E non solo cosi ap- 
pellasi tuttora quella che rade il mare dall’ Atorno alla fo- 
ce del Tronto e da questa ad Ascoli , ma tutte le tra- 
verse suindicate conservano il nome di salara , e con ta- 
le aggettivo sono menzionate ne’ documenti de bassi tempi, 
forse perchè dalla grande salaria si distaccavano , o per- 
chè per esse i paesi della nostra provincia non solo , ma 
quelli ancora del transmontano Apruzzo ricevevano il sale. 
Similmente tuttora nomasi salara la traversa che da Moli- 
torio a Fornarolo univa la strada del Vomano a quella del 
Tordino. Ed un placito celebrato in territorio Teatense 
in ipso plano de Piscaria juxta via Salaria ci fa cono- 
scere che anche con tal epiteto i Marruccini indicavano la 
consolare che costeggiava 1’ A terno , almeno nel medio evo. 

Considerata la civiltà di quei tempi nei primi indizi di es- 
sa le comode e solide strade, giova qui cennare quello 
che sappiamo sulle altre opere d’ arte , i cui residui a noi 
pervennero. I principali sono quelli dell’ anfiteatro o del 
teatro d Interamnia , il tempio convertilo nell’ odierna Cai» 
tedrale ed i copiosi frantumi di grosse scannellate colonne, 
che pel loro diametro mostrano altezza maestosa. 11 Muzj 
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assicura che erano magnifici avanzi sollo c ne’ dinlorni del- 
la casa di lui , ed i suoi posteri ne trassero moltissimi pez- 
zi da nuovi fondamenti a’ giorni nostri ,• ma altri visibili 
ai tempi del Fabrizj furono ricoperti con fabbriche. Pare 
che tali grandiosi rottami appartenessero alla basilica o 
luogo in cui rendeasi giustizia ed a tempi diversi ; giac- 
che qui , come in altre antiche città i grandi edifici 
pubblici erano riuniti in particolare recinto , che nell' oc- 
correnza serviva di ultima ritirala ; ed il nostro era in 
quello spazio che intercede tra la piazza superiore , termi- 
ne occidentale della città antica , ed il largo di S. Fran- 
cesco , ov’ eravi f ingresso , forse con porla , nella via 
che imbocca al trivio. 1 vestigi dell’ antiteatro e del teatro 
divisi da stretta via sono degni di ammirazione per la gran- 
diosa vastità delle loro aree , ora inferiori al suolo attua- 
le per lo o 16 palmi. Diverse arcate costruite con grossi 
cunei senza ceraeulo sono ancor visibili nelle cantine delle 
case circostanti, bagni pubblici e magnifici sono a noi in- 
dicati vicino Teramo da ruderi e da iscrizioni , tre delle 

3 uali riporterò più avanti ai numeri 9, 10, 11, In uno 
etto della regina, obe il Fa bbrizj morto nel 1618 dice inte- 
gro al suo tempo , il Sig. Delfico trovò sepolti tre busti 
marmorei di eccellente scoltura e di esimia conservazione, di 
unita a frantumi di marmi colorati e parte del pavimento. 

Certo cho per tutto il tempo che durò la romana re- 
pubblica cd il regime municipale delle nostre regioni, con 
numerosa popolazione , con rallinale arti , con florido e 
pacifico commercio , dovea f agricoltura prosperare. Che 
se gli antichi abitanti furono costretti a dividere i propri 
terreni con coloni che i borr.ani non cessavano di. manda- 
.re a Castro , Truento , Atria , Borelra ed Interamnia, non 
ne soffriva la floridezza del paese. Una ne fu inviata ai 
tempi di Siila in quest’ ultima , condotta da Tito Taitaje- 
no ; ciò che il Campano ritraeva da monumenti lapidari a 
può tempo esistenti. Scrive balbo che il precutino agro 
coltivabile fu diviso ( forse fra municipi e coloni ) : che le 
terre sterili rimasero in comune : la parte montuosa fu 
censita a profitto della repubblica, (a) Tale ordinamento 

(a) Può essere che dopo tal censimento i nostri monti cominciassero 
p sboscarsi ed abitarsi; poiché i nomi di molti villaggi ivi sorti e di 
ygfjc contrade rammentano le preesistenti selve ed il loro abbattimento 
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passò in esempio ; in modochè quando fa menzione di ri- 
partizioni accadute a Spoleto , Gravi , Gingoli ec. , sog- 
giunge fieni est lnteramne Palestina Piceni. 

Finalmente , anelando la signoria della patria , Cesare, 
passato il Hubicone , assicuratosi di Fermo , di Ascoii e 
di Truenlo , per la nostra Salaria , quindi per la Valeria 
«vviossi a Roma , battendosi la sua vanguardia con quel- 
la di Dominio parteggiano di Pompeo , che contrastavagli 
il passaggio di un ponte suil' Aterno, tre miglia al di qua 
«li Corlinio. Stabilito più tardi sul trono Ottaviano Cesa- 
re Augusto altre colonie inviò a Truento , Castro , Beretra 
ed Aterno : e 1’ arbitrio di lui ( giusta si ha da Frontino) 
giunse a staccare una parte dell’ agro pretuziano lino alle 
mura della città per impinguarne la colonia ascolana. St- 
etti in Piceno ferlttr lnleramnilum Prae tuli ano rum t/uan- 
dam oppidi partem si sculanorum fine circumdari ; come 
dispose di un segmento della pertica di Mantova , da lui 
concesso alla sua colonia di Cremona ; perlocchè Virgilio 
lamentava : 

Mantue vae miserae nimium vicinile Cremonae. 

Dello stesso imperatore , dice Balbo , Caslranus ager 
lege A uguale a est assignalus. Conservò per altro Ottavia- 
no alcun riguardo per gl" Italiani , accordando a tutt’ in- 
distintamente il dritto di cittadinanza ; mentre altri paesi 
erano considerati veliigali , stipcndiarii , tributar ii. Parti 
1’ Italia in undici regioni e fu allora che la nostra provin- 
cia , sempre divisa per municipi , fu riunita legalmente al 
Piceno , che formava la quinta , separata dalla quarta me- 
diante il liume Aterno. 1 Marsi ed i V estini transappennini 
rimasero inclusi nella Valeria , nell alto che i Marruccini 


per ridurre il suolo a coltura od a prato: tali Pasti&nano (pascolo d 1 
ghiande), Roseto , Cero aro , Crognaleto , Fruitoli , Cesa Castina ed al- 
tre Cese , Abetemozzo , Ccrqueto , berneschi ( alberato di pioppi ) , Set - 
tee erri , Pas celiata , tre Macchie , Valle vaccara , Alvi , Castagneto , 
dorella, Ceraso , Olmeto, Fajeto , Pomarolo , Elee di Roseto, F au- 
gnano. Quest' ultimo però forse deriva da Fauno che poteva avere un 
tempio in quei grandi antichi boschi. Non può negarsi intanto che vari 
nomi furono tratti dal Greco, come Nerito (luogo oscuro ) , Iscarelli da 
Jschiros ('luogo alto e forte); forse Ciarelli da Cieros (luoghi ombrosi^ 
i'omignauo da Comao ( produttore di erbe ), 1 Latini, che più di noi 
Amavano V ellenismo, potevano da quello ritrarre tai nomi , senza sup- 
porre greche origini. 
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ed i Frcntani erano annessi al Sannio , dal quale gli at- 
tuali due Apruzzi ulteriori rimasero sempre estranei. Intan- 
to quanti dotti crederono di nomar le tre provincie col no- 
me latino di Samnium e spacciarono che i loro abitanti 
furono Sanniti ! 

E. pare che durante la romana dominazione molte- illu- 
stri famiglie avessero in dono o acquistassero nel Pretuzio 
diversi lati - fondi , cui dettero il proprio nome , munendoli 
di case per abitazione dei coloni e forse dei padroni, giac- 
che molte di esse sono ricordale da lapide funerarie rin- 
venute nel nostro suolo. Venuti i barbari trovarono dei feu- 
di belli e fatti; e li occuparono- Quindi vari paesi e villag- 
gi riconoscono da ciò la loro fondazione. Tali Ganzano, 

A zzano , Cazziano poi Guazzano ; Scaziano , ora Colle 
minuccio , ciascuno de’ quali fu probabilmente Campus At • 
tianus. Carrufo presso Campii, altro presso S. Omero , do- 
vettero essere Campus lhffi. Così Cesenano ebbe nome 
da un Cesio , quasi ager Ccsianus , Incignano da un Li- 
cinio , Floriano vicino Campii e Fiorano presso Poggio 
Il altieri dà un Fiorio , quanti») non venissero da Florae 
fanum ; Milviano (come il popolo dice) da un Milvio; 
Gagliano Comune di Campii , Galliano presso Nereto da 
un Gallio ; IVlaglianello , e Mugliano da un Manlio; Pon- 
zano da un Ponzio , Miano da un Mainio ; forse Tizzano 
da un Tizio , Cajano da un Cajo ; finalmente iNepozzano 
da un Nepote. Per quest' ultimo la cosa non è conghiet- 
tura , ma. certezza , attesoché conservasi la lapida iter 
priv. fijndi nepotiani , trovata nel contorno dell’ attualo 
Nepozzano , ora compreso nel territorio di Teramo , già 
feudo ne bassi tempi fino al secolo XV. Questi lati fondi, 
al dir di Plinio, perderono l’Italia; poiché i romani ma- 
gnati trascurarono 1’ agricoltura , contentandosi del frullo . 
degli armenti ; ciò che irritava il popolo , il quale chie- 
deva la legge agraria. Quindi la preferenza della pastori- 
zia diminuì gli uomini e produsse la loro indifferenza per 
la patria , che sempre . crescendo, agevolò 1’ invasione dei 
barbari. 

Tuttocchè il mio compendio sia pienamente civile , puro 
stimo dir qualche cosa sulla religione del nostro paese pri- . 
ma che vi penetrasse il Vangelo, e l'ho riserbato a que* _ 
sto periodo perché le epigrafi , le immagini , le tradizioni .. 
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ai noi pervenute sono tulle romane , meno poche divinila 
di altra gente , come le Dee Àncaria e Feronia , le quali 
potrebbero esservi state introdotte dagli Etruschi , che le 
adoravano. 

Giano fu qui venerato come in tutta Italia. La tradizio- 


della regione. Cosi la contrada L t t 

razione di Lucutn latti ; la chiesa di S. Pietro presso Colle 
atterrato si disse sempre ad lanum. Vicino Cotogna un 
territorio pieno di frantumi antichi appallasi Colle lano ; 
ed una chiesa presso Conlroguerra detta ad Tianum po- 
tette anticamente intitolarsi ad lanum. Forse i villaggi Ula- 
no e Rojano traggono V etimologia da Ara Iani. 

Non conosciamo alcun mito o tradizional monumento di 
Saturno sotto questo nome ; ma ciò può indicare che Gia- 
no e Saturno fossero uno stesso nume , poiché autori som- 
mi , fra quali il Cantò , opinarono che il primo fosse a- 
dorato da popoli non anche stabiliti , il secondo da agri- 
coltori di fisse dimore , i quali a Saturno attribuivano la 
prima coltivazione delle terre. 

Giove vi fu adorato egualmente. Trovaronsi di esso pres- 
so Canzano molti miti , fra quali uno in elegante figulina 
in allo di rapir Europa. Una statuetta di bronzo equilibra 
da star dritta senz appoggio , fu scoperta sotto Tortoreto: 
altra con ali e scettro sormontalo da una Colomba 
si rinvenne in Tossicia (mandate in Napoli), una testa 
di bronzo coperta di pelle di ariete , perciò di Giove am- 
inone fu riscavata presso Castellallo. 

Fuvvi il culto di Giunone , poiché eravi nel pavimento 
della cattedrale un frammento di pietra coll’ iscrizione Asi- 
lcm iuno ni. Da ciò inferì Muzj che ivi fosse stato il tem- 
pio di Giunone e che mancasse la parola sacrum. Ma 
Principio Fabbrizj eruditissimo nostro concittadino , 
avvisò che il delubro convertito in chiesa fosse pri- 
ma dedicato ad Apollo ; ed il Delfico lo stesso arguì 
dai molti leoni rinvenuti ne dintorni. 11 Campano parlò di 
un monumento di Giunone Lucina , esistente al suo tempo; 
oltre 1’ opinione che 1’ attuale Montorio, i distrutti Montero- 
ne presso Guardia e Montorio a mare, avessero tratto il 
nome da tempi dedicali a Mera o Era nomi greci di Giu- 
none. 


ne ci ha conservata la memoria 
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Circa ad Apollo , olire il suddetto parerp, conservasi in 
casa Delfico una piccola statua di Apollo Pìzìq. 

Del culto reso a Vesta o Cibele si ha la pruova neli’ i- 
scrizione riprodotta avanti al num. 2. 

Conosconsi indizi dell’ adorazione di Venere, della qnale- 
rimangono due piedi di marmo finissimo , ma è più sicu- 
ro il sacro rispetto serbato alla Pudicizia cui forse fu de- 
dicato un tempio ; e credesi che la statua di essa sedente, 
tutta ravvolta in un manto , sia quella trovata presso S. 
Giuseppe che osservasi nel Delfico museo. 

Riguardo a Bacco esisteva un vaso di marmo ornato di 
teste di arieti e di grappoli , ed uno simile fu estratto da 
fondamenti di casa Savini. Un ara conservasi nella chiesa 
di Poggio -Cono , intagliata di uve e pampini. Culto di 
Bacco e Venere indicano le metope rimurate nel portone 
di S. Maria a Castro novo ; e fu trovato vicino Tortore- 
to il semibusto di un sacerdote ornalo di pampini. 

Dall’ epigrafe che trovernssi al num. 2. si argomenta essere 
«lata qui venerala Vesta o Cibele sacra madre degli Dei. 

Si ha da una delle iscrizioni che alcune matrone risto- 
rarono la statua della Dea l'eronia , il dì cui tempio era 
due miglia all’ occidente di Teramo , in riva al fosso Ges- 
so , dove 1’ epigrafe fu scoperta ed ove veggonsi avanzi 
di bagni. 

Del culto di Silvano ovvi la pruova in un’ ara già mu- 
rala nella chiesa di S. Lorenzo fuori le mura ai tempi del 
Muzj e dpi Brunetti , ora nel suddetto museo col motto 
Silvano sacrum : ed assicura il Campano che al suo tem- 
po non mancava il simulacro di Priapo, di cui un mito di bron- 
zo fu rinvenuto sulla sponda sinistra della Vezzola , aspor- 
rato dal Sig. Oliva. 

Nella raccolta del Sig. Montorj evvi un Esculapio inci- 
so sopra agata , mentre il Sig. Ciafardoni di Giulia con- 
serva un Mercurio di bronzo. 

Scavandosi nell’ area dell’ Anfiteatro nel 1760 fu rinve- 
nuta una grossa pietra coll’ iscrizione : Marti pacifero che 
fu ivi lasciata. Probabilmente oravi stata sopra la statua del 
nume tutelare dei fieri spettacoli, ed un idolo dellofslesso 
nume ineonlrossi sotto Tortoreto, mentre altro in bronzo ne 
ha il Sig. Montorj. 

Pure verisimile che Piancarani villa di Campii , detta nei. 
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scorsi secoli Plana Ancarani , ugualmente che Ancarano 
Terra del limitrofo Ascolano , derivassero i loro nomi da 
tempi dedicati alla Dea Ancaria , mentovata da Tertullia- 
no , cui si prostrarono molti popoli e segnatamente gli A- 
scolani. Può esser che il tempio della Dea fosse stato pres- 
so la odierna chiesa di S. Stefano Ancarani , vicino Pian- 
carani , in cui si notano grossi travertini , de’ quali non 
è cava ne’ dintorni , certamente di antico delubro. 

Molte e svariate si conservano le statuette e gli amule- 
ti di Ercole , il cui culto doveva esser comunissimo. Di 
altri tempi ci ha conservata memoria la tradizione colla 
parola Fano , presso Teramo , Controguerra , Monsapolo 
e nell’ area di distrutta città , creduta Beretra , senza co- 
«noscersi le divinità cui dedicati erano. Qualcuno potett’ es- 
sere di quelli ordinati dall’ imperatore Adriano senz’ alcun 
simulacro. Certamente uno doveva esservcne al di là del 
Vomano che dette al paese contiguo il nome che lulton* 
conserva di Fano- Adriano. 

Costa linalmenle da una lapida clic furonvi delubri e sa- 
cerdotesse delle Auguste , cioè delle Livie , delle Messali- 
ne , delle Poppee , delle Giulie , delle Faustine , ed è la 
3. delle trascritte al capo seguente. 


CAPITOLO IV. 


Saggio delle iscrizioni antiche a noi pervenute. 


^^^iammai i nostri Comuni pensarono di raccogliere le 
lapide letterate ne’ muri delle case civiche , come vedesi 
in gran parte dell’ alta e media Italia , ed appena gualche 
privato facevane murare taluna nelle pareti esteriori delle 
case e delle chiese ; e cosi molte pervennero all’ età degli 
storici Muzj e Brunetti , che le inserirono nelle loro ope- 
re m. s. lu maggior numero dovevano esistere ai tempi 
del vescovo Campano. Molte ne erano state distrutte e dis- 
sipate prima della seconda metà del Secolo XVIII , allor- 
ché il benemerito Sig. Gio. Berardino Delfico andò rac- 
cogliendo e riunendo le scampate nella propria abitazione. 
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coll' idea di ordinarle in apposito locale. Frastornato in st 
bel divisamente da varie vicende se ne trapassò nel 181 i r 
lasciando a’ suoi eredi 1’ erezione di tal patrio monumento. 
Prima però , pubblicando nel 1812 la sua dottissima ope- 
ra Interamnia Praetulia , vi soggiunse i fac simile di 
tutte le epigrafi esistenti nella sua raccolta , ed anche di 
varie rimaste in altri siti o trascritte da diversi autori , al 
numero di 72. Molte di esse sono intere , alcune monche, 
e diverse offrono semplici frammenti. Avremmo desiderato 
che Te avesse brevemente illustrate e supplite : ma appe- 
na di qualche nota ne adornò talune. Scrivendo il cano- 
cico Palma la nostra storia lino all’ anno 1836 vi pubbli- 
cò alcune lapide scoperte dopo il 1812 , alle quali io non- 
ho potuto aggiungere che le due di Truento, una recente- 
mente rinvenuta ili Castro, altra pubblicata dal Sig. Ricci ed 
il frammento dell’ iscrizione cristiana riportato in ultimo. 

Opinando che difficilmente potrà ristamparsi 1’ luterani- 
nia Praetulia e molto meno la Storia completa di Palm i, 
stimo di qui allogare un saggio delle iscrizioni in discor- 
so , scegliendo quelle che sono meglio conservale o pre- 
sentano qualche storico interesse, li siccome sono bitte le 
a me note di carattere e stila romano , meno l' ultima fra 
le pubblicate dal Delfico che è greca , cosi stòno qui in- 
serirle qual finale della storia antica. Non darò i fac si- 
mile , ma le sole parole , notando con un segno — i ver- 
si e tralasciando quelle che ho dovuto inserire nel corpo 
del mio compendio. 

1. 1 . IO — SPLEND —FBlìftN — STaTUaM - EAMDEM. 
C _ NIUM MAT — SET ARREDI — ElUSD. FERO — 
I10N0RE. CC — Vo POS I’ 

Pare che sia una iscrizione in onore della dea Peroni» . 
Dal silo, ove fu rinvenuta, è stata desunta L'ubicazione 
del tempio dell’ etnisca divinià. 

2. T. ATTIUS T. ATTIANUS — SAC. MATR. MAG. 
VESTI NAR — EX VICTORIAB. 

Questa epigrafe contorna tre lati di una lapida , ove so- 
no impresse due scarpe. E una della prove dell’ esistenza 
fra noi della famiglia Azzia , da cui tre latifondi presero 
il nome. 

3. ATTIAE FIL — MAXIMAE SACERDOTI AUGUSTA R. 
TI. CLAVD. VITALIS — UXORI • 0PT1MAE — L. D. D. D. 
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Base di una statua. La gente Azzia e Claudia la mo- 
strano dell’ epoca dei primi Cesari , delle di cui mogli di- 
vinizzate era Azzia Sacerdotessa. 

Della seguente iscrizione non copierò il testo mancante, 
ma qual fu interpretalo e supplito dal collettore , sebbene 
privo del principio. 

4. Ejus , dedicatione epul antibus-- Singulis decurionìbus 
sexlerlia vigiliti numero — seviris et auguslalibus scxtertia 
decem numero Se - viris sextertia (jualuor numero dedit. 

Da questa lapida si conoscono i tre ordini di cittadini 
Interamniti e V esistenza de’ Seviri augustali , magistrati o 
sacerdoti che fossero. 

5. T. STATIO T. F. VEL — PRAETUTTIANQ — PRAE- 
FECTO COII. II. — BREUCORUM TIUBV — COM. II. DI- 
SPAINO RUM— EQ... CR — C. STAT1US • PR \ETUTIANUS. 
FiiATER — L. D. D. D. 

E a mio, avviso, questa la più pregevole lapida a noi 
pervenuta. E da credere che fosse posta sotto la statua o 
"in un monumento eretto nella patria al prode cittadino , 
che aveasi guadagnato un ragguardevole grado militare 
nell’ armata romana. 

6/SEXVIR — ATITRIA 

Quest’ Atitria ò un nuovo esempio di donna ascritta al colle- 
gio degli Augustali, (juando Atritria non sia nome di uomo. 

7. LENUS C. L. E — QUINQ VIR. 

Rileviamo da questo frammento che eravi in Intcramnia 
il magistrato de’ quinque viri , sieno stati stabili, o Co- 
loniae deducendae. 

8. C. FIUST — C. CAMER10... C. CAMER10 — NA LUDI 
All CClllI. 

Crede il Sig. Delfico che tale frammento indicasse , al- 
lorché era intero , giuochi secolari trasferiti (piatir anni 
dopo. Era fabbricato in una chiesa al Settentrione di Col- 
le atterrato già delta S. Pietro ad lanum. 

9. Q. C. POPPAEFI. Q. F. PATRON — MUN1CIPI-ET.. 
COLONIÀI — MUN1CIBUS. C0L0NE1S — INCOLEIS. HO-. 
SP1TIBUS. ADVENT0R1BUS — LAVATONE \I . IN . PER- 
PETUOM . DE — SUA . PECUNIA . DAUT 

Il Delfico crede che questa pregevole epigrafe sia degli 
ultimi tempi della repubblica , e mostri la distinzione del- 
-le persone , cui offronsi bagni : al contrario il dittongo 
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/Il invece di /IH mostra un 'antica ortografia. 

10. H0SP1TIBUS ADVENTORIBUS — LAVATIONEM , 
IN . PERPETUO M de . pecunia . doni. 

Spesso gli antichi Romani cambiavano come in queste 
due epigrafi I' V in 0. , particolarmente ne’ tempi anterio- 
ri al secolo d' Augusto, cosa rimarcala anche dal Mazzoc- 
chi e dall’ Egizio. Parrebbe che il bagno additato dalla 
prima fosse gratuito e 1’ altro a pagamento : ma non essendo 
intera la seconda epigrafe fa rimaner la cosa dubbia. 

11 L. AGUSIIJS. CN P. L. N. MUSSUS— G. ARRE- 
NUS T. F. RUFUS— OCTO . VIRI . 1TERUM — BAL- 
NEAS-REFIC. D. G. S. G. 

Ritrngghiamo dalla nota apposta dal Sig. Delfico che 
qui era il magistrato degli olloviri : che la parola iterimi 
li fa conoscere temporanei : al che fa spalla il Fabritli nel- 
la illustrazione di una iscrizione di Rieti, secondo il quale 
gli ottoviri erano curatori de' tempi e di altri pubblici edi- 
fici con edilizia potestà : che la voce belneas iti plurale 
dinota bagni pubblici : che le ultime siete possono inter- 
pretarsi : de cu ni ilii tentenna curaieruut : che i carat- 
teri sono posteriori ad Agusto. 

12. P. ViBIUS . T. L. — PIIfLOTIMVS — C.OxSO 

13. COLLEGIO — CENTONARFORUM — INTERAMNI- 
T1UM — PRAETVTIANOllliM — IN FRONT. P. XXX. 
AGRO p. XL 

14. DIS. M. — P. FADIUS P. F. VEL. GRA — TUS. 
IN TER — SIRI . ET . VETTIAE — SEVERAE . CON — 
JliCI . PIENTISSIMAE. POSTEIUSQ. — SUIS L. L. QUI. 
DE . NO — MINE . ERUIT — IN AGRO P. XXXX. IN . 
FRON. p. XXXX. 

E questa la seconda lapida indicante che la nostra re- 
gione era aggregata alla tribù velina e la parola iiller as- 
sicura che P. Fadio era inleramnile c costruiva un sepol- 
cro per tutti del suo nome. 

15. PRAETvÌ — SABINUS — p 

L’ ulima lettera del Ila prima parola può stimarsi un T 
allo come l'altro, da dire Praelutianvs o Pmetulius. 

16. D. M. S. C. PETISEDIO— SUCCESSO A — PISE* 
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F.ApRlO — LA. MARITO — C. 0- AN . V. M. V --B. itf, 
ÉT • PET1SED' — CAPRIOLUS ET — SUCCESSUS FIL* 
Questa iscrizione è riportala anche dal Muratori , man' 
caute però dell’ ascia e della cazzuola nel timpano che sd- 
ho nella lapida. È da notarvisi il nome gentilizio in piu* 
rate comune ai due figli e I’ i piò in alto invece di due i 

17. D. M. 3 — P. FRUCTUOSO— NATUS . IN — PRO 
VlNClA . AFRICA . COL . TAPSI — VIXlT . ANN. IH, 

Si pud credere il fanciullo della famiglia Fruttuosa iscrit- 
ta in altre lapide. E singolare che nato in Tapsi città d’ A* 
frica si morisse in luteramnia di tre anòi. Si prova da 
quest' epigrafe che Tapsi fu colonia e rilevasi dalla Notizia 
oe vescovi d’ Africa che ebbe poi sede vescovile. 

18. SECU è NUtlS — VERG1LIAE — ACCTAE . SER, 
Y. A, XX IL 

Ai tempi del Brunetti stava nella chiesa di S. Giorgie* 
per vaso di acquasanta. 

19. L. AMPI US. L. F. SEVERUS . SIRI . ET — L, 
AMPIO L. F, PATRI — PUBLICIAE , SEX F. PAYLLAE 

matri — testamento , fieri . dussiT — arbl 

THATV , EflOTlS . L 

20 CN . VARENUS L. F — * VÉL — RUTILA BRUT- 
SENA — UXOR ; C. F 

Terza lapide dimostrante 1’ aggregazione degli Intera ni- 1 
nifi alla tribù velina : diverse altre appresso trascritte fan- 
fio la stessa pruovd. 

21. LUSIUS L. L. ÈRO — VlTORlA. P. L — SYSTA- 
S1UM — HILARA 

22. T. L. ELEVTHE — T. L. PAMPlllLVS , RUC — 

V. YlR — LICINIA 4 T, L ELEuTlIERIS 

Conferma dell'esistenza del magistrato de uiiinqueiirL 

23. C ■ LlClNIUS . C . F — VEL . MANCIA 

24. L . SENTI US L. L — MlCO . PATER — L. SEN* 
TIO L , L — FAUSTO FILIO — ACUSIA T . L — TY* 
RANMS MATER — L . ACUS1US . L . L . PIULOLOGUS 

Zi. C . CLODIUS C . F — VEL. 

26, T. LlClNIUS T. L. DEM — V. VIR 

Terza pruova de’ nostri quinrjiieviri 

27. IN AG . # . XVI — EGNATIUS . L . L — CAMEL* 

LUS — vJtVIT — SALVI A E . L ’ 

4 
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28. D . M . S — CORNELIAE — SULPICIANAE — WÀ- 
TRl . P1ENTISSIMAE — FLAVIA . PII — CILLA. F . 

29. (I . fiUFRlUS T. F — CLA — UT1ACA . P. F — 

uxsor 

Abbiamo arguito 1’ esistenza della stirpe de’ Rufi da due 
Campus Rufi : e dalla epigrafe N. 11. ma la presente i- 
scrizione può far credere che fossero Rufri: ed il popolo 
poteva accorciare in Carrufo si 1’ uno che 1’ altro nome. 

Quelle lettere XS nell' ultima parola dimostrano una ve- 
tusta ortografìa segno di antichità. 

30. C . CARF1NIUS C . F — Q . N . VEL. CAP1T 

31. POLYBIUS — AUGUST — TABULARIUS 

Vi era dunque in Interamnia un tabulario di Augusto -, 
che uvea cura del patrimonio privato dell’ imperatore ( fisco ) 
mentre altri tabulari erano addetti alle riscossioni del pub- 
blico erario. 

32. P. ARRUNTIUS — P. L. NYMP1IAEVS — SIBl . 

ET . ARRtINTiO — NINPIIIO . PATRI ET — ALBIAE . TE- 
SPIADI --MATRI. ET Q. FVLVIO — Q. L. ASC AMO ET — 
ARRUNTIAE . PYRANUI — ET. C. ATTIO. SA PINO . ET — 
C. P0MP0NEN0 . TESPIO — ET . SU IS. POSTE RISQ .EOR 
IN FRO. p. XXXX . IN. A I». XXXX. 

Sembra notabile questa iscrizione per la sua integrità e 
pel numero de’ tumulati , fra quali giova notare uno della 
famiglia Azzia. 

33. P. FADE... BUS SIRI . ET — FAI)... E PATRON — 
FA... A E . VX OR SP . E AL... ERO TEL 

34. P. SALV. ORI — SECUNDO AUG — CAESIA. COS- 
INE . MER — ET , SIRI , POSTERIS — QUE . EIUS — 
IN . F . P. XXV . IN . A . P. X 

Qui finiscono le iscrizioni scolte dalla raccolta Delfico. 
Le seguenti hanno esistito in vari luoghi della regione o 
tuttora vi restano. 

Nel terreno del Sig. Andrea Mezzucelli in Collatlerrato. 

3!>. REDIUS-APELLES -ELIUS . L . L - DIA L. L . ì> 

Nella chiesa di Poggio Umbriccio 

3G. SEX . EGNATIÙS T. F — TESTAMENTO FIERI 
JIJSS1T ARBITRATE — MAXIMEE — GARSEDIAE T . F 

Nei muro esteriore della Cappella di SftBerardo 
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*57. A CAESELLIUS . N — VEL — 

INi'l podere di Cahiponcschi la Colle atterrato 

38. VEL . lì A SS US — 

Nel Castello di Foroarolo 1 

39. C. TULLIUS . C . L— LICINIA 

■40. C. TULLIUS € L — C w TULLlUS C L 
Nel monistero de’ Celestini , oggi de’ Cappucini <R 
{India. 

41. L. V ETTI US L . L — MENOPHÌLtS — L. VeT- 
TIVS . L . L , CIUNUS— VETTIÀ L . L . GE... — VET- 
T’IA L . L . I11LAHA — IN AGII. P. xVl — IN FU, 
1» XVIII. 

In S. Omero nella Chiesa di S. IVI. a Vico 

42. GN. SEPTVMlO — CLYGONI — CN . SEPTVM1US. 
CN . L — ACATO , L1BERT. PATRONO . ET .SlBI. FEClT 

Ivi nella casa della Prepositura 

43. L . MODIANUS L . L — IIERA — NEVI A P. L — 
CHYSARIUM 

Ivi nella Chiesa di S. Maria di Loreto 

44. AVILLIA Q. L — HILARÀ — Q. L — APPIA , 
PATII — CALLISTA MATEP — IN. FR. P. Xll.. A . XII . 

Alcune iscrizioni riportate da diversi autori. — 
Gali Andreantonelli di Ascoli > che la lesse nella chiesa 
di S. M. di Bellante. 

43, DENDRIAE . MEAE , MATRI . A. LIVIO — DECEM- 
BRIO LUÌ — DENTRIAE. NACTAE . UXORI. SUAE — A. 
LIVIO DENTRIO — ROMANO. FRATRI . GIVI. AMANTAtì 
LIB — VlXlT. ANN .XX — HI . UVO . CONVENTI — VNA. 
FATA . SECUTI — UNO , LEGTUI . COMPOSITI — UNA. 

Favilla . jacent — a. livius . rassus , meren- 
TlUUS 

Trovate dal lìrùnetti in Casa del can. Fabrizj di Teramo 

46. C. VETI IO C. F. VELLIÉTO . F. VITELLI AE — 
C. F, TERTIAE . MATRI . TESTAMENTO — VI PEL, 
L1AE . C F . TERTIAE , ROGATA — VAGLIA . P . F , 
PROCLA F. G 

In casa Salamiti 

47. CLARAE. LADUNTlO. NUMISIA— BEN , FAN » 
PATRON . NA . 3 . L — ER0T1S 

Riportala dal Muzj. 

48. c. AUITDENUS C . L — FI LARGURE — AlMllE* 
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NA . } . L — EROTIS 
Dallo sfosso in Teramo 
49. ULPIO SEP — IDDIO FELICIAN — 0 PUERO 
INNO — (LENTISSIMO —QUI . VlXiT . AN .... M. VI... 
Stata nel pavimento della Cattedrale 
80. P0MP0N1AE . L L — HILARAE 
In Miano in casa Bucciarelli 

51. V0L1A L . F — MAXUMA 
In Fichieri villa di Campii 

52. AIEDIA L. F. TERTIA — SIBI EU — L. AIEDIO 
M. F. PATRI — NOVERNIAE T. F. MATRI 

53. SEX . ALBA — NIUS . C . F — MAXUM 

54. Q . ARTORIUS. Q . F . V.... 

Quel V. forse colle lettere seguenti rose diceva Ve/. 
Lapidi scoverte dopo la pubblicazione dell’ Jnteramn/'a 
praetutia , oltre le notate altrove , pubblicate dal Palma. 

55. FLAV1US — ATTICUS 

In urna cineraria di pietra in potere del Sig. Marsilj 
di Torano. 

56.... CAESIUS... --VEL. TUBICE ...~E\ TESTAMEN- 
TO— FIERI . JUSS1. AKBITRATV C. CAESI C. L. 

C. CAESIUS C. L.... G . . . . HO... 

Rinvenuta vicino Teramo nei terreni di Contra. 

57. M. PETULC1US M. F — ... PR . — L . S ATRI US 
L . F — D . S. S. E. C — 

Murata nei superstiti muri del monistero di Bozzino og- 
gi del Sig. de Bartolomei. 

58. L. SEPTIMIVS — PRECO 

Trovata presso Giulia ora nel mio giardino colà. 

59. L. FERONIO L. L . SALV10 — QUIELHO Q. L . 
P1J1L0SIT0 

Esistente in antico sepolcro di grosse pietre vicino Col- 
licelli villa di Campii 

60 TERTIA TVIìPEDIA — EX . TESTAMENTO — L. 
BET. VI. C . F . FAB. — FILI 
Scavata nel dintorno di S. Maria a Vico nel 1813, 
ora murata in Nercto. 

61. Q. EPPIUS. P. F — MAI — SEX . VI* 

Anche estratta presso S. Maria a Vico nel 1843 
edita dal Sig. N. Ricci forma altra indicazione de’ Sc- 
irri nel Preluzio siein» sacerdoti , sieno magistrali e 
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primati dell’ ordine de’ cavalieri , e perciò Seviri potevano 
essere nel Vico di cui ignorasi il nome , ne’ cui dintorni 
l’epigrafe fu rinvenuta. 

Alle trascritte aggiungo le seguenti inedite. 

D . M . 

62. ‘ PVBllCI AVGVSTA 

LIS FILI CVIVS PIE 
TATEM ET DVLCITV t. ‘1 
INEM . MEMORES Pa 
. . . ES QVAMDIV 

SVPRAEM 

IVUI 


Scavata fuori il perimetro di Truento in un podere dèli 
Sig. Giuseppe de Santis nel 1845 , ora in potere del Sig. 
Domenico de Guidobaldi, che me ne favori il fac simile. 
Le sue lettere molto imperfette la mostrano anteriore al 
secolo di Agusto giusta il parere di quest’ ultimo 

63. ... EVFRAT . . . 

... 3. CARISSI . . . 

Dissotterrala nel 1850 presso Castro ora in jbìo potere- 
rosa ne’ due lati.. 

La seguente iscrizione, rinvenuta nel demolirsi le mura, 
della città dietro al Carmine , nel 1844 , fu da me acqui- 
stata e murala in un balcone interno della casa che abi- 
to. Per disgrazia, non solo manca del principio e del line 
roa è mutilala in amb’.i lati-— Le lettere sono regolari 
senza nessi. 

64. ... A. ARREOIANA CHR 

lA P1ETATIS 
ISD . -COS ... OD 
PVLCHER . OP . . . 

RANSTRIS 
TOMO .... 

Quelle parole isd. cos fan credere che i consoli erano sta* 
ti notniuati più sopra , e non potevano esserlo, che per in-. 
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dicare 1’ anno della morte o del martirio di Àrrediana , e 
le altre C/tv. e pietalis par che indiuliino la religione del- 
la stessa. Poteva Àrrediana appartenere alla famiglia dì 
Set. Arredio menzionato nell’epigrafe N. t. Dal comples- 
so delle iscrizioni risultano pruove di quanto obbiain di- 
scorso sulle deità, sugli ordini de' cittadini e loro distinzio- 
ne in municipi e coloni , sulle famiglie romane qui dira- 
mate, alcune per altro col mezzo de’ liberti che prendevano il 
toro nome fra le quali 1’ Azzia, la Licinia , la Godi», la Cesia 
la Rufa o Rufria , 1’ Egnazia , l’ Autidena, la Vezia , la 
Tullia ec. Possiamo nuche notare che se molti son detti 
velini , pretuziani o truentini , neppur uno si qualilica 
piceno. 


CASCOLO V. 


Decadenza de/l' Impero. Invasioni de' Settentrionali, 
quindi duchi di Spoleto , sottoposti ai re d Italia, Jino> 
alle conquiste de' Normanni. 


si mantennero le nostre contrade finché Roma 
t centralità del vastissimo impero : talché le cit- 
tà principali ebbero nella dilfusione del cristianesimo i pro- 
pri vescovi , e le diocesi seguirono esattamente le politiche 
antiche divisioni. Certamente l’ agro pretuziano , il pinnen- 
rc ed il truentino ebbero vescovadi. Ed è a far gran con- 
to de' primi confini diocesani : poiché noi non abbiamo al- 
tro nesso , il quale rannodi f antica storia con quella del 
medio evo , tranne le memorie della Chiesa , la quale per 
massima non patilur novitatem senza fortissime ragioni. 
Didatti può dimostrarsi che 1’ agro e la diocesi di Ascoli 
ebbero la stessa superficie , ed eguale fu la contea ascola- 
na ne’ mezzi tempi , finché non fu rosa a mezzogiorno dai 
Normanni, che staccandone piò paesi , li riunirono all’ A- 
pruzio, senza detrimento della vescovile giurisdizione , che 
rimase intatta. Per Teramo è sicuro che la sua diocesi pri- 
mitiva fu l’ intero pretuziano agro e niente più. Ed oravi 
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nel' cartolario della cattedrale la donazioue di un tal Fan- 
tolino al Vescovado Aprutino, allora retto da S. Berardo, 
in data di Agosto 1122, nella quale sono indicati i limiti 
delle due contee nella valle Castellana , identici a quelli . 
delle due diocesi fin oggi. 

Da che però la pluralità de’ regnanti cominciò a suddi- 
videre l’ impero e crear più capitali , Roma decadde , o 
con essa le snburbane provincie ; finché dopo Costantino 
la stessa città eterna rimase appena residenza di uno dei 
vicari del prefetto del Pretorio d’ Italia. A questo vicario 
con altre nove provincie soggiaceva il nostro Piceno detto 
suburbicario , a differenza della parte più settentrionale di 
esso chiamata Piceno annonario , che sottostava al vicario d’ I. 
talia residente in Milano. Godette il bel paese una pace 
profonda da Costantino ad Onorio , fin cbe venne assalilo 
circa il 410 da Alarico re de’ Visigoti , il quale , insieme 
con molte altre città , saccheggiò Roma. Che devastasse 
in tale rincontro il Piceno si fa chiaro dalla legge VII del 
codice di Teodosio , colla quale l’ imperatore sgravò nel 
4IS questa provincia e la conterminale del Sannio da quat- 
tro quinti delle imposizioni. Rileviamo pure che l’ Aterno 
divideva tuttora dette due provincie , senz’ alcuno inter- 
medio. 

Ed eccoci all’epoca luttosa delle devastazioni. Dopo quel- 
la menzionata altra ne arrecò all’ Italia Genserico re dei 
Vandali , col nuovo sacco dato a Roma nel 41»ì> e colle 
susseguenti incursioni , rovinando città e traendo prigioni 
in Africa gli abitanti. A queste disavventure altre ne ag- 
giunse Odoacre re degli Fruii nel 476. Occupala Ravenna, 
ultima residenza degl’ imperatori di Occidente , e quindi 
Roma , s’ impadroni di tutta la penisola e di parte dell» 
Sicilia. Rimasto pacifico possessore dell' Italia sino a circa 
il 490 , si vide rapire , dopo tre anni di resistenza , re- 
gno e vita da Teodorico re degli Ostrogoti. Governò co- 
stui con saggezza , si adattò alle vesti ed a costumi ita- 
liani , ritenne le leggi romane del codice di Teodosio o 
la stessa distribuzione di provincie fissnta da Augusto e 
confermata da Adriano , conservando i consolari , i presi- 
di ed i correttori di esse. Stabili però in ogni città di 
qualche considerazione un cornile incaricato di render giu- 
stizia in prima istanza e. di riscuotere i tributi , sostituen-. 
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dolo agli antichi magistrali municipali. Respirò 1* Italia sot- 
to questo Re e sotto il successore Atalarico. Ma nel 536, 
aveudo l’ imperatore Giustiniano inviata un’ armata per con- 
quistare 1' Italia , dopo varie vicendo , Belisario suo cupo 
nel 538 spedì 2009 cavalli nel Piceno a saccheggiarlo. 
Narsete , che di Grecia conducevagli un rinforzo , sbarcò 
nelle nostre spiagge e si congiunse col primo in Fermo. 
Alla desolazione della guerra si unì una carestia tanto fa- 
tale , che Procopio asserisce esser periti in detto anuo 50 
mila contadini nel Piceno. Rimasti quattro o cinque anni 
sotto gli orientali imperatori , di nuovo furono i nostri mag- 
giori conquistati dai Goti. Vinto però ed ucciso Totila , 
tornarono in potere de' Greci. Ciò non valse a sottrarli da 
altro passaggio di barbari, che guidati da Teja passarono per 
la nostra Salaria , onde rendersi nella Campania. L' anno 
seguente 554 , calati i Franchi e gli Alemanni scorsero 
l’ Italia fino ad Otranto , donde Lcutari uno de capi , re- 
trocedendo transitò per la nostra marina. Passaggi di si- 
mili barbari , ed in generale di qualunque esercito di quei 
tempi , valeva quanto distruzione. Rimase l’ Italia sottopo- 
sta agli orientali imperatori fino al 568. 

Non ho alcun mezzo per rilevare quando e perchè l’ an- 
tica Praelutium degli autori latini si cambiasse in Aprite 
tìum. Basti sapere che i confini e l’ estensione del prima 
furono identioi a quelli del secondo, cioè a Greco I’ Adria- 
tico , a Libeccio gli Appennini , a Scilocco il Vomano , a 
Maestro gli agri di Ascoli e di Truento. Distrutto però 
quest’ ultimo, la parte della sua pertica al di qua del Tron- 
to avev’ ampliata la contea di Apruzio , la quale sussistet- 
te fino all' impero di Federico 11 , che 1’ abolì. Quindi pri- 
ma di S. Gregorio il vescovo non da Teramo, ma dal con- 
tado eras’ intitolato Apruliense fino a circa il 1110 e quin- 
di fin oggi Aprutino sì disse. Solo sappiamo che il cam- 
biamento di Praelutium in Aprutium si operò dopo To- 
lomeo , che scrisse la Geografia nel li secolo e prima dt 
R. Gregorio , nelle cui lettere abbiamo la più antica men- 
zione di Aprutium. 

È modo attribuire ai barbari del Settentrione 1’ adulte- 
razione del latino idioma nell’ appararlo e nel comunicar- 
lo ai posteri. Ma senza tale mischianza la lingua del La-, 
gjq peli' adottarsi da tutta Italia molte modifiche ed ag- 
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ponte avea ricevute. Difalti è l’ Italia , come lutto il mon- 
do , divisa in dialetti. Or se tutti questi hanno un fondo 
comune di latino idioma , molti vocaboli loro propri con- 
servano , dei quali l’ etimologia nelle antecedenti favelle fa 
mestieri rintracciare. Così faceva il dottissimo Mazzocchi 
pel Napolitano e di moltissime greche voci e di alquante 
fenicie lo riconosceva frammisto. In Calabria quasi incorrot- 
te altre elleniche parole rincontransi , e molte di fenicie ve 
ne ravvisano i filologi. Pure fa d" uopo riconoscere per ger- 
manici alcuni motti nel commune linguaggio confusi , 
ma accomodati all’ italiana desinenza. E) chi non ricono- 
scerà nel Lombardo parlare il latino pronunziato da’ Galli? 
Il Lazio che aveva estratto il suo linguaggio dall’ Etruria 
giusta asserisce Varrone (lib. 6 de lingua latina) otto 
circa radices ejus in Hetruria non in Latto quaerenaum 
est , solo conservava il proprio idioma , ed ivi si attinge- 
va lo schietto sermone latino, come in seguito fu nelle stes- 
se toscane e latine contrade riconosciuto il forbito italiano, 
poiché ivi non misto a vocaboli , a desinenze, a pronun- 
zie aliene, il latino, non più ajiilato dalle eleganze degli scien- 
ziati , degli oratori e dei poeti ( che tra le miserie tai luminari 
non sorgono ) erasi tramutato in una lingua volgare sì , ma 
conservante una regolarità, un'armonia che poco dette da 
fare a’ grammatici per ridurla sotto il loro dominio. Quin- 
di l’ italiana favella non a’ barbari deve la nascita , ma a 
quel naturale andamento delle umane cose, che tutto cam- 
bia ed anclie 1' idioma. Nella stessa Roma questo alteravasi 
collo scorrer degli anui , tanto che Polibio stentò ad in- 
terpretare il primo trattalo fra i Cartaginesi ed i Romani, 
conchiuso men di quattro secoli prima , a cagione del cam- 
biamento soiferlo in tal periodo dal linguaggio. Il medesi- 
mo Varrone ci lasciò memoria di tal successivo mutamen- 
to , scrivendo : multa enim nerba aliud nunc sonant ali- 
vd ante aignifioabant. Ed il Greco tanto cambiato da 
Omero a Demostene, senza intervento o mischiauza di stra- 
nieri alterossi in modo che i moderni Greci han bisogno 
di studiare l’antica loquela.; giacché i Turchi, i quali li 
conquistarono, in nulla si unirono agl’indigeni, ritenendo 
sempre il loro gergo come i loro costumi , la loro refi, 
gione ed il loro abborrimento per qualunque uomo non 
musulmano , al contrario dei Visigoti e dei Longobardi , 
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i quali ndollarono la lingua , la credenza ed i co- 
stumi d’ Italia , come i Franchi si confusero coi Galli , ì 
Goti cogli Spagnoli. Quello però che vi ha di singolare si 
è che i conquistatori ed. a loro esempio i sottoposi signo- 
ri, disprezzavano le lettere, quasi fossero un nrte non di- 
cevole ai nobili (a), che solo valutavano il mestiere delle 
armi , tal che fino al secolo Xll , oltre pochi secolari de- 
dicali all’ uiGcio di notai , non si studiava che dagli eccle- 
siastici, obbligati a leggere ed intendere i libri saQti , che 
perciò si disser cherici, come gl’ idioti si nomaron laici. I 
Classici quindi della Grecia , del Lazio e le opere de’ Pa- 
dri de’ primi secoli, non altrove che ne' monasteri si copia- 
rono e conservarono in un co’ diplomi , come poi vi si 
scrissero le croniche. 

Durante il dominio de' Greci s’ indrodusse il codice di 
Giustiniano, nell’atto che Longino esarca di Ravenna , da 
dove i Greci dominavano l’ Italia .aboliva la divisione per 
provincie ritenuta da' Goti , sopprimeva le cariche di corret- 
tore , di consolare e di preside, inviando in ogni città un 
governatore col titolo di duca , dal quale non si appellava 
che all’ esarca. 

Poco appresso i Longobardi guidati da Alboino invasero 
la Venezia , poi Spoleto nel 570 , Benevento nel 57 1 , 
quali città costituirono capitali di due ducati. Tutto il Pi- 
ceno fino all’ Alerno che cominciava a nomarsi Pitcaria , 
fu unito a quello di Spoleto per opera di Ariolfo figlio di 
Faroalcìo, che ne fu primo duca circa il 591, e la nostra 
provincia vi rimase sino alle conquiste de’ Normanni , men- 
tre 1 ’ Apruzzo citeriore, già compreso nella provincia del 
Sannio , venne aggregalo al ducato Beneventano. Quindi 
vennero aboliti i piccoli ducali eretti da’ Greci , si stabili- 
rono le contee ed i castaldali , da’ quali prendesti nome i 
vari territori. L’ antico P rei uzio formò una contea sempre 
intitolala Jprulii o Ufi Aprulio. Terni al contrario eblie 
un caslaldato , che dicendosi CastalUatus Teramnensis. , 
fu da molli» fra quali ilGiannone, scambiato con Teramo., 

fa) tn Francia conservar»’ ist romeni! , nei quali alcun contraente di- 
starà di non saper scrivere peri he nobile ; ed Eribaldo conre del sa- 
crò P lazzo dell' impelatole Ludovico li , in una sentenza a favore del 
Cenobio < asauria di Decembre 874 , riportata nel Cn.nicon di esso, 
sanasi colla -foce propler ignorantiam lilerarunu 
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Tali denominazioni rimasero inviolabili e cilavansi negli 

aiti pubblici , terminanti sempre con Jctum in Teate 

in Penne . . . in À prilli o ... in ylsculo ec. in qualun- 
que luogo della contea si stipulasse. Di che infinite pruo- 
vn esistono ne diplomi di quell’ epoca a noi pervenuti , 
particolarmente nelle croniche di Farfa , di M. Casino, di 
Casalina , di Carpineto e nel perduto cartolario della chie- 
sa Aprutina (a). I dotti latinisti non pertanto tornavano 
talvolta alle classiche nomenclature. Cosi il cronista di Car- 
pìneto , parlando nel 963 di un monistero , costruito da 
Berardo conte di Penne , al confluente della Nora , lo di- 
ce in Provincia Piceni. E fin nel secolo XV , annotando 
Teodoro Lellii da Teramo, vescovo di Trevigi, 1’ edizione 
romana dell’ epistole di S. Girolamo si caratterizzò piceno. 

Continuarono i Greci a sostenersi in molte citta forti 
d’ Italia, sempre battagliando coi Longobardi. Il Palma fa 
conto che dal 410 al 620 i nostri antenati furono preda 
dodici o tredici volte di conquistatori e riconquislatori, gli 
uni più degli altri disumani e distruttori. Riporta ciò che 
Paolo diacono asserisce : che per i* ingordìgia dei duchi 
furono dentro tale periodo uccisi molti nobili italiani , tas- 
sati i popoli pel terzo dei prodotti territoriali ; e S. Gre- 
gorio scrittore contemporaneo ci lasciò notato: si veggono 
spopolate città , fortezze abbattute , chiese incendiate , mo- 
nasteri di uomini e di donne diroccati, intere campagne 
abbandonate dagli agricoltori. 

Possiamo credere che nel riferito periodo Truento , Ca- 
stro — -Truentino, Atri col suo marittimo castello , Inleram- 
nia , Castronovo , Beretra , Penne , Angolo , Interpromio 
e molti vichi e paghi fossero adeguati al suolo, Truento 
doveva esistere ancora nel 483 , allorché Vitale suo vesco- 
vo , che assistito aveva al Concilio romano , fu da Papa 


(a) Era questo. un libro legato con tavolette, dì 55 carte pergamene* 
nel quale erano registrati i piatitagli acquisti, i cambi, gli enfiteusi 
della chiesa Aprutina , de* quali il primo era dell* 886 , V* ultimo del 
n3o. Questo prezioso monumento, dopo essere stato in parte inserita 
dall’ Ughelli nell* Italia sacra t. 1, consultato dal Muzj, dal Brunetti, 
dal Delfico, dall' Antiuori e da altri, nello scorcio del secolo XVII! fu 
preso dal vescovo Pirelli c portato in Napoli per farsene scudo contra 
i! capitolo , donde non più tornò in archivio. Ignorasi se sia stato smar- 
rita o ritenuto da qualche avvocato. 
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Felice spedito insieme con altro vescovo all' imperatore Zè- 
none, il quale li fece imprigionare. Distrutto posleriormen- 
te non piu si rimise in fiore , ed appena alcuni dei cam- 
pati cittadini ritiratisi nelt’ acropoli dell antica città riedi- 
ficarono un rozzo paese detto Cima Tomucchiara. D' al- 
lora perdette il vescovado non più ripristinato. La eccle- 
siastica giurisdizione fu assunta dai preposti de’ vari mo- 
nasteri. Rivisse Atri in più ristretto circuito , ma il suo 
emporio non più fu ricostruito. 1 superstiti abitanti di Be- 
relra , il di cui nome eresi cambiato in Fano , come no^ 
masi tuttora 1’ alto piano in cui si crede aver esistita, ab- 
bandonandolo se lo divisero , stabilendosi alle falde di ee- 
80 in tre meschini villaggi , il più considerabile de’ quali 
chiamasi Borgonoro , ove com’ anche in Ginepro e S. Ste- 
fano , vedonsi adoperate pietre riquadrate , che dovettero 
trarsi dalle rovine della città, giacche altrimenti non potè-- 
vano artefarsi da' meschini borghesi. Risorse lnleramnia sul- . 
le sue rovine , rimauendo però distrutti anfiteatro ,, tea?, 
tro , pretorio , tempi , basilica. 

Non puossi in alcun modo indagare quale dè’ diversi in- 
vasori abbia agito sull’ una o sull’altra città, nè l’anno, 
della rispettiva distruzione. Riguardo a Teramo solo sap- 
piamo che questa non potette essere anteriore al 410, epo- 
ca della prima barbarica irruzione , e che quando S. Gre- 
gorio scriveva a Passivo vescovo di Fermo nel 602 erai 
qualche tempo , da clic gli abitanti vi si erano ristabiliti , 
in tal numero e comodità da meritare la riprislinazione-- 
della sede episcopale. Fu questa commessa al vescovo du 
Fermo, perchè altro più vicino nè in Penne nè in Ascoli.-, 
esisteva , certamente per luttuose vicende alle apruline con-, 
simili. Anzi Penne non riebbe vescovo sino al 1)C secolo. 

In tale periodo era conte di Àpruzio Amone , rammentalo . 
nella citata lettera , il primo di cui conoscasi il nome e - 
1’ epoca , sicuramente cattolico , perché il papa a lui accor- . 
da la consecrazione di una chiesa in onore di S. Sabino... 

Ripigliamo la lagrimevole descrizione di S. Gregorio, e- 
conaideriamo il disertamente delle nostre contrade. Addio., 
navigazione, addio commercio, addio manifatture: pochi., 

e miseri abitanti che coltivano appena il contorno de pae- . 
si ; maggiore abbandono ne luoghi piani e marittimi , es- 
sendosi i superstiti ritirali più presso ai monti in luoghi. 
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elevati e forti. Castro novo venne ricostruito solo nella par- 
te alta, separata con mura dalla parte bassa , che dissesi 
suburbio. In tutto il resto della spiaggia nessun abitato 
più rimiravasi , meno che Torri a Tronto , rinato dalle 
ceneri di Castro Truentino. I)a per tutto i terreni abban- 
donali convertivansi in boscaglie ; gli antichi navali si tra- 
sformavano in gorghi occupali da giunchi. Pur un gover- 
no si consolida. La nostra Provincia sottomessa ai duchi 
di Spoleto, continuava a dividersi in comitalu de vi pruda 
in comitalu Pinnense , ed in ministerio (Castaldato) Troù 
teme o Trontense. 1 corniti o conti non erano che sem- 
plici governatori , dipendenti dai duchi , come questi rico- 
noscevano la suprema potestà dei re. Pian piano però i 
conti divennero ereditari ed assoluti , non prestando ai du- 
chi ed ai re che i militari servigi. 

Non sarà discaro al lettore che io qui inserisca un suc- 
cinto catalogo de’ duchi di Spoleto , cui il nostro conte 
soggiaceva , quale ha saputo tesserlo l’ abate Gatteschi , 
V ultimo cd il più erudito de' compilatori. I primi furono 
Faroaldo , indi Ariolfo che scacciò i Greci da Camerino e 
conquistò il Piceno dal Musone all' Atomo nel 591 o cir- 
ca , ciò che si arguisce da Paolo diacono (I. 4 , c. 17. ) 
Vennero poi Teadilapio nel 602 , Adone nel 660, T ras- 
mondo , prima conte di Capila, nel 663, Faroaldo 11 
nel 703 , spogliato dal figlio Trasmondo nel 724, aneli’. e- 
gli deposte nel 739 dal re Liulprando , ma che poi rien- 
trò nel ducato, a lui rendendosi subito i Alarsi, i Furconi- 
ni, i Balbensi, i Pennensi et civitas Jnleramnentium ( Ana- 
stasio). Cliiamavansi ancora ai tempi di quest’ uulore alme- 
no dai dotti interamnense» i nostri antenati , perciò In- 
teramnia la città. Furono duchi llderico nel 739, Agem- 
brando nel 740 , Lupo nel 745 , Aunulfo ( forse ) nel 733 
Alboino nel 757 , Gisolfo nel 760 , Teodicio nel 763 , 
Ildebrando sul finire del 773 , Guinigiso nel 789 , di un- 
zione francese , che nell’ 822 vesti la cocolla ; Suppone con- 
te di Brescia ; dopo il quale Adelardo e Manringo tennero 
l’un dopo l’altro per breve tratto lo scettro ducale, {.blin- 
di Berengario dall’ 836 ; Guido I nell’ 843 col figlio Lam- 
berto ; Suppone detto nella cronica di Casauria Piceni co- 
rnee , del quale si ha una donazione al detto moiiisU ri» 
del 6 Giugno 872 e di nuovo Lamberto nell’ £76, qui;. di 
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Guido III. Questo secoo catalogo può giovare a chiarire 
le epoche notate ne’ diplomi del presente periodo , citan- 
dosi in essi il regnante non solo de’ re, ma anche dei 
duchi. 

Ritennero sulle prime i Longobardi il dritto romano del 
Codice di Teodosio , abrogando quello di Giustiniano, illa 
nel 643 il re Rotari , convocata la dieta , vi promulgò urt 
editto : e quindi altri no sancirono i suoi successori. E 
sebbene tali leggi non obbligassero che i Longobardi, pu- 
re col decorrer de’ tempi vi si sottoposero anche gli Ita- 
liani. In esse si conservarono i nomi e le divisioni delle 
provincie romane , talché continuava a chiamarsi Piceno 
il tratto dall’ Esio alla Piscaria. Fra le prime menzioni 
dell’ Apruzio , a noi pervenute dopo quella di S. Gregorio, 
noteremo una permuta di Aprile 762 fra l’abbate di Far- 
fa ed il monaco Fulcitaldo, il quale ebbe dnas casa...... 

in territorio Aprti/iensi super ritmtn f/tii vocalur Trotti - 
nus... essendo re Desiderio ed Adelchi suo figlio , e duca 
di Spoleto Teodicio , del quale si è indicata 1’ epoca. La 
stessa cronica riporta una bolla di Pasquale 1 , del 817, 
in cui si confermano i beni in comilalu... Osculano, r Ipru . 
li 'cnsi , et Pinnensi oc. Anastasio ci assicura che tra ve- 
scovi assistenti alla coronazione di Ludovico 11 nell' 84-4 
fuvvi Sigismuhdus Kpiscopus Sedie /tprutiensis. Lo stes- 
so imperatore nell’ 876 confermò ai Cassinosi i beni in Ji- 
nibus Pinnensi» , et in Jinibus de Aprulio usque in 
Firmo. 

Governarono i principi Longobardi sino al 773 , quan- 
do rotta venne I’ amicizia tra il re d’ Italia e Carlo Magno, 
il primo disgustato pel ripudio della sorella fatto dal se- 
condo, e questo per 1’ asilo dato da Desiderio ai figli di 
Carlomanno , per 1' aggressione di alcune terre della Chie- 
sa romana , colla minaccia di occupar Roma e finalmente 
per I’ inesecuzione de’ trattali ripassati tra Pipino , padre di 
Carlo, ed Aislulfo antecessore di Desiderio, coi quali il 
secondo aveva giurato di restituire al Papa Ravenna ed al- 
tre città, al numero di 22. 

Ad istanza del Pontefice , che chiesegli ajulo , scese Car- 
lo in llnliu ed assediò Pavia ; intanto che tutta Italia a lui 
si sottometteva , meno il ducalo di Benevento. Nell'anno 
seguente 774 Desiderio dosò rendersi e fu portalo in Fran- 
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eia , ritirandosi nel monastero di Corbia. Carlo donò al 
Papa 1' esarcato di Ravenna , la Pentapoli ed il ducato di 
Spoleto , di cui non ebbe possesso , avendo continuato ad 
esser sottoposto al regno italico , nonostante i reclami di 
lui e di vari suoi successori per più secoli. Inoltre 

§ li donò le provincie di Parma, di Mantova, di Venezia , 
’ Istria e di Benevento. 

Preso Canio il titolo di re de’ Franchi e de’ Longobar- 
di , lasciò i dinasti che trovò nei ducati , nelle contee e 
nelle castaldie , contento dei tributi che solevan dare ni 
loro re. Conservò le leggi vigenti , ne promulgò altre, le 
quali insieme con quelle de’ suoi successori furono aggiun- 
te al corpo del dritto longobardico. Nell’ anno 800 lo stes- 
so Carlo, dopo aver tenuta una dieta generale in Magon- 
za , pervenne in Ancona donde spedì Pipino a sottomet- 
tere il ducato di Benevento, mentr’egli avviavnsi a Roma, 
ove nel dì del S. Natale ricevè l’ imperiale corona da Leo- 
ne 111. Visitò quindi Spoleto nell’ atto che il tiglio espu- 
gnava e bruciava Chieti, allora posseduto da Griinoaldo 
duca di Benevento. In seguito ebbe Ortona e Lucerà 
riacquistata poi dal medesimo duca , di cui cadde prigio- 
niere Guinigiso duca di Spoleto, rimesso al re onorata- 
mente. Restò allora la contea teatina aggiunta al ducato 
spoletano : ma il valoroso Grimoaldo seppe conservarsi il 
resto. Morì Pipino nell’ 810 e Carlo suo padre nell’ 814, 
dopo avere associalo all’ impero Ludovico, detto il Pio , 
‘che gli successe. 

Salilo sul trono d’ Italia nell’ 820 Lotario ebbe vaghez- 
za di far rivivere le lettere. Stabilì quiudi varie città, ove 
si dovesse fare scuola , e pel ducalo di Spoleto destinò 
Fermo, Avendo nell’ 840 riunita alla ferrea 1’ imperiale co- 
rona , dichiarò re de’ Longobardi , o sia d’Italia, Ludo- 
vico suo primogenito nell’ 844 , e nell’ 849 lo associò al- 
V impero. Circa questo tempo dal già potente ducalo di 
Benevento si divisero il principato di Salerno e quello di 
Capua , quale scissura favorì 1 introduzione de’ Saraceni. 
E già costoro padroni di Bari e delle Calabrie , empivano 
di disastri i principali di Benevento , di Salerno , e di Ca- 
pua. Ludovico li tiglio di Lotario giunse a scacciarli da 
Malera , da Venosa e da Bari. Di ritorno, passando nel 
«territorio dell’ antico Interpromip parte comprò nell’ 871 da 
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un tal Listando , pel prezzo di dieci libbre d’ ar # 
parte ebbe in permuta dal vescovo di Penne nell' 873 * 
un’ isola formata dalla Pescara , e vi fondò il celebre nm- 
nistero di Casatiria. La principessa Ermengarda sua figlia 
suscitò in seguita l’altro di S. Clemente a Vo/nano , pres- 
sa Castelbasso. Nell’ anno 871 lo stesso imperatore aveva! 
deposto Lamberto dal ducato di Spoleto, sostituendogli Sup-< 
pone II. Trovoss’ in Penne nel marzo 873, celebrando la 
pasmia nel suo Casauriensé cenobio , cui poscia da Olona 
confermò i possessi per Camerinttm comitalùm, tìee non 
in Firminum , Apruiinum, Pinninsem ec. 

Dopo Ludovico il. perderono gl’ Italiani il vantaggio del- 
la residenza dei loro re , meno pochi intervalli durante ì 
regni di Berengario 1., duca del Friuli, di Guido e Lam- 
berto duchi di Spoleto dall’ 888 al 924 in lotta però prima 
con* Arnolfo re di Germania e poi eon Ludovico III. 
il quale da Pescara confermò ni 21 Ottobre 917 alla Ba- 
dia di Casmirra le libertà e proprietà .... nelle contee 1 
di Fermo, di Ascoli, di Apruzio , di Penne e di Teate : 
come pure di Berengario Marchese^ Ivrea dal 950 al 961. 

Seguitarono i Saraceni , stabiliti nelle rive del Gariglia-- 
no f a fare incursioni e devastamenti nell’ attuale nostro re- 
gna , durante if nono secolo , e sappiamo dalla Cronica di' 
Casaonria che saccheggiarono quel mortifero, distruggendo 1 
i suoi castelli e casali , e da qnella di Farla che 1’ aliate 
fortificassi m S. Vittoria, allorché gli arabi depredarono 
la contea fermano. Nell' 839 devastarono Ancona , ed o- 
gni tanfo ripeterono incendi e saccheggi de’ luoghi marit- 
timi sino ad Otranto; finché avendo papa Giovanni X ri- 
soluto di snidarli «Aitile rive del Garigliano invitò l’ impe- 
ratore Berengario , il quale aveva vinto e fatfo abbacinare* 
il germanico Ludovico Ili ,■ a scacciameli. I nostri maggio- 
ri , insieme cogli altri sudditi del ducato Spolefano , inter- 
vennero alla gloriosa impresa , avvenuta circa il 916, o - 
917. Kimase Berengario pacifico possessore dell’ italico re- 
gno fino al 924 , allorché tenne ucciso in Verona ; dopo 
di che fu riconosciuto in Italia il dominio di Kodolfb re di 
Borgogna , disceso hi Italia ad istigazione de' nemici dr 
Berengario , cui successe Ugo , il quale da Pavia a’ 2ìf 
Maggio 942 confermò n Montecasino diverse prqprieià inr 
Marti , Teate , l'enne col porto nel fiume Clima no t ite 


Digitìzed by Google 



Domìnio de Settentrionali 65 

jfprticìo pc. Gli venne tolto il regno da Berengario mar- 
chese tl’ Ivrea, il quale si associò Adalberto suo figlio, che 
Inai governando , fecero accogliere Ottone 1. di Germania, 
coronato re d’ Italia nel 961 ed imperatore nel seguente 
«uno. Nel 966 sceso in Italia castigò i suoi" contrari al* 
r uso de’ Tedeschi di quell’ epoca. Rilegò moltissimi vesco- 
vi, consoli e nobili in Germania , fece impiccare 13 prin- 
cipali Romani, molti ebbero mozzo H capo e gli occhi ab- 
bacinati (Leo Storia d' Italia). 

Riguardo ai duchi di Spoleto conosciamo dopo un Al- 
berico , Bonifacio I. dal 922 , Teobaldo dal 929 , Asca- 
rio circa il 938 , Sarlione nel 940 , Uberto nel 943 e suo 
figlio Teobaldo , dopo di cui Trasmondo III dal 960 al 
967. Dovrei a tal non perfetto elenco aggiungere quello dei 
conti di Apruzio ; ma pochi ne conosciamo, a caso rinve- 
nuti qua e là. Nomineremo fra essi Anione conte all’ epo- 
ca di S. Gregorio , circa il 602. Erano noti dagli atti 
del Cartolario della chiesa Aprulina Maifredo e nel 889 
Guiglielmo. Si rammentano dal Brunetti il conte Attone nel 
990, quindi Matteo, da' e Caltela Roberto nel 1148. Marnili 
nella vita de’ G. M. Gerosolimitani scrive che Anto- 
nio conte di Apruzio , dimorato un anno nell’ ospizio 
di Gerosolimn, donò all’Ordine molti beni nel 1120. Nel 
1191 dall’ anonimo Cassinese vien menzionalo Hainah/tit 
cornee iprite ci. 

Ad Ottone I. nell’ impero e nel regno d’ Italia successe 
il figlio Ottone II. il quale da Cedice sua villa nella Mar- 
sica confermò i beni de’ Cassinesi , fra cui quelli sili nelle 
varie contee , in Penne , Aprulio ec. Mori a’ 7 Decembre 
983, dopo una disfatta ricevuta in Calabria da’ Greci col- 
legati coi Saraceni e gli fu sostituito Ottone III. suo figlio, 
coronalo in Roma da Gregorio V. nel 993. Concedè co- 
stui il ducato di Spoleto con la Marca di Camerino , del- 
ta anche di l’ermo, a Pandolfo principe di Capila e di 
Benevento, in premio di essersi sottratto dall’ allo dominio 
dell’ orientale imperatore e sottoposto all’ occidentale^ dopo 
di che il nuovo duca associossi il figlio Landolfo , cui su- 
bentrò Trasmondo IV. nel 983, ed a costui Ugone Mar- 
chese di Toscana nel 989; come per rinunzia di esso nel 999 
Ademaro, che fu poi anche principe di Capua. 
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Ma tutte le sopradelle storiche calamità non sarebbero 
stale bastanti a compiere la nostra degradazioue, se non vi 
si fosse aggiunto il ilagello dell' innalzamento del mare, av- 
venuto ne' secoli IX e X, giusta il calcolo del Sig. Nicoli- 
ni , che per 1’ Adriatico , oltre l’ analogia , si fa spalla 
dell’autorità s di quella gran mente di Eustachio Man- 
j fredi e del veneziano sig. Emilio Capolanzi, il quale 
» ha studiato i lidi veneti e ravennati i. Allora l'onda 
marina dovette avanzarsi su per le valli de’ fiumi , distrug- 
gendo ogni avanzo di porti e di fabbriche marittime. Im- 
maginiamoci lo stato della nostra provincia in que’ due se- 
coli , detti di ferro , che formano l’ ipogeo della nostra mi- 
seria , come il S. secolo di Roma era stato I’ apogeo del- 
la nostra prosperità, 

II regno d’ Italia in potere di re germanici , residenti 
per Io più al di là delle Alpi. Grandi vassalli , ciascuno 
isolato e tenero de’ suoi personali vantaggi, abbandonava- 
no le cure del governo ai cornili delle varie regioni. Co- 
. storo un tempo semplici magistrati , la fecero da veri so- 
vrani , divenuti ereditari. Suddividevano la loro autorità 
ai baroni de’ moltissimi feudi e suffeudi ; e costoro, salva 
la sudditanza verso de’ conti, ed il sussidio di militi e di 
denaro nelle occorrenze , si riputavano i padroni del suolo 
e degli uomini che erano incardinati al feudale loro domi- 
nio. Risedevano per lo avanti ne’ castelli, divisi dai sud- 
diti. Sorse il bisogno di riunirsi , onde difendersi dalla 
pirateria terrestre e marittima de’ Saraceni , i quali con 
singolare barbarie , non solo qualunque ricchezza , ma 
umano creature fncevano oggetto di preda. Perlochè scelti 
da' miseri abitanti i più forti siti , la etichetta di quell’ età 
volea che questi avessero una certa pendenza. Riserbando- 
si la parte più elevata pel signore , si disponevano nel- 
l’ inferiore pendio le abitazioni dei vassalli. Circond evasi il 
tutto con muri e fossati. Che tali nuovi castelli fossero 
costruiti per difendersi dai Saraceni può desumersi dall’ es- 
sersi edificati in quelle contrade che più furono da essi in- 
festale. Tutla la contea pinuense adottò quel sistema, e lo 
stesso fece la parte più bassa dell’ aprutiua. Non cosi la 
parte superiore , ove i castelli de’ signori rimasero , ed i 
soggetti continuarono a risedere ne' sottoposti casolari. 
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T pia notabili paesi , sorti dalle incastellazioni circa que. 
Si' epoca , opino fossero i seguenti : 

CaMpli diviso in due quartieri ed in due parrocchie, co- 
struito il primo da uomini venuti da Ostro, ed il secondo 
da altri arrivati da Settentrione , cui piu tardi si aggiun- 
se Castel ncovo a Levante, e Nocella a Poneule , con abi- 
tanti giunti da’ rispettivi venti. 

Civitella edificala dai primi avventori nella parte più al- 
ta. ed ampliata più tardi nella inferiore , che tuttora dice- 
si borgo. E qui notiamo che gratuita è la credenza che 
ivi stala fosse Beretra , sebbene sostenuta da più di un 
dotto , non essendovi menoma traccia di antichità nell’ in- 
terno, ne’ d’ intorno. 

Tohtoreto elevato da due aggregati popoli , che seco vi 
condussero i rispettivi parrochi, a quali conservarono ade- 
sione (in oggi. 

Colonnella fondata anche da due diverse unioni, ciascu- 
na delle quali rattennc lino ai principi del corrente seco- 
lo il proprio curato , senza dividersi di abitazione o for- 
mar quartieri. 

Monte Pagano , edificato nella parte superiore , fu ac- 
cresciu'o a Levante da un abitato , che poi fu cinto di mu- 
ra, e nonostante fin oggi dicesi borgo. Più tardi prese no- 
me dal barone. 

Notaresco , detto anticamente Lotaresco ( forse da tanni- 
che feudatario di nome Lotario , non altrimenti che Teu- 
tonesco , Sansonesco ec. ) Pare che sia stato prima abita- 
to nella parte più alta , che fu il primitivo castello , detto 
tuttora il civitillo ; e quindi nella parte bassa , tuttora 
appellata il borgo. Aveva anche due parrocchiali , una 
nel primo e I’ altra nel secondo casamento. Ora sussistono 
le chiese , ma il parroco è uno. 

Morrò da muro , dopoché le riunite dimore si cinsero di 
mura. Difatli in carte del 1021 si disse Muro e Murro. 

Diversi paesi nacquero da altri distrutti, come: 

Bkllantk, cui preesisteva altro uhitato , dove poi fu il 
convento de’ Carmelitani , oggi cimitero , detto una volta 
collo della civila. 

Controgcerra fu sostituita a Curata. 

Corrosoli , già Colle rupoli , subbenlrò al distrutto 
, Ripoli. 
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Nereto succeduto all’ àulico Galliano , il duale dopo es- 
sere stato la campagna di un Gallio , era divenuto feudo, 
poi posseduto dal moaistero di S. Martino ivi sorto, o for- 
s’ era stato dai monaci fondato. Distrutto il casale non si 
sa come nè quando, i suoi abitanti costruirono più a Set- 
tentrione Nereto in luogo più forte, che poscia fu munito 
di muri e di torri , anche in feudal dominio del monisle- 
ro , del quale rimangono i ruderi intorno alla Chiesa tut- 
tora esistente. Ed ecco perchè il nuovo paese poneva nel 
suo stemma S. Martino a cavallo. 

Mosciano non era che una corte o possessione , con ca- 
se pei massai o ascritti al manso , confinante colle corti di 
Montone , Paroniano e Montecchio. Questi due ultimi abi- 
tati scomparvero , ed i loro lenimenti furono riuniti a Mon- 
tone, forse coi loro pochi abitanti. Cosi quest’ ultimo diven- 
ne castello, afforzato con recinto e con alta torre. Perciò 
il suo territorio giungeva fino alle mura di Mosciano c tan- 
to dilatavasi a Ponente. Sorto il monastero di S. Angelo, 

■ i monaci riunendo i loro servi e coloui , circondarono le 
loro abitazioni di mura , entro le quali rimase racchiuso 
il cenobio, più tardi munito di alta merlata torre. Nello 
stesso modo S. Egidio fu costruito da monaci. Quelli di 
S. Clemente non intorno al convento, ma in luogo più for- 
te riunirono i soggetti e Io nominarono Guardia, ov’ essi 
riparavano ne’ pericoli. E forse i monaci di S. Giovanni a Vo- 
mano per simil causa fabbricarono il fu castello di Cer- 
hiforco. 

S. Omero. Questo Santo , nolo soltanto in un angolo 
della Francia, fa sospettare che la fondazione provenga da 

a nalche franco sire, durante l’ impero di Carlo Magno o 
e’ suoi successori. 

Altri paesi forse ebbero origiue da baroni , ciò che vie- 
ne indicato per alcuni dall’ etimologia de’ loro nomi , co- 
me Rapino (piccolo rapo o stabilimento agricolo) tortino 
(piccola corte) ; Servillo già Servile (case de’ servi del ca- 
stello); Pagliarolo ec. Così Garrano e Varano da garra 
e varra ( posti di fcuadali pedngi ). 

Tali aggregati di famiglie, formati, anche al parere del 
Muratori, principalmente nel secolo X, non più paghi o 
vichi si dissero , ma si Domarono Castrimi , Castellimi , 
Terra, Fortia. Turres chiamaronsi i piccoli castelli. Quin- 
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dì Torricella piccola torre, Forcella diminutivo di Forlia. 
Avremo più avanti occasione di ricordare T origine o 1’ e. 
timologia di altri paesi. ir) - 

La natura longobarda de’ nostri feudi li rendeva divi- 
sibili all’ infinito : divisione che facevasi in natura nelle con- 
trade superiori sparse di villette, ed in dritto ne paesi mu- 
rati. Molte famiglie baronali, a forza di dividersi, si ridus- 
sero a coltivare la loro quota per vivere, e ripartendola ai 
figli formarono villaggi di baroni. Tali Faraone , Casano- 
va nel comune di Torricella , forse Monacello , già detto • 
Terra Jiliorum Monlacelli , poi andato in potere dei Me- 
latini e quindi riunito a Teramo. Similmente Camera ag- 
gregata a Campii, e principalmente Senarica, la quale con- 
servò: il feudale carattere comune ad ogni famiglia, e la ba- 
ronale giurisdizione fino al 1S06 , scegliendosi il proprio 
giudice ed il civico magistrato, che affettava chiamasi d<K 
ge. Senza dipendere da altre autorità era esente da regie 
imposte e dalla leva,, pagando la sola adoa. Tati privile-' 
gì la fecero riguardare una repubblica, e tale fu creduta 
anche da qualche estero. 

Stante 1’ impossibilità di riunirà in Terre fortificate , gli 
abitatori della parte alta pensarono di premunirsi dalle scor- 
rerie degli Arabi -con fortini ai confluenti dei fós 4 si e dei 
fiumi, capaci di una momentanea resistenza, e destinati se 
non altro a vigMarè >i 'profondi borroni, che ì barbari : se- 
guivano nelle forni! corse, o ad allarmare i vicini abitanti, 
perchè si preparassero alla difesa o allo scampo. Ini più 
punti se ne discernono i ruderi e le fosse. Inaccessibili nel 
lato che guarda inlorrenti erano meno forti dalla superici* 
parte, da non dominare che i cavi degli alvei. Tali io con- 
sidero il masso sopra 1 la discesa che guarda la confluenza 
del Fiumicello colvfosso di Nepozzano ; 1’ altro presso Te- 
ramo al congiungimento del Tordino colla Yezzola, mala- 
mente creduto avanzo «di ponte , di cui non ha menomo 
indizio ; il Castello a Prie vicino Campiglio ; una specie 
di tumolo con ruderi, detto il castello , presso Ripa [lattie- 
ri; un avanzo di fabbriche dove il rio canale s immette nei 
Tordino, detto Gastei laro , in teniroento di Canzano eo. 
Così varie catene 'di muri che chiudevano 1 accesso dei fos- 
si a chi li rimontava* e perciò contrassero il nome di fossi 
murati. Pur nondimeno fuori de castelli eranvi alcune ca- 
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se rurali , dette in quel tempo Curtes e manti, facendose- 
ne menzione nei contratti a noi pervenuti ; ma le prime 
doveano essere fortificate, ed alcune si convertirono in ca- 
stelli. 

Molti furono i monasteri della nostra provincia , cui fu- 
rono donati a centinaia ed a migliaja di moggi i territori. 
Non perciò erano ricchi , che nulla valgono le terre quan- 
do mancano uomini che lavorano ed altri che consumai o. 
Perlocchè quelle sterminate possessioni altro non erano ette 
boscaglie , e tolti i contorni dei conventi coltivati dai mo- 
naci , i restanti terreni erano quaa infruttiferi. l)i falli co- 
sa poteva essere 1’ agricoltura in quel periodo ? Per man- 
canza di braccia riducevasi a qualche vigna fuori le mu- 
ra ed a ristretti seminatori in piu esteso raggio, da ba- 
stare or s't or no aito stretto bisogno, esclusa ogni idea di 
commercio. La stessa pastorizia, sebbene potesse esercilar- 
s’ in grande per gl’ immensi tratti inculli durante la bel- 
la stagione, non poteva prosperare nell’ inverno per man- 
canza di iieni, di paglie, di ricoveri; e sopra tutto non es- 
sendo ajutata dal consumo. Nè modo vi era ia quel tempo 
di far meglio. Poiché se un diligente possessore di terre- 
ni avesse voluto migliorarli ne era impedito , non potendo 
attirare i coltivatori , ciascuno de’ quali era incardinato al 
feudo natio , nè gli era lecito di trasmigrare in un ultro. 
Tanto era l’ avvilimento della rendita che i conti , i baro- 
ni , ed i monasteri volentieri cedevano feudi e tenute sot- 
to un meschinissimo aunuo censo , o come allora dicevasi, 
servizio, olire le prestazioni dovute al re in militi e fanti, 
le quali rimanevano a peso del concessionario. 

Credo opportuno dar qui un saggio dei giudizi del se- 
colo X ed XI, riferendone diversi. Comincio da uno oc- 
corso tra il vescovo aprulino e 1 abate di Casauria , inse- 
rito per esteso dal Muratori nell' appendice alla cronica di 
questo cenobio. Avevano i due fatto cambio di vistosi fon- 
di. Pentito il vescovo più nou voleva stare ai contralto. 
Ricorsero i monaci alla corte imperiale, e questa tenne il 
suo piacilo nel piano di Ancariano, oggi Piancarani villa 
di Campii, teritorio Apriuienso, ove sedettero \ conti Al- 
terne ed Alkorio, credulo dal Muratori conte aprulino, tre, 
giudici , quattro gaslaidi de yJprulio ( giudici inferiori 
subordinali al conte ), tre gastaldi di Ascoli , uno di ler- 
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n»o od altri. Avanti tal tribunale comparvero a’ 9 Luglio 
976 1’ abate e 1" avvocato del vescovo. Il primo presentò 
1’ atto del cambio, già conchiuso col consenso dei primarii 
sacerdoti dell’ episcopio , coll’ intervento di un messo pon- 
tifìcio, non che di Azzone giudice, ed era stato rogato da 
Aitone, scabino e notajo, terminante col solito dettivi in 
dprulio feliciter. Il vescovo fu condannato ; la decisione 
venne stesa dallo stesso Attone. 

Altro placito del 989 fu celebrato nel territorio apruzien- 
se , nel luogo detto Campora , ove sedevano A Itone conte 
e Guiglielmo conte , messo di Ugone duca ( di Spoleto ) 
e marchese (di Camerino), coi vescovi di Teramo e di 
Penne ed un giudice dell’ imperatore. Di altro giudizio fai 
rò memoria , reso dentro il 900 nel territorio apruciense, 
nel campo di Bocino ( Bozzino sotto Cologna) , nel quale 
risedeva Attone y lorioso ed inclito conte, con Attone suo 
nipote, il vescovo Pietro con tre giudici. Piò notabile è 
un giudizio inserito nel più volte rammentato Cartolario, 
tenuto nella campagna di- Crosciano, innanzi Gherardo con- 
te di Ascoli, messo di papa Vittore li. con a lato il ve- 
scovo di detta città, Pietro giudice , Adamo giudice Lon- 
gobardo ed assistito da molti assessori ; ad istanza del 
vescovo aprutino, che richiedeva la restituzione del ca- 
stello di Civilella occupalo da’ monaci di S. Salvalore 
a Bozzino , dipendenza di S. Salvatore di Rieti e la 
proprietà del monistcro medesimo. Comparve il Rieti- 
uo abate ; ma lungi dal difendersi con carte o con te- 
stimoni , adirato per la citazione avuta , con ingiurie ri- 
spondeva al giudice ed al vescovo , asserendo non avere 
carte nè avvocato, e non volerne altro elle S. Salvatore. 
Ammonito dal giudice, che gli offri una dilazione, 1’ abate 
sorse adirato, protestando che egli non avrebbe ubbidito 
ad alcun ordine. Lacerò il placito , montò a cavallo con 
molti uomini minacciosi, stringenti la guadia delle loro sim- 
de, e partissi. Allora il conte, preso consiglio dal suo giu- 
dice, pel bastone che aveva in mano diede al vescovo il pos- 
sesso del castello. L’ atto che noi diremmo verbale, porta 
la data di Luglio I0Ì>7. C pare che nonostante tale decisio- 
ne il vescovo )non ebbe il castello, giacché il Brunetti ci 
conservò nelle sue schede altro placito celebralo ila’ messi di 
Goliretio il barbato duca di Spoleto , di Lorena e marchese di 
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Toscana in territorio /. Ipruziense presso il castro di S. Fin via- 
no. Ivi comparve il vescovo e Cono di Gisonc suo avvoca- 
to, reclamando il controverso castello colle sue pertineuze. 
Comparve l’ abate Pietro. Si ascoltarono in presenza di lui, 
del vescovo e di molti assessori, vari testimoni di Apruzio 
e di Ascoli : e fu deciso che il castello colle adiacente ap- 
partenesse al vescovo, emanandosi di ciò bando da parte dei 
re e del duca, stabilendosi la penale di 100 libbre d’ oro 
contro gl’ inobbedienti, metà a profitto del regio e ducale 
fisco, metà a vantaggio del vescovo. La data del piacilo è 
di Marzo 1063. Più canonici di Teramo ed altri di S. I la- 
viano lo sottoscrissero. Quando la dispositiva fu letta da 
Giovanni giudice e nolajo tutti lodarono, e dissero che si 
era giudicato per legge. Anche in altre decisioni di quel- 
1' epoca si trova quest' applauso degli astanti ; onde i giu- 
dizi si appellarono anche Laudi. 

Morto Ottone III. nel 1002. gli successe nel germanico 
regno Errico di Baviera. Gl' Italiani però, nella dieta di Pa- 
via, si elessero re Ardoino marchese d' Ivrea ; ma per lo 
sue cattive maniere i medesimi acclamarono nel 1Q04-. lo 
stesso Errico. Piacerai qui notare che in detto anno fon- 
dossi nel piano dello ora di S. Atto, per opera di Tras- 
mondo conto o chierico, e di Aimelda figlia del conte Ugo 
sua consorte, il celebre mouistero di S. i\iccolò a Tordi- 
no, che sorse a tanta fama, ebbe tante possessioni , feudi 
c giurisdizioni di chiese : e che nell anno seguenio 1003 fu 
edificato da Tentone e da Igcldrude, moglie di lui e figlia 
del conte Ardengo , altro di monache in S. Giovanni a 
Scorzone, il quale non solo possessi e feudi, ma anche 
giurdizioni ecclesiastiche si ebbe : laiche 1' abhadessa dal- 
la porta del suo parlatorio investiva diversi parrochi, loro* 
imponendo la presbilerale berretta. (Leone Ostiense e Let- 
tola ). È da notare che non erasi fin allora riconosciuta 
la sovranità dell’ imperatore S. Errico di Baviera, essendosi 
taciuto negli alti suddetti tanto il suo nome, che quello di 
Ardoino re d' Italia. Trapassato il primo a’ 13 Luglio 1024 
gli successe nel regno italico uel 1026 Corrodo di l’ran- 
eonin, nomato il salico, che dette luogo al suo figlio Er- 
rico III il nero, coronalo imperatore nel 1046. Duchi di 
Spoleto nostri sovrani iutermedii furono dopo Ademaro , 
Ranieri dal 1010, che trasferito al ducato di Toscana, fu 
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sPeceduto da un ' Raimaro , cui nel 1021 subentrò Ugo II, 
il quale tenne due placiti nel contado di Penne. A costui 
fu sostituito Ugone 111. Può sospettarsi che Ugo ed Arden- 
go, menzionato senz’ altra indicazione nelle riferite fonda- 
zioni, fossero conti aprutini. 

Sollevalo nel lOÌSa al soglio pontificio Vittore II , l’ im- 
peratore Arrigo III. gli affidò il governo del ducalo di Spo- 
leto o della Marca Permana , ciò che il Muratori desunse 
da un placito, contenuto nel prezioso cartolario della nostra 
chiesa, pubblicato dall’ Ughelli. Questo placito (a) o giudi- 
zio fu reso in Luglio del IOdG, nel piano che diciamo di 
Aicola presso Putignano, dirimpetto al castello controverso, 
ad istanza di Pietro vescovo della sede aprutina, il quale vi 
comparve alla testa del suo clero, patrocinato dai vescovi Ber- 
nardo di Ascoli e Guiglielrao di Umana, reclamando il possesso 
del castello della Velica ivi prossimo , usurpatogli da Teu- 
toue e da’ figli di lui , i quali risedevano nella rocca Teu- 
tonesca tra Ioanella e Pastignano. Il Papa fè chiamare i 
convenuti per mezzo del suo conte Girardo tre volte : ma 
rimasero contumaci; o perciò, uditi i vescovi e conti, che 
assistevano al placito , fece prendere il castello , ed alla 
presenza di mollissimi lo restituì al vescovo , comminando 
pene pecuniarie contro chiunque contravvenisse a tal de- 
creto ; estensore del quale fu Adamo giudice Teatino , e 
finisce coll’ Aclum in Aprulio. Venne sottoscritto dai ve- 
scovi di llimini , di Umana e dì Ascoli , da Trasmondo 
conte Teatino , dai conti Pietro e Bernardo e da altri un- 
dici personaggi indicati col solo nome dì battesimo. Tale 
giudizio come gli altri sopra riferiti non si tenne in città 
perchè in quei secoli , come rileva il Ducange , i giudizi 
tenebantur in loci s apertis , pubblicis , sub dio. 


(a) Piat ito significava il luogo ovfr agitavansì le liti , ma più spesa» 
la stessa lite ed il seguente giudizio. Di qui le parole piato e piatire. 


* 
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CAPITOLO VI. 

Stabilimento del regno attuale. Normanni. 


doveva io descrivere le avventure dei Normanni 
e di Tancredi co’ suoi dodici figli , quattro dei quali eb- 
bero con diversi possessi in Puglia ed in Calabria, il tito- 
lo di conti di Puglia, cioè Guglielmo nel 1007, Drogone 
nel 1013 , Unfredo nel 1016 , Goffredo nel 1031 , 
fin che Roberto Guiscardo , circa il 1034 , si nomi- 
nò duca di Puglia , e di Calabria , nell' atto che Rug- 
giero rosso reggeva la Sicilia. Nemmeno mi farò a nota- 
re le loro successive confluiste , sino all’ arrivo di essi nel- 
la nostra provincia , lo cne avvenne nel 1079 , quando 
Ugone Malmozzetto invase e quasi distrusse 1’ ahbadia di 
Casanria. Al contrario prese sotto la sua protezione P al- 
tra di Carpineto. Il cronista di questa ci avverte che Mal- 
mozzelto s' impadronì dell’ intera contea di Penne , e la 
governò sino alla sua morte, avvenuta nel 1097 , sotto la 
dipendenza però del conte di Loretello , che intitolava se 
stesso conte de’ conti. Si arguisce che i Normanni aves* 
sero occupalo 1’ Apruzio circa il 1078 ed assoggettato i va- 
ri dinasti , andandosi estendendo nella prossima contea a- 
scolnna. Or siccome tanto le dne di Penne e di Apruzio , 
che quella di Ascoli facean parte del ducato di Spoleto , 
del quale i Papi ave.™ ormai la sovranità, cosi S. Gre- 
gorio VII scommunicò i Normanni , retti allora da Gu- 
glielmo nipote del Guiscardo. Per questo anatema e per in- 
testine discordie si arrestarono , ritenendo però i castelli 
già occupati. Questo fatto fissò l’irregolare confine, che 
ei separò allora dalla marca Fermana, parte del ducato 
Spolelino ; rimanendo le nostre due contee con alcuni ca- 
sali dell’ Ascolana incorporati al ducato di Puglia, seb- 
bene poi rioccupate dal duca di Spoleto circa il 1 101 ti- 
uo al 1130, duraule il qual intervallo nel menzionato Car- 
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fotnrio si sognava il regnante degli occidentali imperatori. 
Furono riacquistate dal gran Ruggiero in quel tempo an- 
cor duca di Puglia e di Calabria , e di nuovo riprese da 
Lotario , che entrato in regno per la nostra frontiera nel 
1137, espugnò Castelpagano, come lo chiama l'annalista 
Sassone , e lo dice luogo fortissimo , dopo di che portos- 
si a Termoli ( non a Teramo, come scrisse Giaunoni ) , 
iodi a Traili ed a Bari , che resistendogli assediò, ed a- 
votala fu col Papa Innocenzo in Salerno , allora capitale 
de’ domini di Terraferma. Ruggiero erasi ritirato in Sicilia. 
Disciolsesi la lega per dissensioni fra il pontefice e l’ impera- 
tore. Morto costui nel ritirarsi in Germania sulle Alpi, gli 
successe Corrado di Svevia. Allora il Normanno ricuperò 
la penisola, e con lui il pontefice conciliossi a’ 25 Luglio 
1139, rimanendo Ruggiero investito del regno. D’ allora 
in poi non pensò che a riavere i paesi già conquistati. 
Scrive il cronista di Casauria che inviò nella contea Tea- 
tina , con grande esercito nel 1140, Anfuso o Alfonso suo 
figlio , il quale passando la Pescara , prese molti castelli, 
predandone le spoglie e bruciandone alcuni. Vi sopraggiun- 
se il primogenito duca di Puglia ; ed ai due fratelli il Pa- 
pa spedi due cardinali a raccomandare che rispettassero i 
conlini del dominio pontificio. Ebbero in risposta che non 
intendevasi prendere 1’ altrui, ma ricuperare il proprio. In- 
fatti ripresero la nostra contea , colle aggiunte terre del- 
1' Ascolana , sino ai limiti della prima occupazione , man- 
tenuta sino a’ nostri giorni. 

Sorgeva ormni 1’ aurora di quella civiltà, che Italia non 
piu pretermise , ma gradatamente accrebbe lino al secolo 
di Leone X. Già Bologna avea una pubblica scuoia di drit- 
to romano. Una marina si ricrea per guerra e per com- 
mercio. Le nazioni di Europa , prima estranee e (piasi sco- 
nosciute le une alle altre , si avvicinano. E donde cosi 
inaspettato cambiamento? Lasciamo a Vico immaginare la 
rotazione di barbarie e di civiltà. Essa non è in natura. 
Evvi bensì quel facil/s est inventis addere , o come og- 
gi dicesi , il progresso. Non altrimenti le antiche civiltà 
poterono finire che per distruzione o per assoggettamento 
a popoli rozzi e barbari. Cosi fu per 1' Assiria , per l" E- 
gitlo , pel Romano impero. Ad ogni modo tuli' Europa 
(meno l’ impero d' Oriente, il quale parte almeuo se. baia 
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delle antiche scienze) giaceva nell’ignoranza , e peggio fro- 
vavasi 1’ Asia minore e 1’ Afrioa , nelle quali un tempo 
letteratura , arti , commercio , opere pubbliche ammiran- 
de rendevano floride mille città , poi distrutte o schiaccia- 
te da una nazione stupidamente barbara. Eppure questi fa- 
natici; conquistatori , cui 1' alcorano comandava 1' apostola- 
to della sciabola, erano per assoggettar 1’ intera Europa e 
toglierle per sempre lo scettro dell universo. Quale avveni- 
mento arrestò quello spaventevole progresso, ridonò ali’ Eu- 
ropa la sua dignità , ed in seguito quella superiorità, di 
cui gode sulle altre parti del mondo ? Le Crociate io asse- 
risco. Sono state queste calunniate (ino ad asserirsi che era- 
no dirette a convertire i Maomettani. Ma non si pensò allora 
menomamente a tutto questo. Gli Europei furono scossi, ò 
vero, dai patetici racconti delle sevizie de’ Musulmani , sì 
verso gli antichi abitanti della Palestina , che verso i pel- 
legrini che la pietà spingeva ai santi luoghi , non che dal- 
le rimostranze del patriarca di Gerusalemme e dello stesso 
greco imperatore. Gontuttociò lo scopo che si prelissero non 
fu già di respingere i Saraceni (ino ai nativi deserti , e 
molto meno di ridurli cristiani , ma solo di scacciarli dal- 
1’ antica Giudea , restituendo i dritti civili ai legittimi pa- 
droni del suolo ; loro dando un governo proprio ed indi- 
pendente ( presso a poco a siiniglianzn di quello che si è 
fatto per la Grecia a’ di nostri ). 11 solo vendicare i torti 
dagli Europei viaggiatori ricevuti , nache secondo il vigen- 
te dritto delle genti , era un giusto motivo di guerra. Nè 
con ciò io intendo approvare o dissimulare i disordini com- 
messi da' crociati , comuni a tutte le armate di quella e 
delle antecedenti età , in cui la militar disciplina era sco- 
nosciuta , in tempo particolarmente d’ invasioni , eseguite 
da popoli diversi, congregati senza essere assuefalli all’ as- 
soluta autorità di un capo. Questa spedizione iulaulo 
produsse all’ Europa i seguenti vantaggi. Costrinse i 
grandi ad uscire da’ loro castelli per vedere altri po- 
poli , altri usi , ed una civiltà , che sebbene mise- 
ra in se stessa , era però superiore a quella de’ loro 
Stali ; li forzò a creare una marina , che fè rinasce- 
re il commercio coll’ Oriente ; estinse la pirateria , nl- 
lor generale in luti’ i mari europei , assoldandosi i corsa- 
ri, che davano a uulu le loro navi per le varie spedizio- 
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ni; rianimò lo spirilo cavalleresco, quel gran compenso 
dei secoli d’ ignoranza , e con esso la nobiltà del proce- 
dere , la generosità, la cortesia. S’istituirono gli ordini 
di cavalieri , ne’ primi dei quali non sò se debba più am- 
mirarsi la filantropia od il valore, esercitato tanto contro 
gl' infedeli, che contro la pirateria , rinata dopo la fine del- 
le crociate. Soprattutto si assicurò 1’ Europea indipendenza, 
e poteron salvarsi da distruzione quei piccoli embrioni di 
scienze serbati ne’ chiostri , che ne’ secoli seguenti crebbe- 
ro in alberi maestosi , formano la nostra gloria e ci han- 
no assicurala una decisa morale supremazia sul resto del 
mondo, invece di farli ardere come la biblioteca di Ales- 
sandria. . » 

Che se noi ammiriamo i Cartaginesi, i quali stanchi 
di combattere coi Romani nel mare , nella Sicilia e nel- 
le Spagne, si risolsero di portar loro la guerra in Italia : 
se Roma dal suo canto , niente abbattuta dalla presenza 
di Annibale , anche dopo tre disfatte , si avvisò d’ inviare 
Scipione nell’ Africa , e con questa ardita spedizione con- 
solidò la sua potenza c liberò 1 Italia dagli Africani ; co- 
me non dobbiamo riguardare 1' occupazione della Palestina 
qual nobile reazione europea contro il nemico comune, che 
passo passo si avanzava con insaziabile sete d’ impero? Ep- 
pure si sono fatte credere le crociale aggressioni ingiuste, 
impolitiche , roviuose, fanatiche : come se gli Arabi, e quin- 
di i Tartari del Turchestan, fossero stati naturali e legit- 
timi padroni della Palestina , non già gli oppressori ed 
usurpatori per solo bisogno di propagare il culto di Mao- 
metto , e di godere tutte lo voluttà a spese dei non mu- 
sulmani , dichiarati dall’ Alcorano Rajas ( armento utile). 

Certamente i nostri antenati si arrolarono alle memoran- 
de imprese , ove i principi normanni Boemondo , Tancre- 
di ed altri colsero tanti allori nella prima conquista di Ter- 
ra Santa , fatta da Goffredo nel 1099. 

Inclusa la nostra regione negli Stati di Ruggiero ^ se- 
parati dal ducato di Spoleto e dall’ alta signoria del papa 
o dell’ imperatore r che tuttora se la contendevano , le no- 
stre sorti col regno di Puglia si associano. Conservò det- 
to re le preesistenti politiche divisioni , sostituendo conti 
normunni agli antichi. Discacciò i Saraceni dall' una e 
dall’ altra Sicilia : portò coutr’ essi la guerra in Africa, ove 
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loro ritolse Tripoli, ed in altra spedizione Tunisi e Bonn » 
nella quale occasione liberò gran numero d Italiani, fatti 
schiavi da’ barbari. Trapiantò di Grecia in Palermo i gel- 
si e vi eresse un magnilico setificio. Radunò un generalo 
parlamento in Ariano , fissò per unità monetaria il. duca- 
to. Nominò per le contee i giustizieri in persona de conti. 
Almeno tali furono il nostro Roberto di Apruzio ed Ode- 
risio di Pallearia (forse per Penne), sotto la dipendenza di 
un gran giustiziere , che soprastava a piu contee Cosi in 
quest’ epoca si trova rivestito di tale dignità Boemondo 
conte di Manoppello , che inoltre aveva il titolo di conte- 
stabile di tutto il paese sottoposto alla sua giurisdizione , 
la quale oltre le due nostre, abbracciava le contee di Rieli, 
di Forcona , di Amiterno, di Valva, di Morsi e di Tete. 

Tutti i paesi erano feudali, come si arguisce dalla rive- 
la fatta per una grande spedizione, non indicata nel diplo- 
ma , il (piale è anche mancante di data. Or la piu parte 
de"li scrittori del regno , non potendo concepire che in 
quel secolo vi fosse un grande preparamento senza lo sca- 
po di una crociata, vorrebbero riportarne la data alla ca- 
duta di Gerusa'emme, avvenuta nel 1187. Muratori però la 
crede ordinata per la doppia guerra intrapresa dal nostro 
re contro l’impero d’Oriente e contro i Mori d Africa 
durante il 1 147 e 1148. Lo storico Palma opina con 
soda critica , sebbene con alcun dubbio , che 1 oggetto 
ne fosse la difesa del regno dalle armi del pontefice e del- 
1' imperatore , ingelositi della potenza del gran Ruggiero , 
il quale avea potuto scrivere nella lama della sua spada : 
» slppulus et Culaber , Siculus mihi servii et ÀJer » 
E fu saggia politica il tacere I’ oggetto dello rassegna , 
affili di non irritare due polenti avversari , co’ quali si era 
in pare apparente. Certo che neppure una volta in luUa 
la mostra si parla di l’erra Santa ; ciò che non sarchile 
avvenuto se per quel parse fosse stato progettalo ar- 
mamento. Al contrario si nomina talvolta genericamente la 
grande spedizione , per In quale uno dice che nuli a ro 
avendo , oTre se stesso. Roberto Persilingo ( p. 1 •> ) P^} 
suo fendo di un milite nel principato di Taranto, ne o Ire b 
e soggiunge che se la necessità fosse nelle sue pat ti, dareb- 
be quel che piu potesse. Un altro barone dop- aver esibi- 
to il doppio , come gli altri , protesta , che se il bisogno 
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fosse sfato nella Marsia , ov' egli dimorava , sarebbe usci- 
to in campo con tutte le sue forze. Or 1’ abate Romanelli 
opina che Marsia si dicesse allora 1’ attuale nostra provin- 
cia. La mostra, a mio avviso, vuoisi riferire a*cirea il 1150. 
Viene quest’ epoca sostenuta dal Marnili contro il Borrelli, ed 
appoggiata dai nomi de’ baroni rivelanti , di molli de’ qua- 
li costa da documenti aver borito nella metà del secolo 


XII. Fra questi nominerò Boemondo conte di Manoppello, 
giustiziere delle tre attuali provincie di Apruzzo , Guidone 
vescovo Aprutino, Oderisio de Pallearia , o di Colle Pietro, 
Roberto conte di Apruzio ec. ragione potissima , alla qua- 
le non potendo resistere i parteggiaui della diversa opinio- 
ne , vogliono che facendosi la rivela circa il 1187, si 
fossero ritenuti nomi anteriori ; ciò che sembra impossibile, 
particolarmente pei vescovi , e per gli abati ; ed anche perchè 
i rivelanti esibivano prestazioni straordinarie non dovute; ed il 
governo non poteva certamente accettare offerte di morti , nel- 
l’alto che le parole esprimono sensi energici. Ma dato che circa 
il 1187 si facesse una rassegna, e si modellasse su di una piu 
antica , o questa si adottasse come documento del debito 
di ciascuno, ritenendosi anche i vecchi nomi , questa pri- 
mitiva appartiene alla storia , giacché a noi giova rintrac- 
ciar lo sfato del paese in ciascuno stadio , importando po- 
co di conoscere lo scopo di un atto, che a disegno è ta- 
ciuto. 


L’ originale di quest’ unico documento della Normanna 
dinastia cqnservasi nel grande archivio della zecca, e fu 
pubblicato dal Borrelli ( Vjndex !S T eapolilanae nobilitalis ) 
pieno di grafici errori ne’ nomi dei paesi , avvenuti nella 
stampa. Più esatto era un esemplare m. s. , trasmesso dal- 
lo stesso autore al diligentissimo Brunetti , tenuto pre- 
sente dal Palma. Trovasi nell’ opera connata pag. 105 
e seg. un capitolo intitolato de aprvtio. Rileviamo da es- 
so che il conte Roberto de Aprulio possedeva nella pro- 
pria contea S. Flaviano , Coiurogueria , Civilella , Campii 
ed Auferano { probabilmente , Leofara di Valle castellana); 
nella contea di l’enne , Atri ; ed in quella di Ascoli Ac- 
quaviva colla Torre. Come suoi sulTeudalari in Aprulio 
ei presentava i baroni di Bajaronono, di Colonnella , di S. 
Omero e di Acquaviva, di Corropoli , di Ripa Gualtieri, 
.di Rocca Camilliaua , Poggio delie rose , Bellaute coi 
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suffeudi di Ripa, Colli, Spollino, Ripacandone , Petezzano, 
Amaro, Montino, Tezzauo , . Rocca Teutonesca , Morri- 
cone , Selva piana. Poggio Cono, Cantalupo, Melatino 
cogli annessici Monticello, Campora e Nepozzano. Del signo- 
re di Latroja si dissero dipendenti i suffeudi di Penna , di Mon- 
tino , di Tortorelo , di Montorio a mare , di S. Benedet- 
to ( a Gabiano), e si professarono da Guiglielmo fratello del 
conte Roberto. Inoltre si dichiararono suffeudi del conte 
aprutino nella contea di Penne [in lenimento Pinna*) Tor- 
tusia , Aquilano , Colle - donico , Chiarino, Scorrano , Cer- 
mignano , Colle maggio , Catignano , Turrisana , Monte- 
secco , Civitaquana , Colle secco , Cretano , Montebello , 
Ripalta , Brilloli , Carpineto , Cugnoli , Vestea. Due baro- 
ni si offrono come non dipendenti dal conte , ma dal so- 
lo re , quello di Canzano , e 1’ allro di Castelvecchio , di 
Morro e di Torri in Aprudo , non che di Balbiano iu 
Penne. L’ ultimo asserisce suoi subvassalli i signori di Scor- 
rano , di Monte (Gualtieri). Al contrario Borrello disse 
tenere in Penne Gellina , in Aprudo Monte S. Angelo , 
Ripa , Monte Falcone ; e dati in suffeudo , Campora , Pog- 
gio delle rose , ed altri ora scomparsi paesi. L’ abate di 
S. Giovanni in Venere rivelò Poggio Morello , Montepa- 
gano e Casale ; quello di S. Clemente in Casauria disse 
possedere iu Comilalu A prulii Guardia ed Arda (a) ed 
in Penne Alunno ; oltre Fara , Isola e Bolognano in Tele. 
Guido episcopus A prudi disse che teneva in Aprudo Te- 
ramo , S. Benedetto , Caprafico , Forcella , Lavaroue , Ri- 
pa , Toronto (forse Tortorelo), Colle vecchio, Miano ; 
ed in Penne Luco. 

Ma non solo il conte Roberto de Aprudo teneva vas- 
salli e subvassalli, che aveano cioè ricevuti feudi da baro- 
ni di 2.° ordine, che a lui prestassero servizi nella con- 
tea di Penne , ma anche iu quella di Àscoli. Tali erano 
i signori di Lisciano , di Collucro , di Luco , di Foligna- 

- fa) Avrebbe dovuto il rivelante menzionare il castello S. Giorgio , edi- 
ficato 6ul colle Monterone dall’abate Leonato, dopo thè riebbe il do- 
minio di molti uomini a lui rapiti dal signore di Ripa , in forza di cau- 
sa agitata avanti la curia del re , ove fu citato 1 ’ usurpatole a' 6 De— 
cembre 1171 o circa, giusta la cronica di Casauria ; perciò non poteva 
rivelare nel 11.S0 un paese non fondato , ma che avrebbe notato se la 
rassegna fosse stata del 1187. 
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fio , di Faraone , di Macchia , di Mozzano : olire i fendi 
da Matteo colile aprutinO cod testamento donati a Presbi- 
tero vescovo ascolano, elio costui si fece confermare da 
Corrado con diploma del li marzo 1150, e da l' edericrt 
Rnrbarossa con altro privilegio de’ 18 settembre ll8o, nei 
quali si de^e notare il dominio 6ul castello di Opinatoli. 
1 signori di Monsampolo e Monte Donneilo al contrario. 
Sebbene di là dal Tronto, sono riportati iti Apriti io ; come 
lo sono anche in lina donazione fatta da Corbone al Mo- 
nastero di S. Mauro al Tronto nel 1050 , terminante col 
solilo Actttm in Aprutio , di terreni siti in territorio A pro- 
zi on se e Fermano, da che il territorio dell’ antica Cupra e 
di Truenlo di là del 'Pronto sotto di Monsampolo lino al 
mare , erano annessi alla contea di Fermo. 1 paesi già 
sottoposti ad Ascoli , e conquistati da’ Normanni si dicono 
non periamo esistenti in Asculo \ tanto ancora si rispet- 
tavano le antichissime divisioni per agri , poscia per dio- 
cesi , indi per contee. 

Può dalla mostra desumersi il valore di ciascun fendo 
e la potenza del rispettivo signore , poiché viene indicato 
dal numero dei mitili dovuti al re per guerresche imprese, 
equiparandosi ogni cavallo montato a venti oncie di rendita. 

Dn’ altra storica induzione si ritrae dal notatuento , ed 
e che se in questi tempi sorgevano i cognomi de baroni 
dai nomi de’ loro feudi , alcuni di questi al contrario lo 
prendevano dai signori , specialmente quelli di nome gene- 
rico , come Ripa, Poggio, Rocca, Castello, Monte, Val- 
le , sempre però dai nomi di battesimo , giammai dai co- 
gnomi , che allora non esistevano : molto meno il nome 
di altro feudo di più antico possesso si trasferì ad un no- 
vello , essendo ciò impossibile. Quindi sorsero le denomi- 
nazioni di Ripa ditone , Poggio Panieri corruzione di 
Gualtieri , Poggio Cono , Colle Sansoneseo , Rocca Ca- 
mt/hana , Monte Gualtieri, Caslelvectbio Trasmondo , al- 
I opposto di altro Caslelveccbio che si appellò MonaCeecm 
perone ai monaci subordinato, Poggio Morello , Ripa Gri- 
fiioa/di i Poggio fìamonle e vari nella presente occasione 
poiché trovasi nella rivela : Cono GuictontiS tenet in Aprii 'io 
Poditim : 7'rasmundtis de Castello Velalo tenet in Aprite 
/io a Domino re gè Castellimi velulum. Cosi Colle GHesco. 
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sincope di Gentilesco, si denominò da un Gentile; Terra 
Teutonesca da un Teulone ; Castello Moncone , oggi To- 
fo , da un Monco nell’ ablativo Moncone , il di cui domi- 
nio fu diviso poi in sei parti , ciascuna chiamata Terra 
Moricana , e fa primitiva sede Terra Moricana Moricone. 
Cognomi digerenti dai nomi dei feudi o delle patrie, dal- 
V invasione de barbari sino al principio del secolo XUI , 
sono illusioni di famiglie, cui un predicato di cinque o 
sei secoli sembra troppo recente. Quindi , meno qualche 
soprannome , i cognomi quali sono ne' tempi moderni , deb- 
bono sospettarsi apocrifi , e nessuno se ne osserva nel do- 
cumento che abbiamo presente. 

Fa pena il rilevare che nessuno dei dinasti rivelanti ha 
potuto trasmettere sino all’ età presente il proprio legnag- 
gio , sebbene abbia esistito per alcun secolo dopo ; meno 
qualche discendenza feminea trasfusa in altra famiglia. Ta- 
le sarebbe quella de’ conti di Fallearia , che dominavano 
la Valle Siciliana , passata nel secolo XIV per dote agli 
Orsini tuttora fiorenti , e quella di Melatino , da cui per 
(nezzn di una tale Vincenza , i Salamiti ereditarono i su- 
perstiti dritti , riducentisi al padronato di alcune delle feu- 
dali parrocchie , che non potevasi alienare ; mentre nella 
rassegna Maccabeo di Melatino disse tenere coi suoi con- 
sanguinei il suo tenimento ( cioè Melatino co’ soggetti vil- 
laggi ) , Mouticello e Campora feudi di 7 militi, e ne of- 
fri 14 con 28 fanti. 

Sarebbevi solo la famiglia di Acqoaviva , ma non è fa- 
cile 4ecifernre la origine vera di essa : poiché Acquaviva 
della Marca nella rivela è annoverata fra i possessi imme- 
diati del conte «prillino ; Acquaviva presso S. Omero , 
s Mupre a questo unita, si dice posseduta da Gualtiero di 
ltainaido , in suffeudo dal conte , tassandosi S. Omero per 
8 militi , ed Acquaviva per 1. Anzi fu poi conceduto dal- 
1’ imperatore Errigo a’ 10 Aprile 1198 a Maestro Berardo 
arcidiacono d’ A scoli Castrum Sancii Omeri cum villa 
qua ? A qua viva nuncupalur , coi dritti di Riccardo di 
8. Omero , cioè dell’ antico dinasta , il quale dal paese 
soggetto cognominavasi. Nessuna menzione v’ è di Acqua- 
viva nelle pertinenze di Atri , che dovea essere inclusa nel 
tenimento di detta città , tutto immediatamente soggetto 
al conte. Dunque se questa nobilissima prosapia avea nel 
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eccolo XII preso il nome dal paese soggetto , n6n fu que- 
sto alcuno dei menzionati. Trovansi però nella mostra j 
dopo Oderisio di Pagliara o di Colle--Pietro, Bogerws de A- 
g navica et lì emione tenerli de eodem Oderisio Aguant 
Vivam in Penne , quod est , si cui dixertinl , feudùm di- 
midii mititis. ( Por. pag. 129) E credibile che da questi 
due molli di tal predicato sorgessero , Espandendosi pei 
paesi superiori , Vari de’ quali furono da essi in seguito 
dominali ; sebbene taluni potessero esser dinasti o nativi 
di Pagliarolo che chianiuvasi anche Acquaviva. Vedremo 
i loro discendenti figurare nella rassegna del 1279 , e 
quindi daremo contezza delle allre famiglie intitolate di 
Acquaviva, che abbiamo potuto risapere « e dei due rami, 
i quali nel 1 l9o dall* imper. ErrlgO ebbero i feudi di 
Leone di Atri. Questo stesso però neppure possedeva nel 
tempo della rassegna quelli di cui furono investiti 1 
suoi generi Rainaldo e Fortebraccio , giacche forcella fu 
rivelata dal vescovo, Caslelvecchio da Trasmondo , il qua- 
le tenea anche Morro in Apntlio e Balbiano in Penne ; 
Gualtiero de Podio rivelò Cantalupo , Oderisio di Bisonti 
si professò possessore di Bisenti e Bacucco , Giacobbe e 
ltainaldo de Ripa si mostrarono per Ripa (Grimaldi ), Gui- 

g lieimo di Scorrano per Scorrano in Penne , sottoposto a 
creilo di Ccllina. 

Non vien rivelata la signoria di Pagliara , ma i _ vari 
paesi di essa vengono dichiarati da Oderisio di Collepielra- 
ro , in modo che nella rassegna costui , dopo aver detto 
di possedere in Balb'a Cnrapella e Civita ( forse Belenca ), 
rivela confusamente Tossicia fendo di 2 militi , Forca di 
1 , Castelli di 2 , Collabo di 1 , Raschino di 1 , Aquila- 
no di 1 . Cerrelta di 1, Isola di 2, e Pagliara di 1. Pa- 
re che quest' Oderisio fosse capo di uno de’ tre rami della 
famiglia di Collepietro. Gli altri due erano Galgano fratel 
lo , che rivela in Balba Cnprozz.ano ed in Penne Casti- 
glione , Pesco , Appignano; e Gualtiero di donata che rat- 
teneva il feudo avito di Colle Pietro. Come suffeudaluri- 
del sudelto Oderisio Trasmondo e Berardo fratelli dissero 
tenere in Penne il castello di Castagna , fendo di un mi- 
lite, e Ruggiero con Errico Aeqnaviva in Penne. Intanto 
è certo che la famiglia di Pallearia esisteva prima. Signo- 
reggiando i nomati paesi preferiva di risedere in Pagi ur* 
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perchù castello quas’ inespugnabile , c di cui si scernono 
ancora notabili avanzi e la chiesa nel comune d' Isola ; nè 
altri baroni risedevano nell' intera vallo , tranne i riferiti 
di Castagna e di Acquaviva. Da detta famiglia Pallearia 
era sorto Odorisio abate di S. Giovanni in Venere e da 
essa nacque S. Berardo , che essendo monaco in detto mo- 
nastero , nel 1116 fu tratto al vescovado Aprulino , elet- 
to dai canonici , chierici e magnati , secondo il costume 
della nostra chiesa in quel tempo. Altro Oderisio di P;d- 
learia era giustiziere del re Ruggiero nel 1148, e dev’es- 
sere quello stesso che rivelò i feudi sotto 1’ altro suo pre- 
dicato de Collepetrano , sebbene in un laudo, o giudi- 
zio tenuto presso Pescara si firmò Eijo Oderitius de Pal- 
learia domini regia jusliliarius. (a) 

Possiamo anche rilevare dalla tassa de' feudi in militi la 
rispettiva potenza delle contee , attesocchè in quella rasse- 
gna i feudatari non solo offrirono i militi e fanti di ob- 
bligo , ma ciascuno aggiunse una volontaria forza mag- 
giore. Ed ecco quella che esibì la nostra provincia. 


fa) Stimo qui riportare altre notizie della nobilissimi famiglia. Un 
terzo Oderisio mori cardinale ed abate di S. Giovanni in Vcueie nel 
j-vo't T che in due bolle pontificie vien detto fratello di Gentile d» Pal- 
learia. Nel suo epitaffio però si appose il coglierne de Colle - petratti* r 
dal che può arguirsi che quei signori indifferente unni e si dicevano di 
Colle Pietro e di Pallearia. Nel seguito pare che abbiano preferito 
li secondo , giacché nel ugó &' incontrano Manerio , e Gentile di 
Pallearia conti di Manoppello. Quest 7 ultimo nel 1199 era custode del 
regai palazzo di Palermo, nell' atto che Gualtiero loro fratello, arcive- 
scovo di detta citta era gran cancelliere del regno, nella minor* età di 
Federigo II. In tale qualità si ribellò al pontefice tutore, lasciò Paler- 
mo, unitsi in Puglia ai Tedeschi ed pì Ghibellini, hi una battaglia 
presso Canne, perduta dal suo partito, fu fatto prigioniere un suo fratel- 
lo che prima aveva posto il giovine re in mano del germanico Markual- 
do. Costui, morto P arcivescovo Gualtieri riprese il posto di gran can- 
celliere ibeflandosi al Papa ( Leo). Nel »W)S. Manerio conte di Ma- 
noppello c di Pallearia aveva fondato uuo spedalo., presso i>. Liberatore 
H Maiella ( Gattola ap. Roman.). Altro Gualtiero era logotcta del ro- , 
gno di Sicilia sotto Federigo II. Finalmente nel 1179 Tommnsu unica fi- 
glia di Gualtiero conte di Pagliara sposossi al contedi Chieti e u'cbbe 
ultra unica figlia Maria, che si congiunse con Napoleone de fdiis Urei 
gran giustiziere del Regno, il quale cosi s’intitolo conte di Manoppello 
« di Pagliara. Nel 1419 dovevano aver perduto gli Orsini la seconda si- 
gnoria , attesocchè Francesco Riccardi ai Ortoua comprò da Giovanna 
11 . Forc 1 , Tossiria, Isola, Castelli, Querceto, Pagliara , Rocca ricada— 
mo , Bi ri e Leognano ( Brunetti ap. Roman, t. 2. c. 21)* 
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, lì e (j no de Nonnani 

fi conte Roberto de Aprutio, compresi i 

soffondi offrì 

[ signori di Castellallo e Ganzano indi- 
pendenti da! conte 

Gli stessi per Gellino in Penne , Monte S. 
Angelo, Monte Falcone e Lotaresco in A- 

prttlio 

I medesimi pei snfFeudi di Scorrano e Pog- 
gio delle rose in Penne e di Campora in 

Aprutio 

Oderisio di Risenti per detto paese e per 
Bacucco ec. anche dipendente dal re . 
Guidone vescovo aprutino per Teramo ed 

altri paesi presentò in uno 

1 feudi Benedettini di ISereto , Torneo, 
Bcrvicaccio in S. Atto, Bastiano (vicino Gan- 
zano) ec. furono inclusi nella offerta dell 
abate di M. Casino, che in magna expe- 
di ti one offrì militi 60. fanti 200. Poniamo 

che pei nostri paesi dasse 

Ragone Conte di Penne esibì . . . • 

Vari signori di feudi della presente pro- 
vincia risedevano nella contea di Balla , la 
quale apparteneva al principato di Cnpua , 
mentre le due nostre erano annesse al 
ducato di Puglia , come».- Odorisio di Col- 
le Pietro, il quale pe’ paesi posseduti in Pen- 
ne , una co’ suffeudalari promise circa . , 

Altri per Castelvecchio , Gerrito , Pretu- 
ro , Castiglione , Pesco , Rocca di Cer- 
ifero , Elice, Vicoli,. Gluviano , Pietrani- 
co , Corvara , ed altri minori o scompar- 
si paesi esibirono circa ...... 
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militi . .fanti 
398 . . 716 
34 . . 68 

24 , . 48 

2 . . 4 
13 . . 20 

24 . . 40 


16 . . 30 
102 . . 183 


25,. . 50 


38 . . 78 


Totale circa . . . 678 . . 1239 

Si può dall' intero contesto del documento argomentare 
che la nostra provincia non era poi nè sì povera, nè sì 
spopolata, come si crede che fosse in quel secolo, annove- 
rato tra i barbari, se potev’ armare tanti cavalieri e tanti 
fantaccini. Si può anche notare che la contea de dprutia 
era in quel tempo la più polente , non solo degli attuali 
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Apruzzi , ma di tulio il regno ; mentre nessun* altra offrì 
un pari contingente. Ragguardevoli erano i conli di Cela- 
no , di Manoppello , di Sangro. Eppure il 1." promise uo- 
mini armati tra cavalieri e servienti 334; il 2.° 702; ed 
il 3.° 673. 

Teramo adunque , sebbene capo della contea aprutina, 
non perciò era dal dinasta di Apruzio posseduto ; che il 
vescovo ne avea il dominio , e presentassi alla rassegna 
di propria autorità , non come dipendente dal conte. Ma 
su di altri paesi , oltre i rivelati , avea giuste pretese, co- 
me rilevasi da una bolla di Papa Anastasio IV , de’ 27 
Novembre 1 153 , colla quale si fece confermare i feudali 
domini ; lultocchè nella mostra riferita non avesse olferla 
per essi , perchè non li possedeva. Tali erano il suburbio 
di S. Flaviano , Montone , Nereto , Turano , Monticeli» , 
Cantalupo , Civitella (a mare) , Cotogna e parte di Bozzi- 
no. Osserva il nostro storico che simili diplomi di confer- 
ma si procuravano più che mai pei litigiosi dritti , onde 
non pregiudicarsi , nella speranza di ricuperarli. E nel men- 
tre il vescovo aprutino l'otteneva dal pontelice, quello di 
Ascoli se ne procurava uno dall’ imperatore Lotario , e v» 
comprendeva Colpagano , Lempa , Selva grossa . S, Egi- 
dio , detto allora Ilgium , Faraone , Ripa , Fucignano , 
Carrufo , Colonnella , che meno i due ultimi veramente , 
appartenevano alla contea di Ascoli prima delle conquiste 
de' Normanni , dopo le quali furono sempre sottoposti al- 
1’ aprutino conte , ed indi rimasero incorporati alla nostra 
provincia ; non ostante altre posteriori bolle d’ oro degl» 
alemann’ imperatori susseguenti , e dello stesso Errigo di 
Svevia , anche dopo coronato re in Palermo. 

Dobbiamo ora parlare della seconda distruzione di Te- 
ramo , operata nel 1155 , giusta 1' antica Leggenda di S, 
Berardo, dal conte di Loretello ribellato al re Guigliemo 1, 
eh’ era succeduto a Ruggiero , morto a’ 26 Febbrajo 1154. 
La cronica di Carpineta oi narra che associato costui a 
molti altri , perturbò tutto il paese , dalla quale perturba- 
zione rimasero distrutti i castelli , disertate le ville , ab- 
battuti i monasteri. Tale era la confusione del popolo che 
appena uno si poteva ritrovare esente dalla guerra; tanta era 
V avidità de’ satelliti di saccheggiare. La cronica di Casati- 
ria soggiunge , che detto conte , fellone verso il re suo 
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cugino , si sottomise all imperatore Federico 1/ ; e qui ir* 
di , mancatogli il soccorso di costui , con peggior consi- 
glio chiamò in suo ajuto 1* imperatore di Costantinopoli , 
al quale promise dare in mano le città marittime di Pu- 
glia. Coi ricevuti soccorsi continuò a mettere in soqquadro 
il regno , già da tanti partiti desolato, che ninno poteva 
oltrepassar con sicurezza la soglia della propria casa. An- 
che la cronica di S. Stefano in rivo marìs ( ap. Romanci* 
li ) , narrò che il monislero con tutte le sue terre comin- 
ciò ad essere turbato nell anno 1155 da Rober'.o conte di- 
Lorelello. Ma venuto da Palermo Guiglielmo L disfatti i 
rivoltosi, assediati i capi conti di Lo rete Ilo e di Rupe- 
canina , ^el Giugno 1156 in^Benevento , loro accordò di 
poter uscire dal regno. Ricoveraronsi , come era naturale, 
nella Marca di Fermo , ove allora riconoscevasi 1’ alto do- 
minio dell’ imperatore Federico Barbarossa mentre la cit- 
tà di Ancona era in potere de’ Greci ; e ben quattro volto 
invasero la nostra provincia, e quattro volte ne furono e- 
spulsi- con guerre di distruzione dal 1155 al 1161.. Tera- 
mo dunque fu diroccata da fondamenti ed arsa per la se- 
conda volta dal -nominato conte circa il 1155, non cono- 
scendosi il tempo preciso.;: nè se ciò avvenisse nella pri- 
ma defeziooe f a* in una delle accennate scorrerie di quel 
facinoroso^ le- quali scrive Antinori » molestarono speci- 
» almente-i luoghi di. Apmzza, vale a dire , presso a Tq» 

» ramo ed 'al Tronto Dovette- la distruzione - essere pò-; 
steriore , non sola alla rivela de’ feudi, sopra riferita, ma 
anche alla bolla di Anastasio IV , spedita nel 1153, e ad 
un diploma di concessione in enfiteusi, fatta dal vescovo 
Gaidooe nell’ anno 1154 , inclusa nel Cartolario. Pare elle- 
avvenisse dopo il parlamento generale, tenute da Guigliel- . 
mo I. presso Salerna nel 1155, perchè al medesimo in-, 
tervenne iU Loretello e forse ivi congiurò col Rupeeifc. 
Dina ed altri. - 

1 campati cittadini vagavano- incerti , allorché il vescovo- 
Guidone II; portossi in Palermo., allìn di chiedere al re 
Guglielmo privilegi e soccorsi per riedificare la città , rb 
chiamarvi gir antichi abitatori , e nuovi procurarne , con 
esenzione da’ tributi , mena dall’ odoa pagabile dal vosco- . 
vo. Costui non - ebbe, in tale - occasione la città, iu feudo , 
come molli credettero , che n’ era iu. possesso., giacché. 


88 Cap. VI. 

)« mostra sopra riferita , nella quale lo stesso Guidone , 
dicendo posseder Teramo , esibì 24 militi e 40 fanti , do* 
vette essere anteriore alla distruzione , come lo mostrano 
nltr indizi : che se fosse stala posteriore non avrebbe do- 
vuto , nè potuto fare tale vistosa offerta , nè andar pen- 
sando ad ottener la "bolla di Anastasio IV. per dritti liti- 
giosi . quando la sua sede era atterrata. Perciò anteriori 
erano i titoli feudali del vescovo sopra Teramo , e se è 
permesso di far conghietlure , si può giudicare che ne an- 
dasse debitore a Carlo Magno, il quale fu largo di con- 
cessioni verso i due circostanti vescovi di Penne e di A- 
scoli , o al suo figlio che più si trattenne fra noi • e si 
sa che quegl’ imperatori preferivano di dar feudi tftd eccle- 
siastici , opinando che costoro non mancassero di fedeltà 
cosi facilmente come i laici. A ciò aggiungo, che so il ve- 
scovo fosse stato debitore del feudale domiuio a re Gui- 
glielmo, ne avrebbe fatta qualche menzione nel privilegio 
o proclama di ricostruzione, emanato poco dopo il suo ri- 
torno da Palermo ; ma nulla diss' egli di ciò, e nulla i due 
successori ne’ loro diplomi. 

Guidone adunque ed i successori di lui con concessioni, 
con contratti , con franchigie , ebbero premura che si edi- 
ficassero le nuove mura , si rifahbriocassero le abitazioni, 
le quali furono basse e meschine. Non fii però la città ri- 
piantata sull’antica area , ma solo la metà su di essa e 
1’ altra sopra nuovo suolo al suo ponente , lasciando fuori 
lutto il terreno , che trovasi tra la porta regale e le mu- 
ra orientali dell’ orlo degli Osservanti'. Quindi i quartieri 
di S. Maria e di S. Leonardo sono soprapposti ai ruderi 
della vecchia città ; quelli di S. Giorgio e di S. Spirilo 
sul nuovo spazio. Allora fu abbandonata 1’ antica cattedra- 
le , rimasta rincalzala dalle macerie ed in parte atterrata- 
li! essa rimane una parie addetta al culto sollo il titolo 
di S. Anna dei Pompetti , e la base di magnifica torre 
jiilln di pietre da taglio , venerabile per la sua antichità 

per le impressevi ingiurie del fuoco e del tempo. Dal 
volgo vieti detta casa di S. Berardo : e realmente quivi 
presso era vissuto detto Sanlo , come gli altri vescovi, si- 
no alla riferita distruzione. Nella riedificazione fu scelta , 

per cattedrale 1’ odierna, che evidentemente era stata un tem- 
pio gentile , dedicato a Giunone o ad Apollo ; ed al suo 
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fianco fu innalzato il palazzo vescovile fra due piazze. 

Prima di morire Guiglielmo 11. rappacificossi con Rober- 
to di Hassavilla , cui restituì la contea di Loretello ; e cer- 
tamente costui la dominava nel 1170. Durante gli anterio. 
ri torbidi i nemici del re avevano cacciato da Lanciano 
gli ebrei , perchè creduti parlegiani regi. 


CASCATOLO VII. 

Monarchia degli Svevi. 


iuiva intanto in Guiglielmo II , detto giustamente il 
buono, morto ai 16 Novembre 1189, la gloriosa Norman- 
na dinastia , che avea innalzato a ragguardevole potenza 
il regno delle Sicilie , da guerreggiar vantaggiosamente 
colle africane reggenze e coi due imperi di Occidente e di 
Oriente. Invano il parlamento di Palermo , abborrendo la 
Teutonica straniera sovranità , ravvivava la regia stirpe in 
Tancredi, che Grrigo di Svevia, quale perchè sposo di Gostan- 
za , figlia postuma di Ruggiero , si accingeva ad occupare 
il regno. Inviò un’ armata , la quale diportossi nel modo 
piu barbaro , sino a Napoli , che invano assediò e fu bel- 
lamente difesa dal coote di Acerra, onde dovè retrocedere. 
Dopo di che , essendosi Tancredi impadronito di Costanza, 
lungi dal rattenerla prigioniera , la rinviò con ogni ono» 
rilicenza al suo sposo. Non fu la nostra provincia esente 
da devastazioni , che Errigo lasciava a sostenervi il suo 
partito alcuni suoi utfiziali , tra quali Bertoldo di Conisburg, 
il quale al dire del cronista di Carpineto , lolum cornila - 
lu/n pinnensem et aprutinum consumpsit, castella dirv,ìl % 
ecclesia s expoliavit , homines miseros bestiali feritale 
iruncavil , ita quod Teulonicorum humanìlas in beltà - 
inaia viderelur mentem mutala. Ricuperò non pertanto 
Tancredi la nostra regione , forse nel 1191 , costringen- 
do Ramaldo conte aprutino a lasciare lo svevo partito, al- 
lorché venuto in Termoli vi radunò un assemblea di cou- 
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ti , e baroni , donde si portò sulle rive dell’ Ateruo nel 
contado pinnense, e vi dette udienza ai monaci di Carpine* 
to, lor accordando ampio privilegio. Poco appresso mori- 
va il suo primogenito , dopo avere sposata Irene figlia del 
greco imperatore ; ed il padre pel dolore lo seguiva al 
sepolcro , lasciando il secondo— genito Guiglielmo IH. sot- 
to la tutela della regina. 

Udita la morte di Tancredi f imperatore Errigo di nuo- 
vo invase il regno. Fra i primi che si posero al suo se- 
guito fu il nostro conte Rainaldo , il quale fu con lui al- 
1’ assedio di Napoli , dopo la resa della quale lo Svevo , 
aiutato dal proprio partito , di corto sottomise tutto Io Sta- 
to ; ma trasportato da bestiale furore esponeva i popoli a t 
disperazione , stimando, il rigore unico mezzo di tenere in 
freno i soggetti. Incarcerò vescovi, accecò, impiccò bar<^. 
di ed altri principali del clero , molti de’ quali spirarono» 
fra i più crudeli tormenti. Molti ostaggi trasse in Germa- 
nia insiem , a quanto poteasi trasportare ( Leo). Prima a 
dissapprovar tante barbarie era l’ imperatrice Costanza, che- 
standosene in Sicilia . sentiva sempre in se il sangue nor- 
manno e rammentava la generosità di Tancredi. La mise- 
ra vedova di costui tutrice di Guglielmo cedette , a patto 
che si dasse al figlio la contea di Lecce ed il principato, 
di Taranto. Avutili Errige in mano li mandò invece in una* 
fortezza di Germania, ove 1’ infelice Guglielmo mori ; es- 
sendo stato prima castrate ed abbacinato, dopo che 1’ igt- 

f ieratore aveva fatto profanare i sepolcri del padre e del 
rateilo ; La madre con tre sorelle rimasero prigioniere , 
finche papa Innocenzo. IH. lor procurò la libertà di ritirar- 
si in Francia. l)i»enuto lo stesso pontefice , dopo la mor- 
te della regina Costanza , per disposizione- di lei , balio - 
di Federico IT, coneedè il principato di Lecce e di Taran- 
te al conte di Brenna marito della primogenita di Tancre- 
di ; riparando cosi in parte la malafede di Errigo. Eppu-. 
re lo storico Leo più volte citato chiama quest’ atto di e- 
quità un procedere arbitario. 

Che se Errigo castigò crudelmente i suoi avversari ri- 
munerò colle loro spoglie coloro che lo avevano secondato. 
Quindi Bel 1 195 , dopo aver confermato con privilegio del 
1 Marzo ai monaci di S. 'Giovanni in Venere vari posses- 
si in terra Teatina , Pinnense , ed in Jprulia Moulepa*- 


Digitized by Google 


91 


Monarchia degli Svevi 

sano , Cinqueforche , Casale di S. Martino al Vomano , 
Poggio Morello ec. concedette in ricompensa di servigi 
a Hainaldo e Fortebraccio di Aquaviva , mariti di Foresta 
e di Sconfitta o Confitta , figlie di Leone di Atri , i feudi 
lenuti da costui , tam in demanio quam in gemitio : e 
furono diverse quote di Balbiano, di Bisenti , di Bacucco, 
di Chiviano , di Poggio delle rose, di Scorrano , Cermigna- 
no , Forcella , Ripa Grimaldi , Cantalupo , Castelvecchio , 
Acquaviva e di altri ora sconosciuti paesi , giacche alcu- 
ni erano sin d’ allora disabitati. Fra essi vuol notarsi che 
Bisenti e Bacucco erano stati posseduti da’ Cassinesi , che 
ne conservarono i dritti ne’ loro diplomi e nell’ enee por- 
te della chiesa dell’ archicenobio ; e gli altri forse furon 
tolti a guelfi baroni. Non ho potuto conoscere nè gli ascen- 
denti , nè la patria dei sedetti Rainaldo e Fortebraccio di 
Acquaviva , essendo discordi gli storiografi di tale illustre 
famiglia , i quali lungi dal chiarire la storia , f hanno o- 
scurata , confondendo i molti paesi denominati Acquaviva, 
non solo quelli de’ nostri contorni , ma la città di Acqua- 
viva della Peucezia, Acquaviva di Basilicata, quella di 
Molise , altre d’ Italia e fin di Francia , che certamente 
ebbero i propri signori , ma non potevano aver nulla di 
comune co' due suddetti. Tale per esempio Sansone conte 
di Acquaviva , firmato come testimonio in una donazione, 
fatta nel 1014. dal normanno Dragone conte di Puglia al- 
la cattedrale di Nicastro in Calabria ; essendo impossibile 
che in quell' epoca un barone di Acquaviva in Penne , se 
pure uno ven’ era in detto anno , suddito del signore di 
Pagliara ed in conseguenza del duca di Spoleto , si tro- 
vasse in Calabria al seguito di un capo normanno. Così 
si trova (orinario conte di Acquaviva , protonotario impe- 
riale nel 1199. Il feudo di costui non poteva essere nelle 
nostre regioni , perchè nessun paese in tal tempo avea ti- 
tolo di contea , meno l’ Apruzio in concreto e Penne. Si- 
milmente Andrea di Acquaviva , giustiziere di Terra d‘ 0- 
tranto regnando Federico 11 , era signore di Acquaviva di 
Basilicata , e fu uno de’ baroni che accolsero ne’ loro ca- 
stelli i prigionieri lombardi (Bor. Appen. pag. 136 a 164). 

Quindi , poiché ad uno storico è permesso dir la sua 
opinione circa punti oscuri di vetusti avvenimenti , esterno 
il piio parere sulla prima sede della nobilissima famiglia, 
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che giunse fino a noi piena di onori , congetturando eli» 
là sia stata sempre alriana ; e di aver preso il predicalo 
dalla scomparsa Acquaviva presso Atri, l’ale origine era 
stata chiarita dal fu canonico Sorricchio , tanlo versalo 
ne’ paterni manoscritti , ed assicurata ad altro letterato cile- 
ne lo richiedeva. Certo che era riportata fra le famiglie 
atriane in un catasto del 1362 , non ostante che in tal 
tempo tanti diversi feudi signoreggiasse , senza aver altro 
titolo su di Atri, tranne la cittadinanza. Perlocchè io opi- 
no che nulla avesse di comune coi feudari d‘ Acquaviva 
della Valle Siciliana e con altri , che incontreremo ne’ pa- 
esi superiori e dentro Teramo , le cui stirpi si andeltero 
estinguendo. M’ ingegnerò di fisssare la discendenza di Rai- 
naldo e Fortebraccio , ritraendola da documenti. 

Abbiamo veduto che fra i paesi donati dall’ imperatore 
Errigo ai due fratelli fuvvi Acquaviva. Per le ragioni so- 
pra espresse , non potendo essere alcuna delle altre tre , 
credo che fosse quella della Marca. Difatti conservasi ncl- 
f archivio di Ripntrnnsone un documento de’ 23 Luglio 1223, 
col quale Errigo e Gualtiero fratelli ed il nipote Taddeo , 
figlio di Riccardo , con altri condomini di Acquaviva, per- 
mettono al Comune di Ripalransone di accogliere fra’ suoi 
cittadini Ranerio di Trifonzio , castello poi diruto nel ter- 
ritorio di dotta Città , mediante la retribuzione di libbre 
1500 , pagabili fra tre anni , e salva la porzione di Tras- 
mondo di Gualtiero di Acqunviva. Nello stesso archivio e- 
siste altro documento del 1227 . col quale Rainaldo figlio 
di Rainaldo di Acquaviva conferma le promesse fatte dai 
fratelli Errigo e Gualtiero. E siccome il seniore Rainaldo 
fioriva nel 1193. è naturale che i suoi figli fiorissero 30 
anni dopo. Ilo rintracciato che da Taddeo nacque Nicolò, 
da cui Riccardo , che poi nel 1279. intervenne alla mostra, 
della quale c intratterremo a suo luogo : che da Gualtieri 
ebbe j natali Rerardo padre di altro Gualtieri che vedre- 
mo presenziare la stessa rassegna del 1279. Nou conosco 
la discendenza di Errigo e di Rainaldo. Rilevo da memo- 
ria a me inviata dal Sig. Marchese Liberati insieme con 
le precedenti , e tratta dallo stesso archivio, che nel 1257 
Guigliplino di Trasmondo di Acquaviva esercitava dritti sui 
paeselli Mozzano e Alvetreti, ora inclusi uel territorio di 
Ripa. Si ha dal Brunetti che prima del 1266 Alloue di 
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Acqiiaviva donò In sua quinta parto di Spioetoli al vesco- 
vo di Ascoli , essendo gli altri onatlro quinti dei Signori 
di Monsampolo , di Sellante , de Monatdi e dei Buoncam- 
bi. Perdoni il lettore una digressione occorsa per dilucida- 
re i primordi di un’ illustre prosapia , della quale avremo 
molto da ragionare. Debbo anzi soggiungere, che vari di 
tal predicato ben presto si stabilirono in Teramo , poiché 
.quivi erano nel 1267 Hainaldo, Goffredo e Nicolò di Rai* 
naldo di Acquaviva , e che Gentile nel 1269 sposò Mar- 
gherita di Capralico. Fratello di Gentile era Berardo di 
Acquaviva , uno de’ falconieri dell’ imperatore Federigo 11. 
nel 1239. 

Attaccati furono i primi Acquaviva al ghibellino partito: 
quindi Federigo li. spedi nel 1231 Hainaldo juniore , con 
un corpo di truppe per difender Viterbo. Anzi, se stiamo 
a ciò che ne dice il Mazzetta ( Descrizione del regno p, 
Kl3j gran cultore dell’ Araldica , questa prosapia , seguen- 
do la parte ghibellina , mutò i colori della sua Arma. Ave- 
va prima un leone rampante d’ oro in campo azzurro, e poi 
al contrario adottò un leone azzurro in campo d’ oro, che 
ha poi sempre ritenuto. Non son' io tanto inteso de’ costu- 
mi di quel tempo, da capire cosa potesse importare un tal 
cambiamento , e come potesse alludere ad un partito. 

Tornando alla narrazione dirò che Arrigo, il quale 
aveva convenuto di pagare a Celestino HI. il tributo o 
ghinea , per f investitura del regno , morissi nel 1 197, se- 
co portandosi le maledizioni dei popoli. Lasciò nel regno 
il figlio Federigo di 3 anni e numerosi Tedeschi , fra qua- 
li Marqvaldo duca di Spoleto e Corrado Mosca in cervel- 
lo conte di Assisi e di Sora. Intanto Innocenzo HI. affi- 
dava l’ educazione del giovine principe a tre vescovi , i 
quali lo istruirono nelle scienze e nella poesia, si che poi 
le italiane lettere furono accolte e protette alla nostra reg- 
gia . nell’ atto che in tutte le altre di Europa non eravì 
che barbarie. 

Non successe Federico pacificamente al padre , che il 
trono di Germania a lui avea tolto Ottone .ed invadeva il 
nostro regno , ruinando paesi , uccidendo gente nelle con- 
tee di Apruzzo e di Penne. Ma il Papa tutore seppe con 
maueggi e con alleanze conservarlo nél suo pupillo , che 
ajulato dallo stesso pontefice e dal monarca di Francia , 
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passalo in Alemagna , vi fu coronato re di quel paese, e 
quindi poi fu da Onorio 111. fregiato dell’ imperiale diade- 
ma. Rientrato nelle Sicilie tenne un parlamento in Messi- 
na , ove pubblicò varie sue costituzioni : fra le quali sono 
notabili quelle contro de' guiocatori ; de' bestemmiatori ; del- 
le meretrici , alle quali proibi di bagnarsi colle oneste don- 
ne e di abitare dentro le mura delle città; de giudei, che 
obbligò a vestir diversamente da’ cristiani. Risoluto quindi 
di assoggettare Milano e le altre unite città di Lombardia 
ordinò ai baroni ed ai militi di riunirsi in Peseara agli 
8 Marzo 1226 , ov’ egli si pose alla lor testa , e per la 
nostra Salaria s' inuoltrò nell' alta Italia. 

Avendo poi sposata in seconde nozze loie o Jolanda , 
figlia di Giovanni di Brenna e di Maria di Monferrato, e- 
rede del regno di Gerusalemme , si per mettere in alto il 
titolo di re di quel paese . che in forza di tal matrimonio 
aveva assunto , si per adempiere a due giuramenti fatti 
allorché prese la corona di Germania , e quando ricevè 
l’ imperiale , dopo molte spinte del pontefice , fece vela per 
la Palestina nel 1228 , avendo prima esatto il denaro ne- 
cessario nel parlamento tenuto in Capua nel 1227. Aveva 
lasciato suo luogotenente Rinaldo , da lui creato duca di 
Spoleto. Poiché sebbene il papa possedesse quello Stato , 
pure gl’ imperatori non arcano deposta la pretensione di 
alta sovrauilà su di esso. Avvenne che ribellatisi i signo- 
ri di Poppleto , fortificandosi in Capitignano , provincia di 
Aquila , il duca costrinse i feudatari a porre in piedi un 
armata cui uni i Saraceni, già coudotli da Federigo dalla 
Sicilia in Lacera. Arresisi per capitolazione i riottosi , Ri- 
naldo stimò avvalersi de' la riunita gènte per conquistare il 
ducato , di cui avea il tifalo , ed invase la Marca sino a 
Macerala, saccheggiando il paese e perseguitando a morte 
i parieggiani che avea il Papa nel clero e nel popolo (Leo). 
Gregorio IX allora regnante , ottenuti ajuti dalle cristiane 
potenze , pose in piedi due armate , la prima sotto il co- 
mando d<*l conte di Celano esiliato da Federigo, dopo ar- 
sogli il castello e deportatine gii abitanti in Salerno ed io 
Sicilia ; la seconda capitanata da Giovanni altro pretenden- 
te di Gerusalemme , che irrompendo nella Marca uè scac- 
ciò il duca Rinaldo >, ed inseguitolo nel regno lo assediò 
iu Sulmona, intanto Federigo riduceva alla sua obbedienr 
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za quasi intero il regno di Palestina , e fle riavea la ca- 
pitale , già occupala da Turchi , ove nella pasqua del 
1229 fu coronalo. Ordinalo colà un governo , e fatta Una 
tregua di dieci anni col sultauo , se ne ritornava nel no- 
stro reame , che trovava in guerra tra il partito pontificio 
ed il suo. Sbarcato però esso in Puglia , la truppa che 
assediava Solmona portossi a Telese per riunirsi coll 1 altro 
corpo. Le ostilità ben presto cessarono colla pace di S. 
Germano nel 1230 ; ma non finirono le loro funestissime 
conseguenze , cioè T accanimento tra guelfi e ghibellini , 
e le vendette che prese T imperatore e re di tutti quelli che 
aveano aderito alla papale dominazione. Privò di contea 
Monaldo conte di Apruzio e lo esiliò dal regno, imprigio- 
nando un de 1 figli Hoberto. Pare che Teramo , dopo aver 
seguita la parte guelfa , come aveano fatto Lanciano, Or- 
tona , Atri ec. fosse stato aggraziato meno un tal Gio- 
vanni di Leonardo Buonconte ed altri cittadini , pei quali 
si spedì mandato di arresto e di confisca. Al contrario 
Federigo premiò Matteo di Melatino suo milite e fedele , 
conferendogli terre feudali nel teuimento di Squillace in 
Galabria, aon diplomi del 1224 e 1223. 

Volendo poi uniformarsi al Concilio Lateranense , che 
gl’ imponeva d’ istituire nel suo regno due università, egli 
con fondi presi dalle cattedrali e da’ chiostri, trovando sta- 
bilito uno studio in Napoli , come si raccoglie dalle lette- 
re di Pier delle Vigne , lo ridusse ad Università , che ar- 
ricchì di privilegi a favore degli allievi , quali esentò dai 
foro ordinario, sottomettendoli pe piati civili ai professori* 
e pei criminali ad un magistrato , nomato jusliliarius sco- 
larium , il quale pare che fosse anche rettore dell 1 univer- 
sità. Fece divieto d’ insegnarsi nelle altre città del regno 
così assoluto , che il giustiziere di Terra di Lavoro richie- 
se r imperatore se doveva far chiudere le scuole di gram- 
matica , al che si rispose negativamente. 

Altra governativa disposizione dette Federigo^ dividendo 
un regno di 23 mila miglia quadrate in nove sole provin- 
cie , abolendo la partizione per contee , usata prima per 
vari secoli, ritenuta sin’ oggi nel resto d 1 Italia. Denominò 
le attuali tre provincie Giustizierato de ylpmlio , si perchè 
la contea di questo nome era la piu considerevole , sì per- 
^chè era la piu inoltrata fra le altre conquiste dei Norman- 
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ni sul ducalo di Spoleto. Tide ginstizierato era il più arri-' 
pio del regno , contenendo 720 luoghi abitati , mentre il 
più vasto dopo esso , Terra di lavoro , non ne contava 
che 400, ed il Principato 290. Mi fa senso che storici 
delle altre contrade ignorino essersi la divisione in nove 
provincie ordinata dallo Svevo sire , e la credono anterio- 
re ; mentre evvi I’ incontrastabile documento della mostra 
o rassegna seguita circa la metà del secolo XII , nella 
(piale 1’ antica divisione per contee , ed in nessun luogo 

[ >er provincie , ravvisasi. Spari allora il governo municipa- 
e delle maggiori città , come centrali del rispettivo conta- 
do , e quel quasi ordinamento feudale , pel quale i vari 
signori erano sottoposti ai conti , e questi in fatto eredi- 
tari , erano in dritto altrettanti governatori civili e milita- 
ri della rispettiva contea , giudici ili appello dalle infinite 
piccole giurisdizioni baronali , facilmente accessibili in cer- 
ta residenza , centra di breve perimetro ' davechò I' appel- 
lo ai giu lizieri riuscir dovea difficile, ed attender bisogna- 
va il loro arrivo • poiché non aveano fissa residenza, ma 
portavano il loro tribunale ove fosse d’ uopo. Non conoscia- 
mo I’ epoca precisa della citata divisione del regno. Il Del- 
fico la fissa tra il 1221 ed il 1222. Certo che nel 1239 
al giustiziere di Apruzzo Hoemondo Pissonio , come agir 
altri otto , si alfidò dal re I' incarico di confiscare i beni 
di quegli ecclesiastici regnicoli , i quali seguitassero a ri- 
manere nella curia romana dopo il loro generale richiamo^ 
e prima si porla del giustizierato di Apruzzo nella costitu- 
zione riportata da Riccardo di S. Germano all’ anno 1234. 
In ìusliiieratu / fprutii apud Stiìmonam ec. Ciascuna pro- 
vincia ebbe inoltre un camerario incaricalo della riscossio- 
ne de’ balzelli. Vi era in quel tempo raramente qualche 
città demaniale e tulio il reslo era feudale , diviso e sud- 
diviso', riunito o disperso secondo le vicende delle baro- 
nali famiglie. 

Alcune riforme fece il sovrano nel traffico interno per 
vedute fiscali , ed fu forza di esse restò abolito, con mol- 
tissimi altri, il settimanife mercato in Teramo, 11 vescovo 
però colse 1’ opportunità di accompagnare l’imperatore si- 
no a Fano , ed ivi ne ottenne la ripristinazione. Stabili 
inoltre che due volte in ogni anno si dovesse tener corte 
generale nelle provincie , coll’ intervento di suo uunzio spe- 
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eìnle , ove ciascun suddito potesse reclamare contro igni* 
stizieri ed altri regi ulfiziali . Per gli Apruzzi il luogo dì 
riunione era Soln.ona. Pare che vi si trattasse solo di ai* 
fari giudiziari e di lagnanze privale; checche ne dica qual* 
che scrittore , il quale vorrebbe far parere tali riunioni 
come rappresentanze provinciali. Ma e chiaro che vi s in- 
terveniva da chi lo voleva, senza mandato , ed unicamente 
per reclamare contro i magistrati , da quali avesse rice- 
vuto torti. 

Durante il reggime di questo sovrano il nostro regno 
tolerò i mali delle guerre non sue. Quindi volendo come 
imperatore di nuovo domar Milano ed altre città con fede* 
rate d' Italia , ricomin iò la guerra nel 1236 e la coutiuuo 
sin che visse, cioè sino al 1230 , dando il guasto a mol- 
te di esse città e facendo bruciare barbaramente il gran- 
de archivio di Spoleto, ov’ erano tutti i documenti del du- 
cato , e per conseguenza molti che avrebbero rischiarala 
la nostra storia pel trailo di tempo che a quello fummo 
riuniti , smungendo per sostener tali guerre il nostro re- 

! ;no di uomini e di denaro , stabilendo la privativa del 
erro , che dava in appallo , esigendo replicate collette ge- 
nerali sino alle seste unitamente a particolari imposte sui chie- 
rici , oltre una tassa sui vescovadi ; facendo saccheggiar 
Montecasino, e prendendo i tesori delle chiese a titolo di 
prestilo ; nell’ atto che le regioni adriatiche doveano difen- 
dersi da’ Veneziani collegati col Papa. 1 paesi di frontiera, 
ove faccvasi massa nelle spedizioni per l’alta Italia , e si 
posavano le reduci truppe co’ nemici prigionieri , soffriva* 
no più di tutti. ... 

In una spedizione, avendo l’ imperatore fatti prigioni molli 
cittadini della lega lombarda , inviatili nel nostro regno , 
con suo ordine emanato da Pisa in Decembre 1239 , Il 
ripartì ad altrettanti baroni perchè li custodissero e li n li- 
ti risserò . Quelli delle nostre parli , in giusMuiva /I piti zìi 
furono : Vinciguerra di lleilatile , Matteo di Belinole , i 
signori di Melatino , i Signori di Colle Pietro , il conte 
Berardo di Loreto , i signori di Brittoli , i signori di Pia- 
nella , i signori di Poggio Rnone e di Colle Maggio , T an- 
credi di Cellino , Berardo di Leognano , Maucrio di ^ Ca- 
stagna , Hainaldo di Acquaviva, Matteo diCanzano, Ira* 
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sraondo di Colle vecchio , Bernardo e Roberto di Tortore- 
Io , Giacomo di Cerreto , i signori di Amaro , di Poggio 
Umbricchio , di Scorrano , di Roseto , di Capratico e di 
Lafroja. 

Dolce frattanto era il governo che in Teramo facevano 
i vescovi aprntini. Contenti di pochi onori e della confer- 
ma del giudice di seconda istanza , abbandonavano mano 
mano i dritti giurisdizionali ai cittadini, ed amplissima era 
stata la concessione che avea lor fatta Sasso nel 1207. 
In essa considerando i lavori de’ cittadini si ne' campi che 
nelle mura della città , affinchè questa si ripopolasse, tan- 
to dagli oriundi che da’ forestieri , confermò e largì di 
nuovo la libertà degli abitanti , i dritti giurisdizionali e quel- 
lo di non poter essere arrestali. Concedè l’ immunità de’ fon- 
di , salvo i servizi (prestazioni) legalmente dovuti, sia al- 
la chiesa , sia ad altri. Loro rimise alcuni dritti doganali, 
che i vescovi esigevano nel sobborgo di S. Flaviano , e ce- 
dette il mero impero , o sia il dritto di giudicare le cau- 
se criminali , da esercitarsi dal Potestà, ed anche le più 
gravi , che il vescovo , come feudale signore , aveva drit- 
to di decidere , cosa rara in que’ tempi. Quindi stabili il 
modo di scegliers' il Potestà da un mediano , nominato 
dal vescovo fra gli antichi e probi cil'.adini , idoneo , non 
diffamato, non chierico. Costui giurava che senza frode 
nominerebbe un uomo conveniente , come Dio l’ ispirasse, 
ad onore di Dio , di S. Maria , del vescovo e del popolo. 
Eletto il potestà era condotto al prelato , » che lo faceva 
giurare allo stesso modo , nell’ atto che lo ammoniva ad 
esercitare fedelmente l' impiego. Conservarono i successori 
di Sasso l’ impegno di sempre più ripopolar Teramo, me- 
diante trattali co’ vicini feudatari , inducendoli a portarv’ d 
domicilio , chi di unita chi senza de’ vassalli , sottometten- 
dosi al vescovo ed alla città , rinunciando loro le giudi- 
ziarie attribuzioni. Possiamo credere che Teramo rifiorisse 
in tal guisa, che L’ghelli, riportando altre aggregazioni, 
procurate da monsignor de Barili , eletto nel 1272 , dice: 
die per opera di costui Teramnensis civilas po palo rum 
numero et polentia ad miraculum crecerit. Nessuna coer- 
citiva aggiunzione vi fu in Teramo per ordini sovrani co- 
me per Aquila e per Chieti. 

Dopo aver Federico tentalo di sottomettere Italia e Pon- 
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letico renne arrestato nel suo progetto dalla lega Lombar- 
da , che gli cagionò una disfatta sotto le mura di Parma, 
cui si aggiunse la sconiitla e prigionia di Enso suo figlio 
naturale, da lui nominato ripario d' Italia, per opera de' bo- 
lognesi. Inline. dopo aver occupato parte dello stato eccle- 
siastico con alquante schiere di Saraceni chiamali d' Afri- 
ca, morissi nel Oecembre del 1250 di dissenteria in Feren- 
tino di Capitanata , dopo 51 anni di regno , esecrato da 
Guelfi , lodato da Ghibellini , maledetto da chierici. Allo- 
ra fu riconosciuto Corrado figlio di lui. Stante la sua mi- 
nor’ età, e la sua dimora al di là delle Alpi, Manfredi as- 
sunse il governo. 11 Papa però pretese che il regno gli fos- 
se devoluto , stante la decisione del concilio di Lione. Quin- 
di volendolo occupare fu secondato dai conti di Caserta e 
di Ascerra, non che da varie città. Il Legato della Marca 
indù se gli Ascolani ad invadere la nostra provincia sino 
alla Pescara , promettendo loro in feudo i paesi che acqui- 
sterebbero ; e rimise in possesso il vescovo di Ascoli dei 
feu di sempre pretesi da lui, ma sempre mantenuti daino- 
siri re. Giunti in Teramo gli Ascolaui intimarono la resa 
alla città. Gli abitanti , chiuse le porte , ratinarono il con- 
siglio per deliberare. Aveano già deciso di rendersi , con 
decorosi modi , e salvi i loro privilegi , allorché gli Asco- 
lani , senza attendere il fine della trattativa , scalarono le 
mura, arrestarono molti cittadini , si presero le porte del- 
la città , che qual trofeo portaronsi , ponendo un potestà 
in Teramo ed altro in S. Flaviano. Il vescovo Matteo 11. 
inviò una patetica rimostranza al pontefice , che da Lione 
erasi portato in Milano. Commosso questi , con breve dei 
7 Luglio 1241 , acremente rimproverò gli Ascolani della 
loro prepotenza , comandò che tutf i danni fossero risar- 
citi , si liberassero i prigionieri , ed abrogò la concessio- 
ne in feudo fatta dal Legato. Costui da Atri , ove trova- 
vasi , diresse al vescovo , capitolo , potestà , consiglio e 
comune delia città di Teramo un suo decreto , col quale, 
dopo aver inserito il breve pontificio , dice : che egli re- 
stituisce alla chiesa , ai cittadini ed al Comune di Tera- 
mo tutte le libertà , i drilli , vassalli e possessi che prima 
godevano. 

Intanto Corrado , venuto in regno per mare , debella- 
va chiunque uvea favorita la pontifìcia autorità. Senza 
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guardare a misura punì il conte di Aquino ; ricuperò Ca* 
pua e subito la smantellò. Avendo Napoli negato di arren- 
dersi , presala dopo ostinato assedio , vi esercitò estremo 
rigore. Ne distrusse le mura con diversi palazzi , e molti 
nobili mandò in esilio. Andato alla chiesa maggiore e tro- 
vato innanzi alla porta un cavallo di bronzo senza freno , 
Corrado gli fece porre il morso e scolpire sopra le redini 
questi due versi : 

Haclenus effrenis domini nunc paret habenis. 

lì ex domai hunc equus Parthenopensis eqtium. 

Nel corso del 1233 tornarono sotto al suo dominio Te- 
ramo , Penne ed in ultimo Atri. Questa sempre guelfa , 
più resistette perchè avea per potestà Rainnldo conte apru- 
iino , figlio di Monaldo , già bandito da Federico e rimpie- 
gato , coro’ era naturale , dal Papa. Caduto in mano di 
Corrado venne impiccato per la gola. Roberto suo fratello 
già imprigionalo da Federigo , evaso nel rincontro , potè 
salvarsi , esulando durante i regni di Corrado e di Man- 
fredi. Poco dopo in Melfi Corrado fu collo dalla morte , 
mentre preparavasi a ritornare in Germania , lasciando un 
figlio di due anni , chiamalo anche Corrado , sotto la tu- 
tela di Bertoldo di Hoemburg. Scorso alcun tempo questi 
volle che Manfredi assumesse il ballato del regno. Scor- 
gendo costui l' estensione del pontificio partito , non solo 
Ira i baroni , ma anche nel popolo , stanco del duro gio- 
go de’ Tedeschi , era per cedere il possesso del regno al 
pontefice, salvi i dritti del nipote ed i suoi. Ma svanito il 
trattato ritirossi in Lucerà , e coll’ ajuto de’ Saraceni , i 
quali vi abitavano , posta in piedi un’ armata , disfece l’ e- 
sercito papale presso Troja. Andò Manfredi ricuperando i 
regali domini ; e divenuto abbastanza forte , avendo spar- 
sa la voce della morte del piccolo Corrado , si fece coro- 
nare in Palermo agli 11 Agosto 1238. Sicuro nel suo re- 
gno spedì truppe in ajuto de’ ghibellini della Toscana e 
della Marca. Depressi i guelfi egli divenne il vero domi- 
nante di quei paesi. Condannò al saccheggio Ancorano e 
Malignano , forse perchè guelfe. 

Nel frattempo Urbano IV. e dopo di lui Clemente IV. 
ambi francesi , istigavano Carlo conte di Angiò e di Pro- 
venza ad invadere il regno. Finalmente nel 1265 costui fe- 
ce vela da Marsiglia con 20 legni. La navale armata che 
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doveva contrastargli 1’ entrata nel Tevere , fu allontanata 
da una tempesta , onde Carlo potè giungere in Roma , di 
cui era stalo eletto senatore. Scendendo il suo principal 
corpo in Italia non opposero i ghibellini quella resistenza 
che dovea attendersi. Giunti i Francesi al Garigliano il 
conte di Caserta inviato contr’ essi , si ritirò proditoriamen- 
te. Avendo Manfredi concentrate le sue forze in Benevento 
ivi avvenne una battaglia , nella quale 1’ infelice re ve- 
dendo sopraffatto il primo ed il secondo corpo della sua 
armata , potè ben comandare alla riserva di avanzarsi che 
non venne ubbidito. Non volendo soprawire alla disfatta, 
spronato il cavallo , si caceiò ut! piu folio della mischia, 
ove cadde estinto. 

E sialo scritto da molti storici che il suo corpo , fosse 
stalo mandato a sotterrare alta frontiera del regno, in ri- 
va al fiume Ferde , che dal Boccaccio si dice a Picena- 
tiòus dividane Aprutinos et in Truenlum cadens. Volen- 
do ritenere questa circostanza si è pel Verde creduto da 
alcuni il Castellano , da altri il Marino. Nessuno però di 
essi può dirsi divisore de’ due popoli in qualunque epoca, 
ina si sa che Boccaccio era ignorantissimo di tutto quello 
che riguarda le nostre regioni ( v. Questioni Apruzzesi). 
Biagioli nel commento di Dante ( III. v. 132) dice 
che il Verde sia presso Ascoli. Nessuna traccia però vi è 
di tal nome. Piuttosto scorre in Terra di Lavoro un fin- 
micelio F » rde , che si scarica nel Garigliano. Eppure non 
solo gli esteri , ma i nazionali Summonte , Capecelatro , 
d’ Andrea ec. han ritenuta la ubicazione espressa dal Boc- 
caccio. Il Mazzella opina che il Verde, sulla cui sponda 
si credono sepolte le ossa dell’ infelice principe fosse un 
fiume , che sorge dal Majello e bagna Fara S. Martino in 
Apruzzo citeriore ; e realmente tuttora cosi chiamasi. Il 
nostro storico dubita del fallo intero , non ostante che da, 
tauti autori sia ripetuto. 
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CAPITOLO Vili. 

Dominazione degli Angioini. 


gj.ffi& PD presto tutto il regno si sottomise a Carlo d’ Angiò. 
Speravasi dn esso il secol d' oro e la diminuzione delle 
gravezze ; ma queste si aumentarono di mollo. Ripiansero 
allora i regnicoli il regime di Manfredi. Intanto Corrado 
juniore , detto Corradioo , scendeva in Italia , istigato dai 
ghibellini e dagli esuli a riacquistare il trono delle Sicilie. 
La sua armata , ingrossata dai romani e da' ghibellini , 
dopo disfatta in Toscana una schiera angioina, si avanzò 
alle frontiere presso Tagliacozzo. A questi annunzi parte 
della Sicilia , varie città di Puglia c di Calabria, partico- 
larmente i Saraceni di Lucerà , acclamarono Corradino. 
Carlo , per la valle del Liri giunto nella Marsina , venne 
a battaglia. L’ armata di Corradino , superiore di numero, 
sbaragliò ben presto il nemico. L’ Angioino , avendo an- 
cora in riserva uno scelto drappello di cavalleria , non 
sapeva frenarsi dal correre con questo in ajuto de’ suoi : 
ma fu trattenuto da Valleri cavaliere francese , che redu- 
ce da Terrasanta , eresi fermato ad assisterlo col senno e 
colla mano. Quando costui vide i Tedeschi sparpagliati nel- 
]' inseguire i fuggitivi e nello spogliare i morti , disse al 
re : ora è tempo o Sire , la vittoria è nostra , e piomban- 
do coi scelti cavalieri sui nemici , rimasero vinti i vinci- 
tori. Corradino, appena ebbe tempo di fuggire, insieme 
con Federico d* Austria. Procurarono di giungere al mare 
presso Astura ; e mentre stavano noleggiando una barca 
per Pisa , i Francipani signori di quel paese li arrestaro- 
no ed inviarono al vincitore , dal quale ebbero larga ri- 
compensa. Condotti in Napoli i due nobili principi , Carlo 
radunò un parlamento di baroni , siedaci delle primarie 
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citta e giureconsulti , affinchè deliberassero so conveniva o 
no sottoporre a giudizio i due illustri prigionieri. Vi fu 
chi sostenne coraggiosamente la negativa , perchè ben fon- 
date ragioni avea sul reame Corradino ; ma non manca- 
rono adulatori , che secondarono il conosciuto volere del 
franco sire , sì che dopo un frivolo processo , la sentenza 
di morte fu pronunziata , ed eseguita ai 29 Ottobre 12G8, 
in mezzo ai segreti gemiti del popolo. Non può esprimersi 
poi con quanta fierezza si vendicò Carlo di quei che si 
erano dichiarati per Corradino , ed il gran numero de- 
gl’ impiccati , trucidati , accecati ; delle città e de’ castel- 
li manomessi o incendiati. Teramo pare che usasse pruden- 
za , tanto che ebbe in dono il castello di Morricoue , tol- 
to a Berardo signore di esso, fuggito coi Tedeschi. Ri- 
levasi dall' opera di Scolti , Syllabus memòranarum oc. 
voi. 1. p. 2'6 , che vi furono altre confische contro vari , 
fra’ quali i signori di Roseto e di Serra Stefanesca , chia- 
mali prodiiores domini nostri regis. 

Rimasto Carlo pacifico possessore del regno ampliò i pri- 
vilegi conceduti all’ Università di Napoli da Federigo II. 
sino a far franchi gli scolari da ogni dazio sulle robe che 
erano loro inviale. Invitò i giovanetti di tutte le nazioni a 
concorrervi, e vi stabilì distinti maestri , fra quali l’Aqui- 
nate , richiamato da Parigi. Persistette nel mantenere Na- 
poli nella privativa dell’ insegnamento , conservata anche 
dal successore Carlo li , il quale fece chiudere una picco- 
la cattedra erettasi in Solmona. 

Dal re Carlo 1. la vastissima provincia di Apruzzo fu 
divisa in due giustizierali dira et ultra Piscariam , ciò 
che erroneamente il P. Berelli presso Muratori ( R. I. ) at- 
tribuisce ai Normanni ; e peggio fa Giannoni , che ne da 
l’onore ad Alfonso I. mentre esiste nel R. Archivio un re- 
scritto di Carlo I. in data de’ o Ottobre 1272 : De man- 
dato Domini Regis Juslitiaria/us Aprulii dir isti s est in 
duas partes , videlìcet a jlumine Piscarie ultra faetus 
est lustitiarius Egidius de Eanclo Licelo miles : et dira 
Jlumen Piscarie — Petrus de Tionvilla. A ciascun giu- 
stiziere fu aggiunto un camerario , come provasi fra gli 
altri dal registro angioino del regio archivio , riferito dal 
Giustiniani ( Diz. tom. I. ). Quindi inesatto è ciò che Pol- 
• Udori e Romanelli asserirono che la divisione non riguar- 
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dò sa non In tesoreria ; sebbene talvolta in seguilo le due 
giurisdizioni si riunissero in uu solo magistrato , che in 
tal caso dice, asi viceré o capitan generale. Difnlti nei do- 
cumenti , pubblicati da Scotti rincontransi di quest’ epoca 
Ciniglie! mo di S. Giuliano giustiziere di Apruzzo ultra nel 
1263 ; oltre il suddetto Egidio. Al contrario Guiglielmo Bru- 
netti nel 1279, e Poncio de Blancoforle nel 1281 si di- 
cono semplicemente giustieri di Apruzzo. 

Volle poi lo stesso Carlo che i baroni di dette provin- 
ole , i quali tenevano feudi in capile regine curia;, com- 
parissero in Solmona ed in Penne con armi e cavalli. L* o- 
riginale di tale rassegna si conserva nel generale archivio, 
«:olla data de’ 4 Gennaro 1279. Se fosse stato pubblicata 
per intero si avrebbe una compiuta idea del feudalismo in 
quell’ epoca. Da un saggio inserito dal Palma possiamo 
arguire, che la divisione e suddivisione dei feudi era tut- 
tora vigente. Eccone il compendio per la nostra regione. 

Ripaltoni era diviso fra quattro , due dei quali Gibos 
provenzale e Gualtieri di Acquaviva. Melatino , Campora 
e Monne elio fra lS , uno de’ quali Romeo proven- 
zale. Castel vecchio - Trasmondo era in, potere di quat- 
tro , fra’ quali detto Romeo , Riccardo di Acqnaviva e Gual- 
tieri di Acquaviva, capi delle due stirpi provenute da Rai- 
naldo e Fortebraccio. Cordcsco ora unito a Notaresco in 
2, ili cui uno il nominato Romeo. Cioila— Tomacchiara, 
Ballatile , Licignano e Floriano divisi tra Gualtieri e Fran- 
cesco di Bollante. Ri pacatalo nc (connine di Campii) divi- 
so fra 6. Montino ( idem ) in 7 porzioni. Penna di Mon- 
tino ( idem ) in 8. Loturesco posseduto per due terzi dai 
monaci di Propezzano. Tettano una metà da Bartolomeo 
di Acquaviva , il resto do altri 6. Torri a Tronto da Ro- 
1 e to di Castel vecchio, e da Gualtieri di Acqnaviva per 
cessione di Bartolomeo di Bollante. Latroja divisa fra 4 
s g lori. Maniepagano per intero goduto dai monaci di S. 
1 i)vanni in Venere. Conlroguerra in potere di 6 baroni. 
Morrò , S. Omero e Canzono per più frazioni tenuti da 
Gu 1 e i di Berardo di Acquaviva per le doti d’ Isabella 
figlia di detto Bartolomeo. Il resto di S. Omero e di Gan- 
zano era di Matteo di Bollante e di altri. Forcella in po- 
tere di cinque o sei , fra quali Riccardo di Acquaviva. 
Citittilu era di 14 baroni. Acquatica presso S. Omero 
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spallava a 5 signori di Montino , e ad uno di Morello. 
Varano (villa di Torano , oggi Torri) posseduto da cin- 
que. Faraone era del solo Matteo di Aquilano. Ripa - Gri- 
maldi e Cantalupo m mano di Guiglielmo e Francesco 
di Ripa. Poco dopo passarono a Francesco di Morello ed 
a Matteo di Caprafico. Amaro donato dal re a Palmero- 
la di Fano. Teramo , Ulano , Rapino , Colleveochio, Roc- 
ca S. Maria e Lucco di là dal Voraano sottoposti al ve- 
scovo aprutino , allora Kainaldo di Acquaviva , fratello di 
Corrado , la di cui discendenza fu in appresso investita 
della contea da S. Valentino e poscia estinta nel secolo 
X V. Caprafico non avea meno di 10 signori. Quattro si 
dissero i' possessori di Morricone , 6 quelli di Ripa Rai- 
llon , e 3 quelli di Poggio Raltieri. Rocca Teutonesca 
si godeva undici compadroni , mentre Castelvccchio mo - 
nacesco e Guardia si aveano il solo abate di S. Clemente. 
Cerbiforco castello scomparso nel comune di Monte Paga- 
no era in potere del monistero di S. Giovanni al Vorna- 
no , di Guglielmo di Acquaviva e di due altri. Tortoreto 
suddiviso tra la chiesa aprutina e 7 altri. Su Colonnella , 
vantavano dritti feudali 4 signori. Poggio di Casanova 
( comune di Torano ) avea due soli dominanti. Mon- 
tepielro e Cellino erano sudditi di 4 feudatari. Altavil- 
la era posseduta da Riccardo ed Andrea di Poggio Um- 
brecco. Valle Castellana era in parte sotto il domi- 
nio di Roberto e Saluzzo di Rocca. Campii era stato do- 
nato ad Ardoinone di Averio , ma ricuperò dopo alquanti 
anni la demaniale libertà. 

Opina il nostro storico che la sudetta mostra si ordinas- 
se da Carlo pel timore di Nicolò 111. e di Rodolfo di Habs- 
burg re de" Romani. Vedevano ambi di mal’ occhio che il 
nostro rp , padrone di florido regno , di ragguardevoli 
Stati in Francia e nel Piemonte , con dominio sul regno 
di Tunisi , che avea obbligato a ripagar il trib do già irn- 

! tosto a qupl regolo da Ruggiero ; nell’ atto che dominava 
(orna col titolo di senatore , la Toscana con quello di vi- 
cario , e sotto lo specioso nome di pacificatore tendeva a 
sottomettere tutta Italia , allora dominata da' Guelfi , dei 
quali era il capo ed il sostegno ; con dritti inoltre sul re- 
gno di Gerusalemme e sul principato di Antiochia , a lui 
assicurali da pontificia sentenza , qual successore degli 


Digitized by Google 



106 Cap. Fili. 

Svevi , e da rinuncia avuta da Maria nipote di Baldovino 
IV. Nè in tal regno ebbe semplici dritti , ma anche pos- 
sesso , talché potè spedirvi Ruggiero Sanseverino , il qua- 
le in suo nome ricevette da’ baroni di quello Stalo , non 
che dai cavalieri Templari 1' omaggio, e più secoli dopo ri- 
maneva su molti editici di colà lo stemma di Angiò. l u 
però indotto a dimettere le cariche di senatore di Roma 
e di vicario di Toscana. 

Circa questo tempo Michele Paleologo , che era divenu- 
to imperatore di Oriente, onde evitare 1’ impeto delle armi 
del nostro re , unite a quelle di Venezia e di Ungheria , 
scrisse a S. Luigi re di Francia che egli voleva riunirsi 
alla Chiesa cattolica. Papa Gregorio X. credè sincere quel- 
le proteste. Quindi tutto si adoperò per impedire 1’ invasio- 
ne , ed intimò un generale concilio in Lione. Carlo vede- 
va con dispiacere la riunione , che avrebbe tolto a lui o- 
gni motivo di ostilità e 1’ appoggio del pontelice. Perciò 
perseguitò i suoi sudditi che volevano contribuirvi e con- 
fiscò ai Cassinesi i feudi che tenevano in Apruzzo. Assunto 
nel 1281 al pontificato Martino IV. francese , Carlo ria- 
nimò la guerra contro il greco imperatore, e tra le fazioni 
italiche già paciticate da Gregorio X. Intanto nella pasqua 
del 1282 scoppiò la rLoliizione di Palermo, conosciuia sot- 
to il nome di vespro siciliano , imitala dai Messinesi , quin- 
di dal resto della Sicilia. Pietro re di Aragona , metten- 
do innanzi le ragioni di sua moglie Costanza , figlia di 
Manfredi , volato in soccorso degl’ insorti , entrò in pos- 
sesso di tutta l’ isola , che per lungo tratto restò divisa 
dalla penisola. I)' allora , come Pietro ed i suoi successori 
si dichiararono re di Sicilia , il continente cominciò a dir- 
si impropriamente regno di Napoli , da che quella città 
male a proposito fu scelta per residenza de’ re, uon ostan- 
te che tutti della dinastia d Angiò continuassero ad inti- 
tolarsi re di Sicilia , duchi di Puglia e principi di Capua. 
A Carlo I. deve Chieti la sua grandezza ; poiché piacque 
a lui di ordinare che ben sette paesi fossero distrutti, ac- 
ciò gli abitanti si riducessero in Chieti , cui aggiunsero 
altrettanti quartieri. 

La perdila dell' isola , diverse rivoluzioni parziali al di 
quà del Faro , operati dai parleggiani dell’ Aragonese , la 
sconliUu navale ricevuta nelle acque di Napoli, colla pn- 
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gionia del suo primogenito, arrestarono le imprese di Car- 
lo ; e la sua morte avvenuta a’ 6 Gennajo 1285 , quando 
faceva nuovi apparecchi per riacquistare la Sicilia, pose ter- 
mine a suoi progetti. Carlo II. suo figlio, ricuperata a 
1 duri patti la libertà nel 1288 , fu coronato in Rieti a’ 29 
Maggio 1289 , governando frattanto il regno un cardinale 
legato del Papa ed il conte di Artois , fratello del re di 
Francia. Pochi anni dopo, essendo la moglie Maria rima- 
sta unica erede di Stefano V. re di Ungheria , Carlo II. 
fu coronato re di quel paese , insieme con Cario Martello 
8UO figlio. 

Si è detto da molti che Carlo I. ed i discendenti An- 
gioini fossero ligi de’ papi e che governassero sotto la lo- 
ro influenza. Quali che fossero state le condizioni dell’ in- 
vestiture , il primo non solo non si lasciò imporre , ma 
dominò egli i papi , Roma e tutte le città guelfe d’ Italia, 
tanto che Nicolò III. dovette collegarsi , come si è cenna- 
to , coll’ imperatore per temperare la potenza di lui. Cer- 
tamente non acconsenti che si restituissero al vescovo di 
Ascoli le Terre che Errigo e Federigo di Svevia gli ave- 
ano concesse , e durarono sempre a far parte della nostra 
regione , come S. Omero ed Acquaviva sua villa , sebbe- 
ne dallo stesso Errigo fossero stati donati all’ arcidiacono 
di quella città , come si osserva nella riferita rassegna. 

Durante la prigionia di Carlo 11. Gualtieri signore di 
Bellante ed i baroni di Morricone , Poggio -Cono , Capra- 
fico , Forcella , Risenti , Poggio Rattieri , indispettiti dei 
continui maneggi de’ Teramani , che con tutti i modi at- 
tiravano abitatori , togliendoli ai rispettivi fedui , unitisi 
ai Camplesi , infestarono le campagne di Teramo e di S. 
Flaviano , col pretesto di riprendere i loro vassalli. Quin- 
di incendiarono flipattone ed assediarono Teramo, cui det- 
tero più assalti sempre respinti , tinche giungendo da A- 
quila il capitan generale degli Apruzzi , pacificò il paese, 
infliggendo pene e multe agli autori dei disordini. Fu tra- 
pelato però che il segreto scopo della lega era di parteg- 
giare per Pietro d’ Aragona. Infatti il re Carlo premiò la 
fedeltà dei Teramani , e costoro continuarono ad invitar 
gente a popolar la città , assegnando agli avventicci case, 
casaleni , posti e talvolta denaro , esentandoli per un de- 
cennio dalla fabbrica delle mura e da altri pesi. 
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La crescente prosperità di Teramo , procurata dal savio 
suo regime , nominalmente esercitato dal vescovo , ma re- 
almente da’ magistrali eletti da’ cittadini , fu causa che Car- 
lo li. lo sottoponesse ai generali tributi , da’ quali era sta- 
to esente dalla distruzione sofferta per opera del conte di 
Loretello 1 , non pagando che pochi sussidi al vescovo , il 
quale soddisfaceva al regio erario I* adoa. Perlochè fu giuo- 
co forza imporre gabelle sul pane , sulla carne , sul pesce 
fresco e salato , sull' olio , sul formaggio e sui salami per 
pagare le regie imposte , e privarsi della facoltà «li eleg- 
gere il Potestà , assoggettandosi al governo di un capita- 
no nominato dal re. 

Sul Unir del regno di Carlo. Amelio di Corbano o di 
Agoto , signore di Colonnella , occupò il monislero di S. 
Martino , feudal signore di Nerelo , ponendovi in presidio 
uomini facinorosi. Ricorsero i monaci al re , e questi or- 
dinò al Corbano di cessare dalle molestie, ed al giustiziere 
di proteggere il monistero. Non perciò diminuendo le ves- 
sazioni, 1’ abate Itainatdo cedette a’ 14 Maggio 1314 a llar- 
toloineo Cosentino , ogni dritto sul monistero e sul paese. 
Così fu sostituito ad un preposto regolare un secolare, ri- 
manendo a costui il dritto feudale , ciò che costa da un 
diploma dell’ imperatore Carlo V. esistente nell’ archivio 
vescovile. In seguilo il Comune riacquistò la demaniale li- 
bertà , che conservò poi sempre , donde la sua floridez- 
za ed accrescimento^ 

Morì Carlo II. a’ 5 Maggio 1309 , generalmente com- 
pianto per la sua liberalità , clemenza e pietà , succeden- 
dogli Roberto suo tiglio , detto il savio per aver favorito 
i letterati , particolarmente il Petrarca ed il Itoccaccio. 
Come il padre e l’avo fu riguardato capo de’ guel li ; ond'è 
che , oltre la ereditaria Provenza e le signorie di Piemon- 
te , ebbe pieno dominio di molle città di Lombardia , di 
Toscana e di Romagna. Ciò non pertanto diversi signori 
della nostra regione , fra quali Matteo di Melatino ed Odo- 
risio di Corropoli , seguirono la parte ghibellina , e rifug- 
giti nella Marca rienlravano ostilmente nel regno. Conti- 
nuò Roberto a tenere a se ligio Clemente V. , sconsiglia- 
tamente ritiratosi in Avignone città soggetta al re , che 
fu dal medesimo Papa dopo la morte dell’ imperatore Er- 
rigo VI. dello VII , dichiaralo vicario di tutta 1’ Italia. EJv 
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be anche Roma , di cui fu intitolato senatore. Sicché go- 
devasi la signoria dell’ intera Italia. 

Giudico <|iii dar le posteriori memorie de’ conti di Apru- 
zio , scacciati da Federico II , dopo aver fatto impiccar 
l’ ultimo , salvandosi esulando il fratello Roberto. Venuto 
Carlo d’ Angiò sperava costui giustamente riaver la contea; 
ma al nuovo re più de’ rancidi dritti premeva gratificare i 
cavalieri francesi, che lo aveano ajutato. Solo nel regno di 
Roberto ottenne una pensione di 20 scudi d’ oro con di- 
ploma de’ 21 Maggio 1312 , esistente nel grande archi- 
vio ; ma dovette rinunciare alla regia corte i suoi dritti 
sulla contea. La sua prosapia ebbe in seguito la signoria 
di Ocra nell’ Aquilano , ove nel finir del secolo XIII. fio- 
rivano Rainaldo , Pietro e Tommaso de Aprutio. Quest’ ul- 
timo , detto più comunemente de Ocra fu cardinale e poi 
innalzalo agli altari come Bealo. Viveano nella stessa epo- 
ca due suoi nipoti Matteo e Rainaldo. La illustre famiglia 
passò posteriormente in Ortona, e vi fu annoiata in un cen- 
simento del 1395. L’ ultima discendente ottuagenaria fu ivi 
trovata dal Brunetti nel 1641. 

Se per lo passato Teramo , Campii , Civitella aveano cer- 
calo di aggregare i vicini feudatari , facendosi cedere i 
loro dritti ed invitandoli ad abitar le città , nel presente 
secolo cercarono di dilatare il proprio territorio compran- 
do i frantumi de’ feudi. Il tenimento di Teramo in tempo 
della riedificazione riducevasi alla parrocchia di Carlecchio, 
alla parte settentrionale del Pennino , detta di contro , si- 
no al confine colle parrocchie del Poggio Cono e di Mia- 
no. Poiché appartenevano ai propri baroni i castelli della 
Velica , di Scapriano e di Castagneto. Le ville Garrano , 
Gesso , Putignano , Rupo , S. Pietro ad Acuin , S. Eleu- 
terio , Varano erano della famiglia di Melatino , sciagura- 
tamente scissa , per la natura longobardica de’ possessi , in 
minime parti , gradatamente comprate dalle città di Tera- 
mo e di Campii. Monlicello e [Nepozzano eran anche pas- 
sati ni Melatini , che li possedevano nel 1279 e furono dal 
comune di Teramo acquistati gli ultimi. S. Atto ed una 
parte del castello (ora distrutto-) di Tueciano , chiamalo 
poi Berbicacio , era de’ monaci di S. Nicolò e non fu riu- 
nito a Teramo che nel secolo XVIII, insieme con S. Eleu- 
terio , posseduto prima dal monistero di S. Matteo , suc- 
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ondulo ai proposti un tempo regolari , poi secolari. 
Campii , dopo di aver comprato successivamente le parti 
della signoria di Melatino , che si accostavano al suo le- 
nimento , cioè % di Garrano , lo stesso castello di Vie- 
latino , le soggette ville di Battaglia , Collicelli , Rojauo , 
Campiglio , Masseri e Pasticcila , comprò da altri a più 
r'prese Gagliano , il castello di Amaro con Boceto , il ca- 
rtello della Penna e quello di Montino , il di cui territorio 
si stendeva , coni’ ora , al di là di Salino verso la villa 
Acquaviva , che il nostro storico crede identica a Carru- 
fo , posseduta dai signori di Montino nel 1279 . ma che 
poi riunita a S. Omero, segui le feudali traslazioni di que- 
sto. Finalmente ( tralasciando il resto ) comprò insieme con 
Ci vitella nel 1330 il feudo di Incignano e di Floriano col- 
la selva. 11 primo si prese da Civiteila , il secondo da Cam- 
pii ; la selva rimasta comune ben presto fu distrutta e dis- 
sodata. I villaggi c castelli comprati erano liberati dalle 
baronali angherie , aggregali ai privilegi del municipio , 
ammessi alla civica rappresentanza ed ai generali parlamen- 
ti : perciò prospero il loro stato, decenti le loro abitazio- 
ni , florida la collin a de’ contorni , mentre il feudalismo 
bastava che toccasse uu paese per renderlo non solo squal- 
lido ma lurido. Se non che ciò non può ora conoscersi , 
dopo un mezzo secolo da che il pessimo de’ reggimenti è 
scomparso ; e le feudali contrade han potuto trar profitto 
dalle loro fertilissime campagne , rapidamente dissodarle e 
piantarle di alberi fruttiferi. 

Fiorente ed in pace fu lo Stato sotto Roberto , sovrana 
di rara pietà , letteratura , prudenza e fortezza ; percui eb- 
be volontà e forza di mantenere la gloria delle sue armi 
all’ esterno e la giustizia nelle provincie. Non pertanto r 
capitani che mandava in Teramo , i portolani e giustizie- 
ri cor toro contestabili (attuari) aveansi permesso estorsio- 
ni. Perciò il generale parlamento, radunatosi d’ ordine del 
capituno e del Giudice civile Vinciguerra d’ Ortona , creò» 
sindaci speciali per reclamare al re contro tali abusi i no- 
bili e sapienti sir Francesco de Valle , sir Tuzio di Mela- 
tino e Maestro (vale lo stesso che dottore) Giacomo di 
Tezzano. Ad oggetto di redimersi da molte vessazioni Cam- 
pii soleva prendere in affitto dal gran portolano del regno 
baju'alioncìn e la corrisposta fu nel 1331 di 40 once. 
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ciascuna di 60 carlini; e sempre poi anche sotfo la bene- 
fica dinastia Francese , la portolania fu annessa alla civi- 
ca magistratura , mentre in Teramo esistette fino al 1806 
un portolano nominato dal re , non soggetto ad alcuna au- 
torità provinciale , che a suo arbitrio esigeva multe da 
chiunque violasse i regolamenti di polizia urbana e rurale. 

La feudalità di Teramo a favore del vescovo riconosce- 
vasi ancora per buona fortuna ; talché Nicolò degli Arcio- 
ni , giusta si ha dai cedolari del regio archivio , pagò 
1’ adoa per Teramo , Miano , Rapino , Luco , Colle vec- 
chio , Rocca di S. Maria , Forcella , Torlorelo , Bisegno 
Tezzano , Montone , Civitella ( a Cozzino ) Sobborgo di S. 
Flaviano , Casale S. Sette frati , Rocca Teulonesca ec. 
Se pagava però I’ adoa per Teramo non perciò ne nomi- 
nava il capitano , nè il suo dritto impedì Ladislao di ven- 
der la citta poco dopo. Nel 1323 fu fondato 1' ospedale 
di Teramo , sotto il governo del cennato vescovo. Egli fu 
il primo eletto dal Papa , e perciò il primo che s’ intitolas- 
se • Dei et Apostolica gralia Episcopio Aprutinus , men- 
tre tutti gli antichi prelati , eletti dal capitolo, compreso 
Rainaldo di Acquaviva , immediato antecessore , si enun- 
ciavano N miseratone divina Episcopus Aprutinus. 

Avea Roberto perduto il suo primogenito , che lasciogli 
due figliuole Giovanna e Maria. Per meglio assicurare al- 
la prima il regno stimò unirla in matrimonio con Andrea, 
secondogenito di Carlo Uberto re di Ungheria , essendo i 
due sposi di sette anni , e chiamò a se Andrea per edu- 
carlo alle scienze , alle lettere ed alla civiltà della corte 
napolitano , allora in ciò superiore a tutte le altre di Eu- 
ropa , intitolandolo duca di Calabria. Ma nulla valse ad 
ingentilire il suo selvaggio carattere , nel mentre la sposa 
di lui era il complesso della galanteria. Sicché Roberto 
mori nel 1343, presago delle sventure della sua famiglia. 

Uno dei primi disordini fu nella nostra regione, ove 
100 scorridori sorpresero la Terra di S. Flaviano, e vi fe- 
cero danni calcolati 1000 once d' oro , dopo di che si ri- 
coverarono in Ascoli , che dal 1333 reggevnsi a repubbli- 
ca. I grandi sconvolgimenti però cominciarono la notte dei 
18 Settembre 1343, in cui avvenne l'assassinio di An- 
drea. Le opinioni dei viventi in allora ed i giudizi degli 
storici furono discordi sull' innocenza o complicità della re- 
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gina. Subito i principi jdei sangue si scissero in duo fazio- 
ni , la prima di Luigi Gglio di Filippo duca di Tarmilo 
e 1’ altro di Carlo figlio di Giovanni duca di Durazzo. Ma 
un terzo e più terribile partito si formò per Ludovico re 
d' Ungheria , fratello del tradito Andrea , ed il dominatore 
di Aquila Lalla Camponeschi , ne alzò il primo le bandie- 
re. Il suo esempio fu seguito da Chieti , Lanciano , Pen- 
ne , Pescara , Ottona ec. Solmona tenne per Luigi , cui 
la regina avea accordata la sua mano. Carlo di Dimazzo 
contutlociò si riuni a lui , forse per timore del nemico co- 
mune. Dopo varie baruffe nell’ Aquilano e dopo liberata 
Solmona dall’ assedio , si ritirò lasciando che il Catnponc- 
schi distruggesse Leonessa ed assediasse , sebbene indar- 
no , Montereale e Città ducale. Mentre che 1’ Apruzzo di 
là dagli Appennini veniva desolato, la nostra regione, che 
rimanevasi fedele alla legittima sovrana , godeva bastan- 
te tranquillità , al che coutribui la risoluzione de' Pizzola- 
ni di barricare il loro paese , non permettendo il passag- 
gio ad alcun partilo. Solo due Teramani Berardo e Siino- 
ne di Matteo Ventura , banditi dalla città per delitti, rac- 
colsero loO ribaldi di questa provincia e dello Stato ro- 
mano e se ne vennero per sorprendere Teramo. Ma il ma- 
gistrato vigilante, avuta notizia delle loro mosse , fece cu- 
stodire le mura nella notte de’ 20 Settembre 1347. Ne ciò 
era difficile ; poiché essendo la città murata e munita di 
torri a conveniente distanza , ad ognuoa metteva capo una 
strada. Or i complalearì dovevano al primo segno portar- 
si alla rispettiva torre colle proprie armi , senza il mini- 
mo disordine o confusione , e senza che alcun punto ri- 
manesse indifeso. La mattina all' alba si spiegò lo stendar- 
do dell’ Università. Ciò importava che tutti gli uomini atti 
alle armi erano obbligati di seguirlo , ed a tal semplice 
vista in men di un ora si ratinarono mille e più giovani 
armati, i quali si portarono in Miano, ove i fuoruscitisi 
erano fortificati nella ritirala di quel castello. 1 Teramani 
lor diedero si fiero assalto cùe tutti quei tristi furono uc- 
cisi , meno otto che si arresero salva la vita, e venti pre- 
si di viva forza, che condotti in città furon impiccati. Que- 
sta valorosa fazione costò In vita a vari cittadini ed a due 
romani famigliari del vescovo Arcione , concorsi all' im- 
presa. • 
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Finalmente Ludovico di Ungheria Seti venne in Aquila} 
ridusse all’ ubbidienza Solmonn , e di là per Molise giun* 
se iit Terra di Lavoro. Giovanna ritirossi nei suoi Stali 
di Provenza , ove la seguì Luigi suo sposo. Gli filtri citt*’ 
que principi , cioè Carlo , Luigi e Roberto di Durazzo « 
Roberto e Filippo di Taranto presentaronsi fili’ Ufigaro , il 
(piale a' 23 Gennajo 1347, senza formalità giudiziaria, 
fece trucidare Carlo in espiazione dell’ assassinio di Andrea, 
e gli alici quattro mandò prigioni in Ungheria. Dopo di 
che , entrato in Napoli , In la sua sovranità riconosciuta 
da tulio il regno. Il suo fiero carattere però , il tratta- 
mento fatto ni regali , la condotta de’ suoi soldati gli avea- 
no eccitalo l’odio de’ regnicoli. Atterrilo dalla peste, do* 
po quattro mesi, per Barletta nndossene con Dio, laseian* 
do il tedesco Lupo p£r sito vicario. 

Intanto il contagio portato dal Levante , fu sì micidiale, 
che al dir del Muratori , simile non si era mai vedulo nò 
si vidde dipoi. La città di Aquila perdette due terzi degli 
abitanti. Crede il Muzj rilevare da manoscritti della città, 
che questa negli anni 1348, 1349, 13l>0 non fosse mo- 
lestata uè da epidemia • nò da banditi , afiora irmumera- 
bili , nè dalla guerra del re Ludovico. 11 Palma però ar- 
gomenta dalla fondazione di chiese coti ospedali , falla di 
que' tre anni in cinque paesi, tutte sotto il titolo della Bea- 
la Vergine della A/isei icordia , clic la peste vi fu , n.a 
presto cessò o fu mite. 

Diminuito il morbo , Giovanna ritornò col marito in Na- 
poli , dopo aver venduto a Clemente VI. la città di Avi- 

f none. Riarse la guerra fra le armi di Ludovico e quelle 
i Giovanna con varia fortuna , ma con costanti disastri 
pei popoli. Finalmente interpostosi il Pontefice si concimisi; 
in pace nel l$>t. I principi di Napoli furono rilasciali , 
un generale indulto fu emanalo pei partitoni! Ingaresi. 
Teramo crasi serbata fedele ai regali conjugi , onde • essi 
accordarono indulto dei delitti commessi in que) turbati 
tempi , accousentirono che pei pericoli delle strade infe- 
state dai partigiani. di Ludovico e dai malandrini, le cau- . 
se tutte finissero in Teramo presso il capitano , il bnjulo 
ed i giudici della chiesa aprulrrfa ; e confermarono 1' aggre- 
gazione di vari castelli, specialmente di Móulicello , v ufi 
era unito Nepozzano , di alcuna quota di Poggio Cono , 

8 > v 
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«Tendo poi il comune comprato i! resto e nel 1363 di Ri- 
pn llaltieri. Il diploma venne spedito per virùm magnifi. 

. cum Napoleonem de filiis Orsi. Similmente fu loro con- 
cesso nel 1362 , la fiera di S. Domenico, durabile 8 jgior- 
ni ; e che il consiglio comunale potesse riunirsi a manda- 
to del solo giudice civile ( eletto dalla città) senza jl per- 
messo del regio capitano non che la facoltà di caricare e 
scaricare le loro merci nel porto Hi Atri od in qualunque 
altro , non ostante la pretensione della' Terrà di S) Fla- 
viano. 

Era costume di Teramo come di tutte le città libere 6 
demaniali d' Italia , di scegliérs’ i giudici civili sempre fd- : 
reslieri e tali furono anche i Potestà , sinché fusivi facol- 
tà di nominarli. Erano eletti per un anno, e’ per un se- 
mestre , finito il quale e diilo il sindacalo , parlivarisi. 
Certo che potevano , còsi essere imparziali ed indipenden- 
ti. Questo costume , che può dirsi italiano , è contrario 
a quel d’Inghilterra, pratticato sin dai tempi cattolici , 
e ai là passato in Francia nel finir del secolo X Vili, di 
far cioè dipendere le cause criminali da un consesso di 
cittadini , chiamati giurati o pari , f quali decidono iii 

a uclla sola causa . tornando poi fra i privati. Ad ogni mo- 
o eranvi di que’ Secoli e ne’ seguenti i giurati fra noi - 
ma non erano magistrati , bensì milizia sedentanea , inca- 
ricata della previsione de’ delitti e dell arresto de’-rei. Or 
Marino di Tocco , trasferito dal nostro vescovado al go- 
verno della Marca , istituì in Giugno 1419 in» quella pro- 
vincia i giurati probi viri in favorem justiliae. Campii e 
Civilella godevano la stesso dritto di eleggersi i giudici 
da che furono demaniali , ed il primo anche sotto il se- 
guente Farnese dominio. Montorio era stalo sempre feuda- 
le , ma nel 1327 avea tentato di riunirsi a Teramo, pa- 
gando le due Comuni mille once alla regia corte, ed 810 
ad tigone di Serra di Bando , signore di Montorio , uni- 
one che non ebbe luogp o fu breve. Continuò quella dit- 
ta Terra a rimanersi feudale e circa il 1330 fu conce- 
v ' duta da Ciovanua e Luigi a quel Lalle Camponesehi , che 
avea nel 1347 istigato Ludovico , ed il primo avea preso 
le armi per lui. 

Pacificato il regno eccoti un cavaliere provenzale chia- 
mato Fra Moriale , venendo alla testa di un grosso cor- 
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pò «li venturieri da Puglia , transitar per la nostra salaria^ 
{Inastando , incendiando. Radunate quindi 1500 barbuto 
(lancieri) e 2000 fanti devastò l'Italia * finché n lui si 
uni il conte Landò di Svevia con altra compagnia di scor- 
ridori. Minacciando di rientrare dpI regno. Luigi , fratel- 
lo del re » governatore degli Apnizzi ordinò difese, spedì 
truppa ai confini. Fra Moriate però prese altra direzione, 
finché capitato in Roma, fu ivi decollato per Ordine del 
famoso Cola di Renzo. Ma Landò entrò in regno nel 1355. 
Presentatosi alla Terra di S. Klaviano , non valendo gli 
abitanti a difendersi , abbandonarono la patria all' inuma- 
no conte , che per qualche tempo vi si fermò. l)i là , ar- 
so avendo Spoltore e Pescara , passò a devastare 1' Apruz- 
*o citeriore. Accostatosi a Napoli il re Luigi non potette, 
che redimere il regno da ulteriori disastri con mollo de- 
naro. Altra scorreria sopportò la nostra marina da Anni* 
chino di Moncado , che dopo aver ricevuto 14 mila fio- 
rini di' oro dal Legato della Marca , perchè la sgombras- 
se , penetrò nel nostro Apruzzo con 2500 cavalli e gran 
ciurma di fanti , assassinando ville , prendendo Terre e 
fra queste la fante volte tormentata 8. Flaviano. Valicò 
finalmente la Pescara a’ 25 Marzo 1361 per infestare I’ A- 
pruzzo citeriore. 

Nel 1362 , a riguardo di Matteo Compagnone di Cam- 

C i-, Notajo della regia Cancelleria e suo fedele, approvò 
regina I’ unione a quella università di piò castelli, per* 
mise una fiera di tre giorni nella festa di S. Margarita , 
ed assegnò all' ospedale I' annua largizione di 10 tomoli 
di sale. Circa quest’ epoca lo stesso Comuue eresse la sai* 
da porta tutta «li riquadrati travertini , all’ oriente di Ca- 
stelnuovo , scolpendovi le armi di Angiò, 

Il feudo di Melafino erasi così frantumato , che in tmaf 
risoluzione parlamentare d«>l 1363 si decise fiveudersi per 
20 once d’ Oro un' ottantesima parte di esso , comprala 
poco prima. Campii avea acquistate le porzioni prossime 
al suo territorio , come Teramo le altre che 1’ avvicinava* 
no. In tanta suddivisione non poterono non esservi discus- 
sioni. Fra queste i Teramani vantavano dritti sulla mon- 
tagna di Melatino < oggi denominata di Battaglia. Aia in- 
vece di agire per le vie giudiziarie , stimarono di occu- 
parla militarmente. Suonarono la campana a martello, e»> 
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binarono che tutti i cittadini prendessero le armi ; e spie* 
gate le bandiere , invasero ii territorio di Campii , per 
tre giorni devastandolo , rubando vettovaglie ed occupan- 
do infine la montagna. Ricorsero i Camplesi alla regina 
e ne ebbero tali providenze , che i Teramani furono co- 
stretti a chiedere una transazione pei danni arrecati: do- 
po di che volle la regina che le «lue Comuni venissero a 
trattalo di pace, che fu stipulato con istrumenlo de’ 10 
Decembre 1371 da rispettivi deputati avanti la chiesa di 
S. Angelo di Castrogno. In esso i Teramani rinunziarono 
ad ogni pretesa sulla montagna. Non però le due Parti 
avean acquistate tutte le quote , che varie ne possedevan 
ancora Tuzio e Gelarduzio di Velatino , Magio Fredi ed 
altri , che {vare avessero soffialo nel fuoco più per proprio 
che per pubblico interesse. Ed altra più ragguardevole 
dovea rattenerne Matteo di Roberto di Melatino cittadino 
di Teramo. 

Avea Urbano V. sin dal 1367 infeudata la città di A- 
scoli a Gomez Alburnoz, che la |>ossedelte sino «' 27 feb- 
braro 1376, giorno in cui gli Ascolani scossero il giogo di 
lui e lo assediarono nella cittadella. Chiese egli ajulo a 
Giovanna, che ordinò ad Antonio di Acquaviva di soccor- 
rerlo. Radunò costui le maggiori forze , e voleva obbliga- 
re gli uomini di Teramo a seguirlo- Ma i magistrati ri- 
cusarono il loro intervento contro nna città amica sempre, 
se si eccettua il fatto del 1351 , e ne ottennero formale 
esenzione dalla regina. Antonio , invase la valle del Tron- 
to ; per difendere la quale , usciti gli Ascolani ebbero la 
peggio : ma rinforzati dai Fermaci e dai Perugini , co- 
strinsero 1' Alburnoz ed i suoi ausiliari ad andarsene in pa- 
ce Si resse quiudi Ascoli nuovamente a repubblica sino 
ai 4 Agosto 1379 , allorché rientrò nel dominio di Urba- 
no VI. Anche Fermo sollevatosi mise in fuga il Montever- 
de ^ e costui rifuggiossi in Apruzzo, ove arrolò 3000 uo- 
mini , co 1 quali tentò il riacquisto della signoria di quella 
città. Vinto però e preso, fu da Fermani decollato insie- 
me con due figli, il suo castello era stato demolito d’ or- 
dine del cardinale Alburnoz. Mei 1389 se nè impadronì 
Antonio Aceti nobile Fermano che cosi intitolossi conte di 
Monte Verde. 

Finita la spedizione nel modo spiegato , i reduci grega- 
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ri non lutti tornarono alle pacìfiche dimore , ma forma- 
rono delle bande sotto i capi Matilonno di Mosciano e 
Giovanni della montagna , commettendo nel territorio di 
Teramo ed in altri luoghi omicidi , violenze , incendi ed 
arresti. Quindi i sindaci di Teramo tali fatti esposero alla 
regina , soggiungendo che i malfattori trovavano ricetto 
ne castelli di Antonio d' Acquaviva , di Amelio di Agoto 
signore di Colonnella, di Giorgio Ciantro barone di Pog- 
gio Ramonte : che i Teramani non potevano uscire nè per 
coltivar terre nè per altri negozi, senz’ esporsi al pericolo di 
essere spogliati ea uccisi. Chiesero permesso di perseguitare 
i ladroni, di arrestarli, e nel bisogno anche di ammazzarli: 
in ultimo supplicarono che si prendessero misure contro i 
ricettatori. E quanto chiesero ottennero. 


CAPITOLO IX. 

Sovranità degli Angioini del ramo di Durazzo. 


%sncì on debbo io narrare gli avvenimenti , che portarono 
Carlo di Durazzo sul trono di Napoli , ove la tradita so- 
vrana erasi chiusa nel Castel nuovo. Avea adottato per 
figlio Luigi d' Angiò, che non potè giunger a tempo per 
ajutarla : oude ella dovè darsi prigioniera. Carlo la fece 
condurre nel castello di Muro , ove saputo I’ avviciuameu- 
to del principe d’ Angiò fece strangolare l' inerme regina. 
Intanto presidiò Teramo e la nostra frontiera. Luigi però 
si awiò per Aquila , che già avea alzate le sue bandiere 
e vi pervenne a 17 Settembre 1382. Durò la guerra non 
men di due anni , ma infine il piano proposto dal 
conte di Barbiano paese vicino Ferrara, avventuriere al 
soldo di Carlo , la peste , la ritirata de’ Savojardi , la 
morte di Luigi avvenuta in Bari , assodarono il trono del 
Durazzo. Ma perchè erauvi baroni e città che aveuuo spo- 
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salo il parlilo di Luigi , non cessarono i torbidi , nè si 
spense la fazione angioina. Durante la guerra i Teramani 
si mantennero fedeli a Carlo . ansi combatterono per lui. 
In seguito fecero tregua cogli avversari , e pare che sti- 
molati a continuar la guerra si scusassero col concbiuso 
armistizio ; per lo che Carlo , con diploma de' 15 Settem- 
bre 1383 Lor comandò di romperlo e di fare guerrain 
asperam damai ficando eoa ( rebelle s) quanto poleritis. 

Maggiori servigi dovè rendere al re Antonio di Acqua- 
riva il quale, oltre i feudi rivelati nella mostra del 1279 
come posseduti da Gualtieri e da Matteo di Acquaviva , 
Francesco o Cicco figlio di quest’ ultimo, nel 1302 ebbe 
in donazione sei parti di S. Omero , avea acquistate alcu- 
ne quote di Risenti, e di Forcella. Nel 1303 avea compra- 
ta la quarta parte di Bipa Grimaldi , di Cantalupo e di 
Cordesco ( tre paesi scomparsi nelle colline di Grasciano ); 
nel 1300 era feudatario di Lotaresco , nel 1316 pagò I' a- 
* doa pel nuovo feudo di Corropoli. Lo stesso Cicco , deco- 
rato da re Roberto del titolo di ciambellano e di familia- 
re, nel 1316, dietro litigio con Corrado capo dell' altro 
ramo, era rimasto possessore di Acquaviva della Marca. 
Morto nel 1338, la sua vedova ricevè nel 1341 l’ omag- 
gio di Morrò e di Canzano. Si oonosoe ohe nel 1344 Mat- 
teo e Luigi di AGquaviva erano ricorsi al re contro gli 
Ascolani, i quali aveano occupato Torri a Tronto , Cor- 
ropoli , Mejulano ed Acquaviva della Maroa. Potette dun- 
que Antonio cou le forze tratte da tanti paesi sostenere il 
partito di Dnrazzo, per lo che Carlo nel 1382 gli dette , 
in ricompensa dell’ aiuto prestatogli colle armi , la Terra 
di S. Flaviano, col titolo di Contea cui aggiunse quella 
di Montario ritolta a Lalle Camponeschi di Aquila , che 
avea seguito la parte Angioina , giusta Ammirati e Vin- 
centi , i (piali citano un diploma de’ 20 Gennaio 1393 in 
cui Antonio fu detto Conte di S, Flaviano e di Montorio. 
All’ opposto Amelio di Agoto , signore di Colonnella , di 
Nereto, di Gabbiano e di Montorio a mare, fu dichiarato 
ribelle per aver servito nell’ armata Francese ; e Carlo , 
confiscati i nominati castelli, li vendette alla città di A- 
fscoli per 14 mila ducati di oro ed in oro. 

I Teramani ben visti dal sovrano ottennero la incorpo- 
razione all’ Università della terra di S. Nicolò , il penne»-. 
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so di tenere assoldati 20 fanti pel bnon ordine Dopo di 
che Carlo delle parte ad essi con lettera de' 20 Agosto 
1385 della sua partenza per 1’ Ungheria, e della reggenza 
lasciala alla regina. Parti con effetto , e giunto in Alba 
regale vi fu coronato ; ma poco dopo vi mori a’ 24 Feb- 
braro 1386, colpito in lesta a tradimento quasi ad espia- 
zione della morte da lui data ad una regina del suo san- 
gue. A tal nuova risorse la fazione Angioma, e nelle no- 
stre contrade campeggiavano le genti di Cola Orsini con- 
te di Manoppello , le quali facevano prigioni i cittadini , 
obbligandoli a pagar taglie. Coi mali della guerra civile 
sopportarono i nostri maggiori il flagello del tremuoto, 
che a’ 22 Ottobre 1384 abbattè in Teramo molle case, ri- 
. munendovi schiacciate 25 [versone. 

Succedendo a Carlo il giovinetto Ladislao , • sotto la tu- 
tela di Margherita, fu involto il regno in guerre infinite 
Ira il partito di Durazzo e quello di Angiò ; I Teramani 
fecero riunire gli antichi privilegi , più non riconoscendo 
i capitani regi. Loro felici se si fossero ricostituiti sotto 
l'antico regime, con nominale sudditanza al. vescovo, ma 
in realtà con civica amministrazione, sotto di un podestà 
e di un giudice eletti dal consiglio. Ben altro però no pen- 
sarono i due più polenti cittadini Errico di Melalino ed 
Antonello de Valle, 1’ uno e ! altro nuotando la signoria 
della patria, (a) Ciascuno formossi un partito. Finalmente, 
prevalendo quello di Antonello, forse spalleggiato dai fra- 
tello- Pietro de Valle, che dal 1463 era vescovo nprutino, 
scacciò nell' anno 1388 dalla città la famiglia di Melalino, 
e tutti i cittadini che la favorivano, non senza morte dì 
molti. Quindi assunse la dominazione del municipio , riu- 
nendo in se tutte le attribuzioni. Nominò un consiglio tra 
i suoi partilauti, e formatasi una guardia di truppa stipendiala 
imponeva taglie, disponeva delle rendite pubbliche, non che 
dei beni de’ proscritti; ed in questo senso meritò da Mu- 


ra lo ({Ili ho seguito il nostro Storico, il quale suppone il prurito di 
dominare in ambi. JE sicuro però che de Valle lo ebbé r lo mise in 
atto, non cosi MMatino, del quale co<ta soltanto 1' opposizione al pri- 
mo , e poteva ciò essere pel pubblico bene. Certo che pochi anni do- 
po , quando nè ebbe la favorevole occasioae, xsoa. pretese la sigani* 
di Teramo . f , , . # 
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Et , dal Campano , da Ughelli e dal Necrologio il nome 
di tiranno. 

Sublimato al pontificato nel 1389 il cardinale Toaaacel- 
li, col nome di Ifonifacio IX, diresse un breve all’ univer- 
sità di Teramo, a’ 19 Dicembre di detto anno , nel quale 
deplora le divisioni e calamità dalle quali era oppresso • 
1' una volta celeberrimo ed opulento regno di Sicilia e del- 
la Terra di qua dal faro, manifesta i piò affettuosi senti- 
menti pel giovine re : esorta i Teramani all’ ubbidienza e 
fedeltà a esso, giusta il consueto de’ loro maggiori. Pote- 
rono le premure del Pontefice confortare gli aderenti di 
Ladislao, ma non ismossero rjuei del partilo Angioino , 

{ (articolarmente dopoché Luigi s’ impadronì di Napoli. Di 
à creò Luigi di Savoja viceré degli Apruzzi e conte di 
S. Flaviano. Di quest' ultima concessione non si dette pen- 
siero Antonio di Acquaviva effettivo conte di quella Terra, 
partitante fedelissimo di Ladislao. Mentre dunque il regno 
era lacerato dalla civil guerra ; ed i baroni cogli avven- 
turieri scorrevano il paese, a nome de’ due competitori , 
ma realmente a loro profitto, i Civitellesi , strinsero lega 
cogli Ascolani , cotnmunicandosi i dritti di cittadinanza. 
Difatti gli affari di Ladislao peggioravano, e Luigi coro- 
nato dal pontefice re di Sicilia , preparavasi a venire in 
regno, dove gran numero di baroni erano a lui devoti. 

Tali però non erano i Camplesi, nè i Teramani sottoposti 
ad Antonello, che godevasi da due anni la pacifica pa- 
dronanza di questi ultimi. I Camponeschi tuttavia proGtta- 
rouo dei disordini per rimpossessarsi del contado di Mon- 
torio, che era stato dato dal re, al conte di S. Flaviano, 

L’ esilialo Errico di Melatino frattanto, perduta la spe- 
ranza di rientrare in patria, nel godimento de' dritti civi- 
ci e de’ suoi beni, mercè f autorità del re ; vedendosi de- 
bole per assalire coi suoi compagni di proscrizione il feli- 
ce rivale , nè potendo risolversi a tollerar per sempre il 
bando e la confisca, si ridusse al partito di offrire la si- 
gnoria di Teramo al conte Antonio di Acquaviva, se aiu- 
tarlo voleva a scacciarne Antonello. Accetto il conte f in- 
vito, e mantenute le pratiche segretamente per un mese, 
alcuni aderenti di Errico, che erano nella città corrompe- 
rono con denaro le guardie di Antonello, disviarono i fi- 
gli alla caccia , e così a’ 22 Novembre duo ore avanti 
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giorno, il conte, colla più spedita gente che potè avere 
ed Errico co' suoi parteggiani, se ne vennero in Teramo, 
ed entrati a man salva nel cortile, donde nella camera di 
Antonello, lo uccisero nel letto. Poi gettarono il suo cor- 
po ignudo dalla finestra. Allora uno de’ cittadini scaccia- 
li da lui gli troncò la testa, la infìsse ad una partigiana, 
e portandola per le strade gridava : s questa è la testa del 
tiranno Antonello, il quale jeri riputava poco I* essere si- 
gnore, governatore e magistrato ai Teramo, i 11 corpo fu 
gettalo in luogo ignobile fuori le mura. Quindi vandalica- 
mente distrussero Y' innocente sua casa , che posta nella 
piazza vi avrebbe potuto rimanere a decoro di essa. Que- 
sto racconto è tratto dal Muzi , il quale soggiunge : che 
I' area del palazzo de Falle fu destinata a pubblico ma- 
cello : che essendo stato questo altrove più tardi trasferi- 
to , il magistrato ordinò che vi si sostituisse un castello 
di legno, che nell’ ultimo giorno di carnevale vi si faces- 
sero da macellari combattimenti colle interiora e sterchi de- 
gli animali, e che tale sozza guerra durava al tempo del- 
la sua fanciullezza , cioè sino a circa il 1550. Possia- 
mo da ciò conchiudere che il nome di Antonello fosse re- 
stato in esecrazione, non solo durante il breve trionfo del- 
la fazione Melalinista, ma per un secolo e mezzo dopo, 
nel qual tempo i diversi partiti ed i duchi di Atri si sop- 
piantarono tante volte. Il registro che di tale avvenimen- 
to si fece nel necrologio della cattedrale , certamente po- 
co dopo il fat o, è il seguente : Anno Domini / 390 ■ An- 
tonine de Aauaviva S. Flaviani Comes dueft/s ab Hen- 
ne» Rubarli de Melatino qui nunc esulabal , intravit 
eioilatem Tarami et ea/n subegit sibi , oeciso crudeli 
Tyramno Antonello loannis de F alle , qui multos tiobi- 
lissimos cives in exilium egerat , direptis eorum honie 
eie. Il necrologio pare che non consideri Errico che qua- 
le guida ; e tutto 1’ operato attribuisca al conte , il quale 
dovette consentire che in tai termini il fatto si notasse ; 
ed era suo interesse che si covrisse di onta il governo cui 
egli succedeva. Certamente però senza la congiunzione di 
ambidue nè Teramo saria stato sottomesso, ne Antonello 
spento , poco importando ed essendo impossibile risapere 
chi fosse stato V uccisore. Vivamente colpita 1* immagina- 
zione del vescovo Pietro de Valle del tragico fine del fra- 
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tello , cadde nella demenza , finche morissi a' 22 Feb- 
brajo 1396. 

Posto che ebbe Antonio piede nella bella Teramo si av- 
visò di piantando per sempre ; ed (avvalendosi dell’ im- 
menso bisogno di denaro in cui trovavasi il giovinetto re, 
a’ 6 Maggio 1393 comprò dal vicegerente di Apruzzo con- 
te di Barbiano , fatto contestabile, le città di Atri e di 
Teramo , pel prezzo di ducati 33, 000 , de’ quali èrano 
•tati già sborsali 23, 000, allorché si stipulò F istrùmenlo 
nel palazzo vescovile di Teramo dal Notajo Bartolomeo de 
Duce di Napoli. Nessuno degli storici a me noti che ri- 
feriscono tale contratto chiarisce se Antonio ricevesse par- 
ticolar titolo sulle due città. Certo che non è a noi per- 
venuto documento che egli ne usasse alcuno. E sicuro 
ancora che nel privilegio di conferma , emanato da Ladi- 
ilao in Gaeta, a' 26 Giugno detto anno, Antonio vien chia- 
mato conte di S Fiariano e di Monlorio e consanguineo 
( Ammir. e Vincenti ), ciò che a mio senso indica che ve- 
run altro maggior , titolo area ricevuto sino a quel giorno. 
Se fosse stato nominato duca, sia prima, sia nell’ atto del- 
la conferma, sarebbe stato ciò espresso nella medesima , 
ed in altri documenti relativi a due anni che forse soprav- 
visse, giacché non ho potuto io conoscere il tempo della 
sua morte. Era certamente trapassato allorché Andrea Mat- 
teo suo figlio profittò di nn’ occasione di soggiogar Asco- 
li. Chiamato da' ghibellini , ed aiutato da essi , sorprese 
quella città ni 12 Novembre 1393 con 600 lance e gran 
turba di fuorusciti ascolani e per alquanti mési la dominò; 
ma preponderando di nuovo i Guelfi fu costretto ad eva- 
cuarla. Non perciò ne tralasiò la pretensione , poiché es- 
sendo in Teramo a - 24 Aprile 1396 , donò al nobile 0- 
doardo di Cecco di Ascoli i beni di Niccola Lamherio che 
disse devoluti alla sua curia, e nel privilegio d’ investitura 
chiamò Ascoli sua città. Certo ancora che nello stesso an- 
no nuovi, benché inutili sforzi pose in opera per riacqui- 
stare la regina del Piceno. 

Suppone il nostro storico , poggialo anche all' autorità 
del Brunetti, e dell’ Ammirati, che Andrea Matteo , succe- 
dendo ai possessi del padre, avesse avuto da Ladislao per 
Atri il grado di duca, assai raro in quei tempi, in modo 
che costui lo crede il quarto concesso dai nostri re , 
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mediante i buoni uffizi di Bonifacio IX , di cui la nipote 
era stata sposata ad Andrea Matteo colla dote di scudi 
107 mila , onde sostenesse colle sue forze il fratello del 
pontefice, creato Marchese della Marca; mentre il Costan- 
zo dice aver trovato scritto che gli Acquaviva s’ istituisse- 
ro duchi di propria autorità sull’ esempio dei S. Severino, 
dei Marzano, dei del Balzo durante i turbati tempi che 
corsero avanti la vittoria, che raffermò il trono di Ladi- 
slao. Altri piu giustamente asseriscono che del Balzo fu 
Tutto duca d' Amlria dalla regina Giovanna l.“ Marzano 

10 fu di Sessa dallo stesso Ladislao. I S. Severino ebbe- 
ro il titolo di conti di Marsico sino al tempo di Ferdinan- 
do 1.® , da cui riceverono il principato di Salerno. Il Maz- 
zelia , p. 389 , indica che Andrea Matteo Accjuaviva fu 

11 primo duca d’ Atri , ma sbaglia fissando 1 eposa al 

1446 ; mentre ciò fu mezzo secolo priifia. Stiamo dunque 
al Brunetti , eli’ espertissimo dell’ archivio della famiglia 
Acquaviva , aveva distese le memorie di essa , e scrisse 
Andrea Matteo 1.” duca, Antonio suo Primogenito 2. du- 
ca ec. Intanto siamo debitori ad una pietra murata nel 
campanile di Mosciano della prima notizia di tal dignità. 
Questa postavi 1’ anno 1397, dice : che essendo pontefice 
Bonifacio IX , regnando Ladislao , Ducatus Iladrit et 
Comilatus S. F ladani vivente Sydereo limine Andrea 
Matteo de Aqwidva. Fra Matteo preposto... Più antica 
era la memoria scritta nel messale del monistero di Pro- 

pezzano perduto nella soppressione, postavi nel 1396 » do- 

* minando Andrea Matteo di Acquaviva duca di Atri e 
« conte di S. Flaviano. i Questa iscrizione fu riportata 
dal Palma nella cronica di quel cenobio. La prima ci as- 
sicura che il duca seguiva il partito di Ladislao ( mentre 
tanta parte del regno teneva re Luigi di Angiò ) , e sen- 
za dubbio riconosceva il legittimo pontefice Bonifacio IX. 
suo zio, il quale di altri lavori lo ricolmava, mentre gl’ in- 
feudò Olfida tino alla 4. generazione ; dette a Pietro Bo- 
nifacio suo secondogenito le badie di S. Clemente, di S. 
Stefano, di Monte Cuillano e di Monte Santo. 

Sullo spirare del secolo XiV , mediante i soccorsi del 

Papa , Ladislao riacquistò il dominio della capitate e del- 

la piu gran parte del regno. La nostra regione gli si era 
mantenuta fedele. Laonde il di lui balio cardinale Accia- 
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joli accordò diminuzione di tributi e condonazione di ar- 
retrati a Teramo ed a Campii, in considerazione dei dan- 
ni , dispendi, stragi, incenai e rapine sofferte per ser bare 
fedeltà contro nemici, ribelli, ed invasori. Morto però Bo- 
nifacio IX , e succedutogli nel J40o Innocenzo VII di Sol- 
mona, costui fece marchese della Marca Ludovico Miglio- 
rati suo nipote. Intanto Ladislao fomentava i Romani con- 
tro il pontefice. Questi travagliato dallo scisma, fra gli al- 
tri sacrifici, infeudò la cjttà di Ascoli al re. Costui ama- 
va il duca d’ Atri, di cui riconoscevasi affine, perchè que- 
sto discendeva da diaconia Sanseverino, moglie di Matteo 
suo avo, mentre Margherita Sanseverino avea sposato Gio- 
vanni principe di Acaja, avo di Ladislao ; che aveva in- 
viato il duca ad accompagnare la sorella allo sposo duca 
d’ Austria, e lo avea voluto al suo seguito, allorché por- 
tossi a Zara per coronarsi re di Ungheria nel 1403 ; e 
ne era stato ricambiato con costante attaccamento negli 
antecedenti difficili tempi. Al medesimo dunque commise 1’ oc- 
cupazione di Ascoli ov’ entrato nel 1406 a lui gli storici 
ascolani rimproverano, diroccamenti, prigionie od uccisio- 
ni. Nell’ anno medesimo Ladislao affidò alio stesso duca 
un piu distinto incarico. Poiché stando egli all’ assedio di 
Taranto, difeso da Maria vedova di Raimondo Orsini, vo- 
lendo andare incontro a Giovanna sua sorella, che perdu- 
to il marito, tornavasene a casa, al duca d' Atri lasciò il 
comando dell’ esercito assediente, segno che non avea ba- 
róne su cui più contasse, nè poteva dargli prova di mag- 
gior confidenza. Finito F assedio piacque ad Andrea Mat- 
teo ritornare ai suoi feudi di Apruzzo, dopo essersi trat- 
tenuto in Napoli, ov’ era il 3 Agosto 1406. Non conoscia- 
mo il giorno del suo arrivo in queste parli. Sappiamo che 
fu ucciso a 17 Febbrajo 1407 , dai figli di Roberto di 
Melalino. Questo tragico avvenimento fu descritto dai Mu- 
si, sul racconto a lui fatto 173 anni dopo da un ottua- 
genario ; e sincero riguardo al fatto principale , si vede 
abbellito dalla tradizione, di varie circostanze inverisimili 
a parere anche del Giordani che dichiara più degna di 
fede la narrazione del Brunetti , tratta da un volume , 
spesso citato da lui nella raccolta delle memorie sull’ Ac- 
quaviviana prosapia , e compilato sotto gli auspici di es- 
sa poco dopo gli avvenimenti. Egli . è il seguente. 
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— Detto Andrea Matteo come perdesse la città di Teramo, 
e per quale causa fosse stato ammazzato, si raccoglie da cer- 
te memorie antiche nel volume predetto. E prima raccon- 
tano che nella città di Teramo vi era uno chiamato Ro- 
berto Melalino, che era cosi amico del duca che pareva 
non come vassallo , ma come fosse stato del proprio san- 
gue del detto Signore : e molte volte si posava in sua ca- 
sa a mangiare, bere , e dormire. E questo Roberto avea 
tre figliuoli: uno chiamato Errico, ch’era compare dei 
duca , T altro Gentile , e Y altro Cola , il quale avea per 
moglie la figlia di Messcr Antonio di Acito, che si chia- 
mava Allegrezza : e detto Messer Antonio signoreggiò Fer- 
mo circa quindici anni. Un di detto signor duca , andan- 
do a caccia, si pose in groppa a cavallo la detta Allegrez- 
za. Errico co fratelli ebbe tanto per male quest’ atto, che 
ordinò la morte di dello sig. duca, contro la volontà del 
padre. In questo modo andando un' altra volta per spazio 
di tempo detto signore a caccia con Vittoria sua femmi- 
na, la quale Vittoria era sorella di un Teramano chiama- 
to Lello Paglia, ed essendo avvisato che costoro lo dovea- 
no ammazzare, disse a delta Vittoria : guarda di non al- 
loggiare in casa del compare , perche mi è detto che mi 
vuole ammazzare^ E lei rispose : — se sapete questo, an- 
diamo a Morro. Gli rispose : non voglio dare questa so^- 
sp »zioiie , fo perchè vadi ad alloggiare nella cittadella, che 
io avrò scusa di venire a stare lassù. E cosi venendo det- 
ta Vittoria, gli si pararono innanzi il detto Errico , Gen- 
tile, e Gola, e dissero : noi abbiamo apparecchialo per io 
signore voleino che venghiate in ogni modo a cena con 
noi, e cosi la fecero restare. Venendo poi lo signore, fe- 
cero il simile atto. Lo signore gli disse che voleva ire a 
stare con Vittoria alla cittadella. Loro risposero che Via- 
toria era li, e lo fecero smontare, e cosi mangiato .che 
ebbe lo signore, mandò Vittoria prima a dormire , e .poi 
finalmente andò lui, e stiede spogliato in camicia allocato 
sopra lo letto, dubitando di coricarsi per un gran pezzo : 
iintantocchè vennero li predetti Errico , Gentile , e Gola, 
e spinsero l uscio, al quale erano mozzi li ciocchi prima 
maestrevolmente, e così lo ammazzarono. Poi pigliarono 
Vittoria, che era gravida e la diedero in potere del fratel- 
lo, che la dovesse ammazzare. E così andando verso Mor- 
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ro, lo dello Errico gli mandò dietro più persone, che ve' 
dessero se costili ammazzava la sorella : e dato comanda- 
mento che ammazzata che avea Lello Paglia la sorella , 
loro ammazzassero esso. E cosi mori Vittoria, ,e poi Lello 
Paglia ad una fontana ec. t il raconlo si chiude così. Tut- 
» to questo si have ppr bocca di chi vide , toccò e raa- 
* neggiò tulle queste cose nell’ anno 1407* E tro-' 
» vandosi ( forse nella cittadella ), Diotaiuti, creato di ca- 
t sa, quando morì detto signore, andò subito a far avvi- 
» sali ii tìgli del signore, che stavano a Morrò, dell’ atua- 
» rissimo caso che era successo » 

Questo racconto ha nel suo stile la pruova di sincerità. 
Fu il fatto registralo anche nei necrologi delle cattedrali 
di Teramo e di Atri, nel primo de’ quali era scritto : in -, 
terfeclus Juil magni ficus el nobili s tir Dux Adriae An- 
dreas Mathpus de Aqvaviva die XV 11 menti» Februarj 
a D. 14-01 ct/jtis anima requicscat in pace ; e nel se- 
condo, che Roberto Melatino, Errico, Cola e Tuxillo suoi 
figli ed il Conte di Monte verde, figlio di Antonio di Aei- , 
to, a 10 ore di notte entrarono nella camera del duca e 
lo ammazzarono. Antonio di Acito, o Aceti, come è chia- 
mato dagli storici Fermani, che lo dicono celebre giure- 
consulto e congiunto in parentela a molte case italiane , 
era stalo, come cannammo, signore di Fermo e di gran 
parte della Marca. Spoglialo dal suo competitore Ludovi- 
co Migliorati, fu poi d’ ordine dello stesso decapitato il 1. 
Settembre seguente. Era egli padre di Allegrezza moglie 
di Cola, terzo figlio di Roberto, detto anche Tuxillo e for- 
se trattencvasi nell’ Apruzzo per arrollar gente, come avea 
fatto il suo antecessore conte di Monteverde, a fine di ri- 
cuperare Fermo , nella quale occasione è verisimile che 
«tringesse amicizia e parentela coi Melatini. Perciò il figlio 
di lui si trovò con essi all’ uccisione. 

Sia che ci atteniamo alla sudetta deposizione o alla so- 
stanza della tradizione riportata dal Muzì , è certo che il 
motivo dell’ uccisione, fu la gelosia per intrinsechezze ripas- 
sate tra il duca e la moglie di un .Melatino : motivo suf- 
ficientissimo in quell’ epoca per un omicid.o, tanto più che 
vi concorse la famiglia Aceti , la quale nella sua non an- 
cora spenta grandezza, Don si credeva inferiore ad un du- 
ca d’ Àtri. Riguardo ai Melatini erano , è vero , decaduti 
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di potenza, perchè frantumato il loro dominio , ed attaul- 
raente, come cittadini di Teramo , vassalli del duca , ma 
possiamo credere che non perciò si considerassero da me- 
no per nobiltà. Di fatti se è vero che questa si desume 
dall' antichità 3e titoli feudali, noi sappiamo dal più vetu- 
sto documento del regio archivio altrove compendiato, che 
circa il USO Maccabeo di Melatino dovea pei feudi 7 mi- 
liti e ne offri 14, con 28 fanti, nell' atto che gli Acqua- 
viva nella stessa epoca o non nveano feudo di sorta , se 
erano oriundi di Atri (come sembra più onorifico e pro- 
babile), o se derivavano da Acqnaviva della Valle Siciliana,' 
non aveano che un suffeudo di mezzo milite, ( Vindex p. 
129) ed offrirono anche il doppio o triplo. 

Da ciò emerge essere cosa strana il congetturare altri 
motivi dell uccisione, tranne la gelosia, o come sarebbesi 
detto in quei tempi, l onore. Gratuita è a mio avviso 1 opi- 
nione smentita da atti posteriori che i VI -'latin i si avesse- 
ro procurato prima il consenso del re, c che questi l avp»- 
se impartito per gelosia del soverchio ingrandimento del 
duca da dar ombra alla corona, l'oichè qual cosa era av- 
venuta dalla resa di Taranto, prima della quale il re gli 
aveva affidato il supremo comandò della sua armata e do- 

S »o la dimora del duca in Napoli, nell ultimo Agosto, che 
accsse insospettire il sovrano sopra un signore che gli era 
stalo fedelissimo nell’ avversa fortuna ‘ì Dal suo ritorno ai 
feudi ad altro non aveva atteso che a caccia a corse , a 
divertimenti. Aven Ladislao ben altri certi nemici angioini 
che avrebbe dovuto vigilare ed abbassare , piuttosto che 

P rivarsi di uno de’ suoi esperimentati difensori. Chi asserì 
intesa del principe l’argomentò dui non aver egli perse- 
gtiitato legalmente i Melatali, nonostante che il vicegeren- 
te degli Apruzzi accorresse in Teramo, partendo da Aqui- 
la il 19 dello stesso mese. E veramente ignorasi cosa di- 
sponesse. Si sa però che Errico di Melatiuo in Geunaio 
del 1408 sedeva nel pubblico consiglio e segnò con altri 
44 cittadini la risoluzione di farsi un catasto per soddi- 
sfare con dazi diretti i tributi regi, e gli esiti della Co- 
munità. Questa risoluzione , il nomioarvisi i pesi regi e 
civici, non i baronali, ci fa certi che alla morte di An- 
drea Matteo i Teramani riassunsero il municipale reggi- 
mento, cosa che viene confermata dalla riferita deposizb» 
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He. É acche verisimile che !n duchessa sdegnasse d" in- 
sistere per un giudizio, sempre di dubbio evento, dai per- 
che ben altra più strepitosa vendetta ella meditava co' ti- 
gli e coi serventi. Assolutamente falsa dev’ essere 1’ ag- 
giunta, che Diotaiuti raccogliesse il pugnale , e lo portas- 
se alla vedova, ed ontoso pel terzo figlio Giosia 1' averlo 
guardato intrepido e conservato alla vendetta : dappoiché l'as- 
sassinio essendo avvenuto nelle interne camere della casa 
dei Melatiui, è impossibile che costoro vi facessero pene- 
trare Diotaiuti , il quale custodiva la cittadella -, ed ebbe 
fretta di correre a Jllorro per arrecarvi il funesto annun- 
zio. Possiamo immaginare che se il viceré , venuto in Te- 
ramo, non perseguitò i Melatiui, ciò non avvenisse perché 
il loro delitto fosse stato permesso dal re , nel qual caso 
egli non avea bisogno di muoversi da Aquila, ma piutto- 
sto perchè essendo i Melatici riuniti all' intera città, meno 
pochi Antonelli, non era cosa facile il sottometterli , ed il 
regio ministro venne piuttosto per impedire una guerra ci- 
vile, la quale sarebhesi combattuta , se la duchessa non 
avesse diss nudato il suo risentimento. Così essendo le co- 
se il vicegerente non volle forse turbare quella calma ap- 
parente, pago di antivenire colla sua presenza ulteriori di- 
sordini. E che non fosse cesa del tutto agevole 1' arresta- 
re i Melatini, si può arguire dall' unione di forze che oc- 
corsero J’ anuo dopo; sebbene il colpo fosse stato lunga- 

mente preparato cd eseguito per sorpresa. 

Sembra romantico il racconto della presentazione della 
duchessa al re co' tre figli , portando uno stile in mano, 
dicendogli : x togliete questo pugnale, sacra maestà ed uc- 
x cidete questi miei figli, poiché avete fatto anche ucci- 
» dorè il padre x. In questo caso non solo la signora a- 

vrebbe rinfacciato un assenso all' uccisione, ma il coman- 

do espresso di un vile assassinio; e non so quanto I' amor 
proprio del fiero Ladislao lo avrebbe consentilo: oitrecchè 
il sospetto di tale perfidia per parte sua non avea avuto e 
non ebbe poi il minimo fondamento; conciosiacchè se quei 
fedelissimo avea ritenuto il padre, colmò di favori i suoi 
figli, dando in isposa poco dopo al primogenito Caterina, 
figlia di Raimondo Orsini principe di Taranto e di Maria 
vedova di lui poi terza moglie di esso re , celebrandone 
le nozze uel seguente Ottobre con reale maguilicenza : ai 
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che nessuna politica poteva obbligarlo nella sua risorta po- 
tenza. 

Passarono le cose tranquillamente finché Giovanni An- 
tonio di Cola, ajo degli orfani Antonio, Pietro- Bonifacio 
e Giosia , nel mese di Marzo 14-08 dispose una ragunata 
di gente, cui si unirono i Camplesi , antichi nemici dei 
'I eraniani in genere e dei Melatini in particolare , attese 
le passate guerre per la montagna, ed i continui litigi 
per vari feudi limitrofi. Corsero anche i figli di Antonello 
de Valle, tuttora esuli, ansiosi di vendicare la strage del 
padre. Circa il 12 Marzo 1408 le truppe cosi combinate, 
entrarono in Teramo, attorniarono la casa dei Melatini ed 
arrestarono Roberto coi due figli Errico e Gentile. Cola 
scampò allora, ma poco dopo fu raggiunto ed ammazzalo. 
Ciascuna delle parli , all’ uso de’ romani triumviri , uvea 
le sue vendette da fare. Gli agenti ducali si affrettarono 
a condurre in Morro i tre prigionieri dove ( soggiugne la 
deposizione riferita dal Brunetti) » gli fecero molti strazi 
* di martiri, li lardarono e mozzarono la testa ; e final- 
» mente furono lutti squartati , ed in ogni cantone ne fu 
» mandato un quarto ». Eppure f uno de' tre Roberto non 
solo non era complice dell uccisione, ma essa avvenne contro 
la sua volontà. Le altre truppe abbandonandosi alle loro 
privale passioni, commisero molle devastazioni di case, con 
moltissimi omicidi, e fra gli altri uccisero tutti della fami- 
glia IVIuzj , fuorché un bambino nominato Francesco, clic 
per pietà di un soldato fu coperto con un caldnjo. 

•Finita la festa, saziata ognuno la propria sete di ven- 
detta, certamente nulla vi era a temere per la ducale fa- 
miglia, nè pe’ suoi mandatari poiché la duchessa aveva ot- 
tenuto da Ladislao che Errico di Melatino fosse solenne- 
mente punito, giusta si ha da’ frammenti del Brunetti estrat- 
ti dal Tullj. Non cosi pei Camplesi, pe’ tigli di Antonello, 
e per altri Teramani, (juindj pensarono d’ impetrare uu 
indulto, profittando della circostanza che Ladislao erasi in* 
padronito di Roma, e vi avea fallo solenne ingresso ai 23 
Aprile 1408. Considerando esser quello un momento pro- 

f izio per ottenere grazie, ivi spedirono i rispettivi oratori. 

urono ai Camplesi , con diploma de’ 2 Maggio, perdona- 
ti non soio tutti i massacri , le rovine delle case, anche 
senza remissione degli ofTesi, ma qualsivoglia delitto, selz- 
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bene fosse di lesa maestà. Men ampia grazia ottennero i 
Teramani a’ 20 Maggio, perchè favorì solo quelli che aves- 
sero ottenuta la remissione dalle parti , concedendosi però 
loro il tempo di 10 anni per procurarsela, eccettuali An- 
tonello di Giovanni e gli eredi di Roberto di Me'alino : 
altro spgno di non essere stalo 1’ operato de’ Melatiui co- 
nosciuto prima o permesso dal re; altrimenti non si avreb- 
be potuto escludere da un indulto generale gli eredi non 
rei dopo ucciso lui , i tigli ed altri loro aderenti. 

Le spaventevoli scene riferite divisero Teramo in due par- 
liti , detti per allora A Monelli sii e ìUe/alinisli , della quale 
divisione noi scorgeremo i lunghi e funestissimi disastri. 
Rcn vero pei Ire altri anni che sopravu'sse, Ladislao non 
permise loro di mordersi , volendo efficacemente che stes- 
sero in pace. A tal elfello coniinò i più pericolosi a 22 
miglia da Teramo, ordinando nel liti ai Comuni piu vi- 
cini di tal distanza di non accoglierli, ed in caso di re- 
sistenza di ammazzarli. Intanto Ladislao, che avea di nuo- 
vo occupato Roma e proseguiva a conquistare, preso da 
gravissimo morbo, ricondotto in Napoli, vi mori in Ago- 
sto fili, senza aver avuto alcun liglio dalle Ire mogli 
ne anche dalle sue molle concubine. Lnsciò però un ilo- 
lido esercito. Dai (ciucili del re infermo non crasi dipar- 
tilo il duca Antonio di Acquaviva , che sempre seguilo lo 
avea ue’ campi di battaglia. 

Giovanna 11. unica sorella di Ladislao gli successe nel 
regno, debole, inesperta e dedita agli amori , per cui di- 
sastroso riuscì il di lei governo. Finito il timore del guer- 
riero Ladislao , gli esiliati Teramani ricomparvero nei ter- 
ritorio malmenandolo , nielli molti contadini scasarono. 
Finalmente le due fazioni vennero alle uiaui e dichiarata- 
si la vittoria per gli Antonellisti , i vinti furono costretti 
ad emigrar di nuovo dalla patria sul finir del 1-114. Con- 
servarono però i vincitori il regime municipale, pd abbia- 
mo in Ugli.'lli la forinola del giuramento , che al 1. S. t- 
I lire Ilio, nelle mani del vescovo prestarono benedet- 
to da Monreale , eieito dai cittadini a giudice delle cau- 
se civili per sei mesi, e Giovenni Costantino da Assisi , 
i.olaro de' Capitoli , anche per sei mesi , i quali promise- 
ro di osservare le Assise della città , ed in difetto il drit- 
to comune. 
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Nell' anno 14lo Obizone di Carrara . occupò Civita To- 
macclùnra , piccolo parso edificalo sullo macerie di 'Cruen- 
to, uno dei feudi del duen Pietro Bonifacio, già succe* 
duto al fratello Antonio morto senza prole. Questi però , 
fatta massa digerito, ne ullidò il comando a Murino Bocca, 
altrimenti Scaramuzza, il (piale la ricuperò a viva forza, 
e meritò che il duca sudetlo gliela donasse in ricompensa. 
Dovette però essere breve la feudalità dello Scaramuzza , 
perchè piochi anni appresso quel paese era tornalo agli 
Acquaviva. Poco visse Pietro Bonifacio. Lasciò morendo 
un figlio chiamato Andrea Matteo, che prese il titolo di 
duca sotto la tutela di Giosia. 

Aveva In regina sposalo Giacomo di Borbone , senza 
accordargli le regali prerogative : ina costui se ne impa- 
dronì a' 10 Agosto 1 4 1 ;> , dando ai suoi Francesi le ca- 
riche e la direzione delle armi, ('.ostili per denari restituì 
a Gio. Antonio Orsini il principato di Famulo , che La- 
dislao aveva riunito alla corona. Spedì inoltre un corpo 
di truppe negli Apruzzi sotto gli ordini di l.ondino , col 
grado di gran contestabile. A lui ricorsero i Melalini per 
rientrare in .patria. Quindi il francese comandante , sotto 
pretesto di ridur la città alla pace , vi entrò al 18 Luglio 
1-410 , <d invece la pose ad un vero saccomanno, non ri- 
sparmiando le chiese , e dalla cattedrale furò calici , in- 
censiere ed il pallio d’ argento dell’ aliar maggiore. I più 
seri malanni toccarono agli Anlnuellisti , molle case dei 
quali fui ouo bruciale o diroccale, e 223 ne furono rin- 
chiusi nella cittadella , della quale era castellano Angelo 
de Spinella di [Napoli. Meno male che questa reazione fu 
senza sangue ; almeno non si parlò di morti nè dai [Ne- 
crologio che descrisse il fallo, uè da Muzj. Intanto la Do- 
gma , ajutala da suoi fedeli , ricuperò la suprema | olestà 
a 13 Settembre 1410. Non perciò i suddetti prigionieri 
ottennero In libertà , se non a l’emnbre del 1417, al- 
lorché Giovanna ordinò al colile di Garrara vicegerente di 
Apruzzo ; che. facesse ogni sforzo di rimettere in città 1’ u- 
nioiie e la pace; che perdonasse a tulli i cittadini ogni 
delillo , menocche ai Jiijli di Errico di Melalino , come 
causa principale de’ disordini. Affidò al conte il governo 
della stessa , onde punisse gli scandalosi t tenesse in fre- 
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no le due fazioni. Quindi ne ridusse il tributo da once 41 
a 12 ; e da queste la esentò per 7 anni. 

Durò tal pace sino a' 3 Gennajo 1420 : ma nella notte 
seguente avvenne crudele rivoluzione degli anlonellisti. Sor- 
gendo all’ improviso assassinarono ne’ propri letti o per le 
strade molti melalinisli , fra quali Giacomo ltanerio. Quel- 
li che poterono, si dettero a gambe per salvar la vita. Le 
loro case però furono , giusta il reciproco barbarico co- 
stume , atterrale. Nqjati i mercanti fiorentini, che si era- 
no stabiliti in Teramo , da si frequenti subugli, se ne 
partirono j ristaguossi ogni commercio e la città rimase 
quasi deserta. 

Avendo Francesco Sforza da Colignola, preso il partito 
di Luigi di Angiò , bisognò che Giovanna adottasse Al- 
fonso re di Sicilia e di Aragona , e chiamasse al suo sti- 
pendio il famoso Braccio di Forlehraccio conte di Monto' 
ne , signore di Perugia , conosciuto in tutta Italia sotto 
il semplice nome di Braccio da Montone, la cui storia fu 
poi scritta da Monsignor Campano. La regina lo investi 
del principato di Capua e della signoria di altre città, fra 
le quali fu Teramo, di cui Braccio prese possesso il l.° 
Giugno 1421 , nominandone capitano Giacomo de’ Monoi- 
di, perugino. Tale dominazione giovò alla prosperità del 
paese, mentre gli uffizioli di Braccio (dice Muzj) non 
fecero accostare i Teramani banditi nel territorio. Così 
cominciarono a riprender vita i (radichi ed i negozi ; nel- 
1’ atto che Giovanna francava la Comunità dalla tassa del- 
la coronazione. 

E stato accagionato Muzj di parzialità per la fazione 
Melalinisla , cui appartenevano i suoi antenati , massacra- 
ti nel 1408 come di antipatia pegli Anlonellisti e pei duchi 
di Atri. Ma in tutti i suoi racconti ci mostra somma 
schiettezza , e rara semplicità ed ecco che qui egli chia- 
ma banditi i Melalinisli , loda Braccio di averli tenuti lon- 
tani nè egli lamentò il riferito eccidio de’ suoi progenitori, 
ma appena lo cenno. Nè anche delle mai alcun epiteto 
offensivo ai nemici de' suoi antenati. Quanto è difficile 
trovar oggi simile imparzialità negli storici! Riguardo agli 
Acquaviva si mostrò nemico non delle persone ma solo 
del loro dominio su Teramo : e bisognerebbe non cono- 
scere amor di patria per dissapprovarlo. 
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Disgu slata Giovanna II. di Alfonso di Aragona, si rap- 
patlumò con lo Sforza, che si riunì cosi a Braccio , già 
dichiarato viceré degli Apruzzi. Costui però segretamen- 
te se la sentiva con Alfonso, dal quale ebbe la signoria 
di Aquila , che chiuse a lui le porte. Braccio non poten- 
do entrarvi espugnò nel 1423 i soggetti castelli ed asse- 
diò la città. La regina dichiaratolo ribelle , ordinò ai Co- 
muni ed ai baroni di resistergli. Non perciò trovò nemici, 
che tutti lo temevano. Irritato anzi dalla circolare non 
volle rispettare la franchigia di sette anni accordala dnlla 
regina ai Teramani , ma li soggettò ai tributi. Intanto 
Sforza, nominato gran contestabile, se ne veniva a com- 
batterlo. Riacquistati Vasto , Lanciano , Orlona , pensò spin- 
gere un corpo di cavalli ad Aquila per la nostra provin- 
cia : e non potendo attraversar Pescara presidiata dai Brac- 
ceschi , risolse di far valicare il fiume alla foce. Per ani- 
mare i suoi al pericoloso guado fermossi nel mezzo della 
corrente, ove miseramente si sommerse. Disanimalo Fran- 
cesco suo figlio ritirossi in Orlona. Corso allora Braccò* 
a stringer 1’ assedio di Aquila , inviando in Teramo i pri- 
gioni che fece in Barisciano. Gli Aquilani ciano agli e- 
stremi per mancanza di viveri. Finalmente la regina- man- 
dò in loro soccorso Giacomo Caldora ed il Papa inviò al- 
tra divisione comandata da Ludovico Colonna. Braccio li 
attese negli steccati. Durò sette ore la sanguinosa pugna, 
i due generali facevano prodigi di valore , quando gli A- 
qirilani , sortendo all’ improviso , od. attaccando i Bracce- 
sehi alle spalle, li misero in rotta. Braccio seguitava a 
battersi : ma infine disse volersi rendere al Caldora. Men- 
tre costui veniva, alcuni Perugini della fazione dei raspan- 
ti a lui contraria, ferirono con più colpi il prode guer- 
riero. Tardi giunse Caldora, che però lo affidò ai chirur- 
ghi. Un di costoro tastando la ferita della lesta collo sti- 
letto, fuvvi altra mano che premendo quella del professo- 
re , fe penetrare il ferro nel cervello , dal che segui im- 
mediatamente la morte a 2 Giugno 1424. Fù questa re- 
gistrata con amorevolezza nel Necrologio dai Teramani , 
iu segno della stima che avevano portato al suo formo,, 
ma giusto governo. 

La morte di Braccio parve agli esiliati mclalinisli un oc- 
casione di rientrare iu Teramo cd abbattere i rivali. Fai- 
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lito il colpo , risolsero d’ invitare Giosia di Acquaviva ad 
insignorirsi della città. Quantunque questi fuoriscili rite- 
nessero il nome di Melatinisti . pure appena alcuno forse 
di casa Melatino avevano fra loro, dopo 1’ estirpazione del 
ramo principale. Loro antesignano era Angelo di Cola 
Crollo. Giosia adunque raunata una truppa de suoi vas- 
salli, e riunitala ai Melatinisti. si mosse alta volta di Te- 
ramo. Gli Antpnellisti , abbandonarono la città , ove Gio- 
sia fece il suo ingresso a 10 Giugno 1424. 11 primo suo 
pensiere fu che si creasse un magistrato a se ligio , ed 
il primo alto di questo fu di esporre alla regina: che l'u- 
nico mezzo di ridonare a Teramo la tranquillità , era di 
confermare 1’ elezione fatta dai cittadini deli’ illustre Giosia 
di Acquaviva in governatore a vita. Non parlossi della 
compra del 1393, perchè Giosia operava per se, non pel 
nipote. Anzi dalla madre lulrice di questo, Caterina, .si fe’ 
cedere tutti i dritti sopra Teramo, e nell anno medesimo 
tolse in moglie Margarita sorella di lei, figlie entrambe di 
Francesco di Riccardo , potente cittadino di Orlona e pa- 
drone di molle Terre. La vedova Caterina sposò poi Fer- 
mano Migliorati signore di Fermo. 

La regina confermò 1’ elezione di Giosia non a vita , 
ma a suo beneplacito: però gli fece consegnare la citta- 
della agli 8 Luglio. Dopo di che il nuovo realmente pa- 
drone, legalmente governatore recossi a Cellino, ove i Le- 
gati dell' università ai 20 Agosto 1424 gli presentarono 
otto capitoli , cui dette le risposte all’ uso di quel tempo. 
Si chiese l’ indulto di ogni delitto e la conferma de’ pri- 
vilegi : Giosia rescrisse Placet : che il vescovo Carrara 
non più esercitasse giurisdizione perchè nemico della città 
e dello stato : spettando al Papa farà il possibile per 
sua parte : che i fuorusciti , specialmente i discendenti 
deli anima infelice e maledetta di Errico di Melalino 
( ne esistevano dunque alcuni che in tal modo furon desi- 
gnali dai loro consorti ) , come pure Berardo e Giovanni 
figli di Nicola Paladini , ( costoro , amici , congiunti e par- 
legiani dei Melatini, avevano trasmigrato in Leqce, ove 
tuttora fiorisce la nobile loro discendenza) ed anche Buc- 
ciarello di Anlouio e sua prole fossero banditi in perpe- 
tuo — Placet rapporto al passato , restando l' avvenire 
all' arbitrio di Giosia : che le gabelle a luti’ Agosto 1429. 
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fossero del Comuoe in compenso delle spese falle per 1’ or- 
dinamento dei fanti in servizio di sua signoria : clic tutti 
gli impiegati civili si eligessero dall' università. Placet sal- 
va la conferma : che le sportole del capitano fossero del- 
la città , pagando questa lo stipendio di ducati 200 ec. 

Il decretante riserbo a se le cause di lesa maestà, omici- 
di furti, adulteri , stupri , violenze, ferite , incendi ec. 
In questo privilegio Giosia non assunse titolo, nè la città 
gliene dette alcuno. 

11 di l.° Ottobre seguente Giovanna , in considerazione 
della fedeltà de’ Teramani e de' danni sofferti per serbarla, 
anche per la seguita diminuzione de’ fuochi , ( dopo tanti 
massacri e tante emigrazioni ) confermò la riduzione della 
tassa fiscale da once 41 a 12 ; e queste condonò per tre 
anni. Con altro diploma, de’ 4 Febbrajo 1416 , concedè 
la liera delta di S. Michele dagli 8 ai 23 Maggio , da 
celebrarsi nella piazza, con franchigia pei mercanti regni- 
coli ed esteri , purché vi pervenissero dal porto di S. 
Fluviano. Erano allora sconosciuti i principi della pubbli- 
ca economia , e sì credeva di risorgere dalle miserie, non 
creando coll’ industria molti prodotti , ma invitando stra- 
nieri a portarli : e con ciò fu uccisa la vera ricchezza , 
la produzione , dietro la quale svanì anche il commercio; 
passando F una e 1’ altra oltrementi ed oltremare, ove co- 
minciava ad operarsi in sena' opposto : nel mentre gl’ Ita- 
liani colle fiere e coi porti franchi rinunciavano al picco- 
lo guadagno del trasporto, che avrebbero ottenuto, se co’ 
loro navigli fossero andati almeno a prender le/ merci nei 
luoghi natii. A 4 Febbrajo 1426 la regina accordò 1’ e- 
senzione da’ dazi a chiunque volesse ricil beare le case de- 
gli antonellisti , gittate a terra nel 1416, e quelle dei me- 
latin isti diroccate nel 1420. Il diploma è indrizzalo al giu- 
stiziere di Apruzzo , ai capitani delle città e Terre dema- 
niali , et speciahler et signanfer viro magnifica losiae 
de Aquatica eie. affai et consiliario vostro. Qnelf eie. 
fu posto per non dare a costui alcun titolo in pregiudizio 
de’ dritti sovrani, e nello stesso tempo per blandirlo. 

Essendo morto il nipote dopo il ì429 , Giosia divenne 
duca di Atri , conte di S. Fiavinno ec Ilcsideva spesso 
in Teramo ; e nulla a lui premendo le animosità de par- 
lili, stimò suo interesse richiamare gli esuli AnUineìlisti, oude 
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ripopolar la città e nello stesso atto liberarsi da nemici , che 
dovevano tramare la mina di lui. Quindi fè venire segreta- 
mente i capi e teneva seco loro abboccamento nella cittadella, 
allorché volendo entrare colla solita familiari 'à Angelo di Col- 
la Crollo, capo della fazione allora dominante con altri dod ci, 
fu' loro negato l ingresso. Sorpreso il Crollo dall’ inusita- 
ta ripulsa , spiò , riseppe il perchè il signore non lo aves- 
se accolto. Mal celando la stizza disse partendo : Orsù 
basta , chi ti ci ha messo ti scaccerà. Sebbene bronto- 
lasse sommessamente tali parole, pure furono intese e ri- 
ferite a Giosia. Dissimulò questi ma chiamando nel dì se- 
guente il Crollo con quei dodici , lor disse : che aveva 
pensato al modo di ridurre la città alla concordia , e seb- 
bene avrebbe potuto porre in opera il suo divisamento in 
Teramo , pure, chiamato da urgenti affari in S. Flaviano, 
ivi i tredici si fossero condotti il giorno dopo. Vi anda- 
rono essi , come per altra via vi giunsero altrettanti An- 
tonellisti. Giosia fé’ dare separati alloggi agli uni ed agli 
altri , senza parlare con alcuno nella sera. Ciascuno si 
preparava al congresso, che attendevasi l indomani. Quan- 
t* ecco sulla mezza notte i tredici Melatinisti vengono ar- 
restati e costretti ad avviarsi verso Teramo. Ma quando, 
giunsero vicino la chiesa di S. Maria dell arco , ov’ è og- 
gi la possessione del signor Giordani, videro un eminenza 
artefatta , con sopra tredici forche , sulle quali seri/ 1 altre 
cerimonie furono impiccati. Ed era questo il divisamento 
che Giosia erasi proposto , per ridare la pace alla città ; 
e fu veramente efficace. Non era però facile di praticar- 
lo in Teramo , ove non potevansi arrestare tanto sicura- 
mente tredici cittadini , chiusi nelle proprie case , prov- 
visti di armi , spalleggiali da parenti, da servi, da vici- j 
ni e da aderenti. 

Ignari dell’ accaduto presentaronsi la mattina gli anto- 
nellisti al duca ; dal quale benignamente accolti , sentiro- 
no dirsi che tornassero a Teramo francamente , insieme 
cogli altri del loro partito. E perchè un di loro voleva 
chiedere qualche spiegazione , Giosia interrompendolo sog- 
giunse : andate che per istrada sarete del tutto informa- 

ti , e per C avvenire tenete la lingua in bocca. Partiro- 
no quantunque colmi di stupore e di perplessità. La vista 
• de tredici afforcati spiegò loro Y arcano , e gli empì di 
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tanto terrore , che giunti in città , non altrimenti rispon- 
devano alle interrogazioni se non chiudendo le labbra con 
due dita. Quando poi sì" propalò il fine di Angelo e dei 
compagni i loro congiunti poterono empir 1' aria di lamen- 
ti. Istigati da taluno a meditar vendetta rispondevano : 
» che vogliano far noi che siamo appannati ! E d’ allora i 
superstiti della fazione Melatinista cominciarono a chia- 
marsi Spennati , mentre i contrari si appellarono , non 
si sa perchè , mazzaclacchi. Uno di costoro fece scolpire 
un bassorilievo con due teste che si guardano colle lingue 
di fuori , trapassate da un compasso , col motto — a lo 
parlare age mesura , e lo fece murare nel fronte della 
sua abitazione nella strada di porta romana , vicino la ca- 
sa Taraschi , ove tuttora esiste. E se è vero che in quei 
tempi le simboliche figure e le laconiche iscrizioni tra- 
mandavano gli avveoimenti , questa lapida basta a rilevare 
lo stalo sociale dell* epoca : da poiché il compasso non 
posa sulle lingue come misura , ma le trafigge e così me- 
glio dilucida il semplice motto. 

Ilimaslo Giosia pacifico padrone di Teramo tentò nel 
ti32 , mu anche invano d’ insignorirsi di Ascoli ( Marcuc). 
Ebbe però lesi , iionde il suo presidio uscir dovette alla 
presenza di Francesco Sforza , che istigalo dal duca di 
Milano , 'enne nel 1425 a sottrarre la Marca dell’ ubbi- 
dienza del Papa. Volle poi Giosia abbandonare 1’ antica 
cittadella , sita nel largo che ne porla il nome. Avendo 
requisito tutti i fabbricatori e le bestie da soma di Tera- 
mo e del contado . altra in breve tempo ne le’ costruire , 
in modo di castello a capo della città , non senza grandi 
dispendi de cittadini. La fabbrica fu circondata di fossi , 
che potevano inondarsi al bisogno (a) colf acqua di Vez- 
zola , la quale si elevava al di sopra del vecchio ponte , 
e scorreva sostentila da antichissime arcate ( di cui resta- 
no i ruderi ). 


(a) Nel cavarsi le fondamente del nuovo teatro nel 1841 bisognò ta- 
gliare in due òi.ti il fossato , profondo 3 o palmi , ed in uno si rinvenne 
la base della, torre dell' ang< lo di mezzodì, nella quale si vedevano 
fori quadrati pendenti alcuni verso il fossato, da introdurvi, l' acque. 
altri declinanti da est»o per estrarla* 
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La cattedrale di Teramo sempre provveduta di rendite , 
aveva avuto modo da farsi un pallio di altare tutto di ar- 
gento , che. le venne rapito , come dicemmo , dal francese 
Sondino. È certo che un nuovo ne fu costrutto in questo 
secolo. Il Palma vedendo in esso segnate due epoche una 
del 1433 , 1’ altra del 1448 , suppone che fosse stato co- 
minciato nella prima , compito nella seconda , e ne argo- 
menta la floridezza di Teramo , dal perchè i cittadini si 
davano a spese di lusso. Multa però dimostra che i seco- 
lari avessero contribuito al nobile arredo , nè mai il Co- 
mune ha pretesa la proprietà di esso ; ma tutto era frutto 
dei dei risparmi delle rendite della chiesa. Merita di es- 
sere osservato , giacché è giunto fino a noi. Se le figure 
in basso rilievo o a cistello , e gli smalti non mostrane 
un gusto squisito , sono pregevoli 6e si fa attenzione al- 
l'epoca del lavoro, anteriore al risorgimento delle belle 
Arti. 
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CAPITOLO X. 

He Aragonesi. Alfonso. 


Giovanna II. ai 2 Febbrajo t334. Pasquale 
Pieci o di ('ampli depose in mano della reggenza la sua 
carica di Notaio deila Regia Cancelleria o sia Segretario 
di Stato. Fu poi eletto dai Capuani a loro Potestà , atte- 
soché nell' incertezza della successione le città riassunsero 
il municipale reggime. Ma presa Capua da Alfonso, il Ric- 
cio dovette ritrars’ in patria , con salvacondotto intitolato 
» Nos consilium et gubernatores rei pubi irne regni , per 
rcginulem majeslalein deputati ec. E siccome la regina 
aveva istituito suo erede Renato d’ Angiò , a costui oppo- 
se Alfonso di Aragona 1' adozione avuta , sebbene avoca- 
ta dalla regina. Eccoli al solito il regno scisso in due 
partiti. La capitale con molte città , riconobbe Renato. 
Il principe di Taranto , il duca di Sessa , con altri dina- 
sti spiegarono il partito di Alfonso , pel quale si dichiarò 
anche il duca d' Atri , che trovossi insieme col Campone- 
schi conte di Montorio alla battaglia navale , combattuta 
a’ 9 Agosto 1434 nelle acque di Ponza tra il navilio 
aragonese ed il genovese. Ricevè Alfonso una terribile 
sconfitta , colla prigionia sua e dei magnati , che lo ac- 
compagnavano. Condotti a Genova , e di là a Milano in 
potere di Filippo Visconti , cui i Genovesi allora ubbidi- 
vano , l’accorto Alfonso seppe pacilicarsi , ed anzi strin- 
ger lega col Visconti ; per lo che fu rilasciato , e con 
esso i due nostri feudatari di Atri e di Montorio. Quindi 
1’ Aragonese sbarcò in Gaeta a’ 2 Febbrajo 1436. Ridesta- 
ta la guerra civile, le città degli Apruzzi si tenevano in 
osservazione , senza dichiararsi per alcuna delle parli. Ma 
dopo qualche tempo gli Aquilani acclamarono Renato ; ed 
uniti ai soldati di costui , comandati da Caldora , arreca- 
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rono gravi danni , particolarmente a Penne , da essi e- 
spugnala a viva forza. Pare che i Teramani non soffris- 
sero per aver usato prudente indifferentismo ; talché i 
notai non segnavano il regnante sia dell’ uno, sia dell - al- 
tro scrivendo : Regno Siciliae suo rege vacante post 
mortem Serenissimae loannue II. , tultocchè fosse Tera- 
mo dominato da Giosia deciso per Alfonso. Più singolare 
è che continuarono in questa politica , anche dopo che 
furono subordinali a Sforza partitante angioino. 

Geloso della potenza di costui il duca di Milano si dot- 
te a via di messi e di denaro a stimolar Giosia perchè 
invadesse il dominio di Sforza. Fra le schede del Brunet- 
ti esistono le copie delle lettere scritte dal Visconte, pub- 
blicate per estratto da Àntinori , colle quali stimola Gio- 
sia ad agire ostilmente, il duca risponde che non può far- 
lo finché non sien pagale le somme promesse ec. Alla li- 
ne , ai 30 Settembre 1437 un tal Guerriero di Federigo, 
con moltitudine di banditi, spalleggiato delle forze di Gio- 
sia , entrò in Ascoli e vi commise omicidi e saccheggi. 
Ben presto però gli aggressori furono costretti ad evacuar 
la città , dichiarati ribelli colla confisca de’ loro beni. Nel 
seguente anno 1438 , rimesso il conte Sforza in grazia 
di Filippo Visconti , si vendicò di Giosia , spogliandolo 
della Terra di Acquaviva della Marca, non più riavuta; e 
quindi, assalendo e distruggendo per sempre Torri a Tron- 
to, residuo del Castro Truonto , e Civita Tomacchiara ul- 
timo avanzo di Truento. Giosia si ritirò in Teramo , ma 
presto ne parti animando i cittadini a difendersi. Tutt' al- 
tra voglia avevano i Teramani, che subito si resero al con- 
te. Entrati i soldati di costui distrussero gli stemmi d’ A- 
cquaviva. Indi assoggettarono tutte la altre Terre, ducali 
ed anche Ci vitella , sebbene demaniale, ma che forte te- 
neva per Alfonso. Durò la signoria dello Sforza in Tera- 
mo per cinque anni , nei quali fu tanta la pace e 1’ ordi- 
ne , che si dette opera alla revisione e rinnovazione degli 
Statuti Municipali o Assise. 

Erano queste un piccol codice , secondo il quale il Po- 
testà ed il giudice civile dovevano decidere le cause ed 
ordire le processare. Quando il Palma scrisse il volume- 
2. , nel quale avrebbe dovuto darne conto non ne potè 
rinvenire alcun esemplare , e si contentò riferirne due e*- 
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sordi, estraiti dal Musi e dal fticcanali ; ma nel 1833, 
trasportando i PP. Cappuccini i loro libri dalla vecchia 
alla nuova bibliotea , fu rinvenuto un volume, di 140 car- 
te pergamene, contenente tali assise ; e perciò il detto au- 
tore ne riportò un sunto nelle aggiunte al 5. volume. Sti- 
mo darne anche io un più breve saggio. 

Si dice nel preambolo che Teramo ab inilio ebbe le 
sue leggi . ch.‘ essendo il vecchio codice consunto , biso- 
gnevole di correzione e di cambiamenti pei mutati costu- 
mi, era d’ uopo rinovarlo , riformarlo e correggerlo: ciò 
che poteva allora eseguirsi per essere venuti tempi più gra- 
ti e più quieti Si ricorda quindi che Teramo era cresciu- 
ta in popolo, in forze ed in fortune ; ma per opera di 
alcuni non cittadini, ma scellerati e sediziosi, la pubbli- 
ca libertà erasi cambiala in servitù. Bidotta però la città 
sotto la protezione, governo e libertà di Alfonso re, fran- 
cata da quotidiani pagamenti e da vessazioni personali , 
parve ai sei signori del reggimento doversi dette Assise 
abolire e farne delle nuove. Proposto I’ aliare al Consiglio 
era stato incaricato della redazione il giudice civile , con 
quattro cittadini notai, assistiti dal Cancelliere del Comune. 

> A lode ed onore della SS. Trinità, della B. Vergine, 

ì de' SS. Apostoli , di S. Berardo ad esaltazione del- 

> 1' illustre principe ed escelso signore Francesco Sforza 

i Visconte.... signore e governatore a lode ed onore 

» del rev. in Cristo padre e signore D. Giacomo da Te- 
» ramo degnissimo vescovo Aprutino , benefattore otti- 
» nio ec. ec. 

Stabi irono i cinque che del nuovo Statuto si tirassero 
due originali , da conservarsene uno presso la cattedrale, 
r altro nell’ archivio del giudice. Aveva dunque Teramo , 
oltre il comunale , un archivio sacro nel recinto della Chie- 
sa , come in sito di maggior sicurezza in qualunque even- 
to , ove si riponevano le carte più rilevanti. Simile lo pos- 
sedeva Atri in una cassa di ferro , anche riposta in quel 
duomo , la quale racchiudeva le grazie ottenute dai re , 
ed i contralti più importanti. 

Divisero i quinqueviri il corpo delle nuove leggi in cin- 
que libri. Nel 1. si regolano le nomine e le funzioni degli 
ulfiziali e de' salariati , la finanza e la contabilità. 1 sei 
del reggimento eligevano 36 uotabili , che componevano 
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jj consiglio e duravano in esercizio sei mesi , deliberan- 
do lino alla somma di 20 l.bbre. Le somme maggiori si 
votavano dal consiglio generale q parlamento , composto 
ila 200 dei piu probi e piu ricchi di Teramo e delle ville. 
Ventiquattro elettori , co’ sei Reggimenti sceglievano il 
giudice civile . il nolajo de capitoli ed il notajo degli at- 
ti , tutti e tre di origine e di domicilio lontani 30 miglia 
da Teramo. Tali impiegati dovevano dimettersi dopo uq 
semestre, e sottoporci a sindacato. L’ Università , che pa- 
gava gli stipendii , esigeva le sportule , le composizioni e 
le trigesime. Il giudice coi reggimenti nominavano due 
Viali , i quali col notajo de’ capitoli dovevano spesso per- 
lustrar la città , a (ine di far riattare piazze, strade, mu- 
ra, porte, fosse; ed altri otto si destinavano per la riattazione 
delle strade del territorio. Chi s’incunea oggi di tali cose? In- 
oltre eranvi giurali in città ed in campagna, tenuti a denunci- 
are le contravvenzioni un custode per ciascuna fontana, pouto- 
nieri pei porli di 1 ordino e di Vezzoia. Si destinavano quattro 
uomini di Terra nuova (i quartieri di S. Giorgio e di porla ro- 
mana ), 10 di r l 'erra vecchia ( i quartieri inferiori ), 7 delle 
campagne di Tordiuo , 7 di quelle di Vezzoia . che do- 
vevan radunar genie ad associar funerali. 11 patrio codice 
pensava anche ai morti ! Altro titolo ha , che il giudice 
procuri di far costruir case a quei che ne sono privi, far 
mattonare le due piazze e riattare il recinto. Diversi ar- 
ticoli trattano del giudice di appello, della parte delle 
multe dovuta al vescovo. Quindi si statuisce che il magi- 
strato nell’ uscir d’ impiego dovesse consegnare lo stendar- 
do dell’ Università ed il segretario comunale la balista 
( macchina di guerra) : che il giudice ogni primo giorno 
del mese, adunati gli attuali e passati reggimenti, loro 
leggesse la nota degli «ilari non compiti. In line vi sono 
regolamenti sugli ornamenti delle donne , sulle maschere, 
e proibizione di alcuni giuochi. A lutto provvedeva il mu- 
nicipio per la prosperità del paese ! 

Il 2. libro tratta dell' autorità del giudice , delle istan- 
ze , delie citazioni , dei termini , dei compromessi tra con- 
giunti, de’ chierici , i quali volessero agire contro un lai- 
co nel giudicato civile , delle esecuzioni , delie ferie. In 
line vi è il divieto di adirsi il regio capitano ed altri uf- 
iiziali criminali per cause civili. 
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Il 3. fìssa la competenza del giudice nelle cause crimi- 
nali e la loro procedura ; stabilisce pene per la bestemmia, 
la violazione de' muri e delle porte della città ; per chi 
girasse di notte o ritenesse aperte le bettole dopo il terzo 
suono della campana , o vi mantenesse pubbliche meretri- 
ci. I padri della patria s' interessano anche del pubblico 
costume ! Quindi si vieta di nominare o favorire i ghibel- 
lini , considerandosi tali quelli che comunemente erano 
così riputati. Con simil epiteto s' indicavano i nemici del- 
la casa d' Angiò , riguardata capo de* guelfi c sostegno 
della Chiesa romana , di cui Sforza durava ad essere gon- 
faloniere ; ed è questo uno de’ segni che le Assise si ste- 
sero sotto il suo governo , prima di riconoscers’ in Tera- 
mo la Sovranità di Alfonso : poiché la copia esistente do- 
vette essere scritta o corretta dopo il 1443 , ed allora vi 
si aggiunse il regnante di Alfonso. In ultimo si proibisce 
di tener giuoco e di rivelare i segreti del consiglio , e si 
ordina che nessun cittadino ardiscu di farsi ligio di alcua 
magnate o barone !! 

Il 4. libro coutiene 157 rubriche , tendenti a prevenire 
1’ usurpazione o deturpamento delle piazze e delle strade, 
a mantenere la nettezza di esse e delle fontane. Altri ar- 
ticoli regolano la macerazioue del lino , della canapa e 
del guado , il bruciamento della feccia , per la purezza 
dell' aria. Quindi si dispone la sorveglianza sui protocolli 
dei notai , sui pesi e misure , sui forni e trappoli : si dan- 
no norme circa il bollo da porsi alle pezze di panno Te- 
ramano. Dovè piu tale industria, quando svanì e perchè? 
Occorre dirlo ? l’or le cattive leggi che perseguitavano 1* e- 
strazione e favorivano 1’ immissione particolarmente nel se- 
guente vice regnale governo. La vendita delle carni, sem- 
pre di grande importanza pei patrizi Iuteramnili , occupa 
2G rubriche. Si stabilisce poi il modo di ammettere i fo- 
restieri alla cittadinanza e di costringere i possessori di 
casaleni a fabbricarvi case. Si prescrivono i mezzi di aprir 
le vie di Terra nova , d impedire 1’ occupazione del po- 
merio ! Sieguouo disposizioni per mitigare il lusso nel ve- 
stire e nelle nozze ; per abolire alcune costumanze nei lut- 
ti , fra le quali il lacerarsi le vesti. Si esentano da civici 
balzelli i Fiorentini , i Senesi , i Perugini e gli Aretini. 
Notabile in line il divieto ai beccai di far tagliare la car- 
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ne dagli ebrei ed ai bellolieri di vendere vino ai miuori 
di anni 1S. I! 

Il 5. libro sanziona i castighi pei danneggiatori degli 
orti , delle vigne e delle campagne. Vieta di educarsi piu 
di due capre per ciascuna famiglia , come quelle che ro- 
vinano ogni sorta di giovani alberi. 

Tornando alla storia dirò , che essendo di nuovo il con- 
te Sforza caduto di grazia al versipelle Visconte , Alfonso 
assalì le terre del primo nell’ interno del regno. In Luglio 
1441 però Alessandro fratello del conte sorprese Pescara ; 
e piombando all’ improvviso sopra Rainaldo Laldora , Ric- 
cio di Maniechiaro e Giosia di Acquaviva , che assedia- 
vano Orlona , li ruppe , fece prigioniero il primo con 
500 cavalli : gli altri due scampati si salvarono in Chieti. 
Avendo poi lo Sforza preso partito per Renato era per fa- 
re aspra guerra ad Alfonso. Costui seppe Irargli addosso 
I inimicizia d^l duca di Milano , che gli spinse contro il 
celebre Niccolò Piccinino. Sforza concenlrossi in lesi , iu- 
tantochè I’ Aragonese andava soggettando le terre sforze- 
sche in Puglia e ne’ due altri Apruzzi. Poscia a 26 l’eb- 
brajo M42 fece il suo ingresso in Napoli , ove in on ge- 
nerai parlamento venne riconosciuto Ferdinando suo figlio 
naturale per duca di Calabria ed erede- del trono. Al me- 
desimo intervennero Giosia duca d’ Atri , Corrado di Ac- 
quaviva Conte di S. Valentino , e Berardo di Acquaviva 
che nel 1420 aveva sposato Polissena di Mclatino. Si mos- 
se poi per ritogliere alla famiglia Sforza la Marca , di 
coucerln col Piccinino. Non fidandosi il conte di far fron- 
te alle due armate, si fortificò in Fano dopo a»er presidia- 
te alcune piazze importanti, 'l’ulta la Marca si sottopose 
al pontefice , meno Rocca-Contrada , Fermo ed Ascoli di- 
fesa da Giovanni Sforza. Stimò allora Alfonso riacquistar 
per se Ci vitella , Teramo ed altri luoghi, All avvicinarsi 
di lui i presidi si ritirarono , ed il re venne a posare in 
Teramo , accollo coi possibili onori per le cure di Marco 
Raniero capo del reggimento, nell’ alto che il duca d Atri 
riacquistava S. Flaviano. . 

Era il duca al seguito del re e pei suoi meriti teneas ;n 
pugno il ricupero della signoria di Teramo. Fuori de prin- 
cipali Mazzaclocchi questa idea costernava i cittadini. Per 
lo che il virtuoso Ranerio , senza prezzare le dissuasioni 
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de’ suoi stessi colleglli, si presentò ad Alfonso, supplicandolo 
a conservare nel suo reni demanio’ la città e non restitu- 
irla a Giosia, Happresenlogli, dice Muzj , che gli Acqua- 
viva erano stati introdotti in Teramo due volle , sempre 
da faziosi , impotenti da loro stessi a soddisfare i loro san- 
guinosi appetiti, (a) Mentre intrepido perorava,<era accom- 
pagnato da basso e supplichevole mormorio di altri citta- 
dini , inginocchiati avanti al re , il quale rialzatili amo- 
revolmente li confortò a alar di buon animo. Informato 
Giosia della favorevole accoglienza dell’ arringa , si pre- 
sentò anch’ egli al principe , esponendogli che quando i 
suoi lunghi e fedeli servigi non lo rendessero meritevole 
di aumento di domini , meritavano almeno che non venis- 
se privato di ciò che il padre e 1’ avo avevano posseduto: 
ma il sovrano a viso aperto gli rispose di voler conservar 
la città in demanio , e prima di partire pose un coman- 
dante nella Cittadella : Giosia anche partissi pieno di sde- 
gno. Il re mandò poi alle stanze le milizie in varie città 
degli Apruzzi , rinviandole in primavera nella Marca con- 
tro Sforza. Previde questo gran capitano che se le truppe 
regie si fossero uuite alle pontificie ci non avrebbe potuto 
sostenersi, Risolse perciò di attaccare il Piccinino. Aspra 
fu la pugna , seguita a’ 19 Agosto 1444 ; ma inline la 
‘vittoria si dichiarò ppr Sforza , che dopo essa riocctipò 
tutta la provincia. Inviò anzi in regno un corpo di trup- 
pe sotto il comando di Antonio Triwilzi , ad istigazione 
del duca d' Atri e de' Mazzaclocchi , accecali dal dispetto 
per non aver voluto il re ridar loro la città. Si unirono 
adunque colle genti di Giosia al Trivulzi , dopo di che la 
triplice truppa venne ad investir Teramo. 

Quivi pero i cittadini avevano introdotto mille uomini 
del contado c dei feudi del vescovo. Si pose 1’ assedio , 
che secondo Muzj , durò più di sei mesi Ciò saputo il re 
ordinò all’ Orsini di venire in soccorso degli assediali. 
Giosia mandogl' incontro purte de' cavalli di Sforza, de’ suoi 


(a) Questi faziosi così mal dipinti da Muzj per bocca ili Rane» io era- 
no i nielatinisti spennati, a favor de' quali si dice ilio e^ii alterasse la 
verità. Qui di nu<%vo si scorge che altra passione noti ebbe clic pel be- 
ne della patria. 
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e de mazzaclocchi , che respinsero i regi. La cillà intan- 
to difettava di viveri c molli cittadini , costretti a nu- 
drirsi di cittì sordidi o privi di lutto , perirono. Udito il 
re lo smacco del suo vicegerente , spinse un esercito alla 
volta di Teramo. Si avvidde allora il duca che scarso aju- 
to potea sperare da Sforza , aneli’ egli travaglialo nella 
Marca , ed altro partilo 'noti parvegli opportuno che ri- 
correre alla regai clemenza. Fu Alfonso un principe ge- 
neroso ; accettò la sommissione di Giosia e gli fece rite- 
nere i feudi , meno Atri , di cui lo privò in qualche sod- 
disfazione del delitto di aver prese le armi contro il pro- 
prio sovrano. Quindi da Napoli a 8 Maggio 1445 emanò 
affettuoso diploma , che per espresso inviò al magistrato 
Teramano. Rammenta in esso la costante fedeltà ed il fer- 
vore di animo de’ cittadini , i danni , i dispendi, la fa- 
me sofferta a segno di esser molti morti d' inedia. Quindi 
soggiunge esser suo debito di colmare gli abitatili di be- 
nefici. Ma non altro permettendo le circostanze , in segno 
almeno di guiderdone per tanti meriti e servigi , senza 
che alcuno ne lo supplicasse , ma di proprio nudo , fa 
franca 1’ università , il suo territorio ed i castelli di Bor- 
gonovo , Rapino , Collevecchio e Poggio Rattieri da tutte 
le contribuzioni per anni quindici. Errarono dunque Corio 
ed altri , i quali scrissero che i Teramani si erano insie- 
me con Giosia ribellati ad Alfonso (non furono che i fuo- 
rusciti Mazzaclocchi ); errò Muratori , asserendo che la cit- 
tà si dasse allo Sforza , e più il Marcucci che glie la fa 
prendere a viva forza. . „ 

Rimase Alfonso nel nostro regno , che egli amava più 
degli ereditari di Aragona , di Valenza , di Sicilia , di 
Sardegna e di Corsica. Lasciando i medesimi al fratello , 
riserbo il nostro , a Ferdinando suo figlio legittimato. Af- 
iin di meglio raffermarlo sul trono , stimò sposarlo alla ni- 
pote del più polente barone del regno in quell’ epoca G io: 
Antonio Orsini principe di Taranto , sperando di affianca- 
re il suo successore coll’ assistenza di costui , che ricono- 
sceva la sua grandezza da Alfonso , il quale dopo averlo 
ajntato a riunire al principato la maggior parte delle pro- 
vimele di Otranto e di Rari e molti feudi nei Principali e 
nella Campania , gli aveva conferito il posto di gran Con- 
testabile del regno , e creato il di lui cugino Raimondo 
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Orsini principe di Salerno. Por obbligarselo di più gli a* 
veva dato in moglie una principessa di casa Aragona, coti 
in dote il ducato di Amalfi. Prese però un enorme sba* 
glio ; mentre 1’ Orsini fu I’ acerrimo nemico di Ferdinand* 
£ il capo de’ baroni a lui avversi. 

Fedele Alfonso all' impegno preso di ajutarc il pontefice 
a ricuperare la Marca d’ Ancona , tuttora signoreggiata 
dallo Sforza sebbene assalito nello stesso tempo dal duca 
di Milano e dal signor di llimini-, condusse un armala 
nella nostra regione , ponendo campo nella pianura che 
divide il Salino dalla Ibrata , tra S. Omero e Carrufo. 
Ivi stando , donò il feudo dei Torri di Torano al capita- 
no Oddone Sgariglia di Ascoli e confermò la pensione a 
favore di Pasquale lìiccio di Campii , già segretario della 
regina Giovanna 11 , in data de’ 10 Settembre 144S. 
Non oltrepassò però la frontiera , ma fece inoltrar le sue 
milizie sotto il comando del conte di Ventimiglia. Gli Asco- 
lani non attesero I’ arrivo de’ confederati , che sollevando- 
si a’ 10 Agosto di detto anno , guidati da Pietro Ciucci, 
Signore di Lugo e dagli Sgariglia , Saladini , Daltnonte 
c della Torre , tagliarono a pezzi llinaldo Fogliano fratel- 
lo uterino dello Sforza e proclamarono di nuovo la sovra- 
nità del Pontefice. 

In tal rincontro il Ile Ordinò la fabbrica' di una regia 
fortezza in Civilella. Gravate le vicine comuni per tal’ ope- 
ra , Teramo ne fu esentala , come quella che poco prima 
avea dovuto a proprie spese ergere un nuovo castello (la 
cittadella di S. Giorgio d' ordine di Giosia ). 

Durante il regno di Alfonso si godette nella città come in 
tutto il regno somma tranquillità. Aboliti nel parlamento 
del 1443 le passale lasse , s' impose quella di un ducalo 
a fuoco. Da essa però furono francati con nuovo ordine i 
Teramani , i quali ottennero pure esenzione da qualsivo- 
glia dazio o gabella por tutto il regno , allora infestalo 
da dogane interne, da dritti di piazza, di contrattazione, 
di pedaggi e di altri stranissimi nomi. Onde favorir poi il 
nostro mercato del Sabato , il Ile proibi di farsi sequestri 
o rappresaglie per qualunque debito , uncl e fiscale , nel 
venerai , sabato e domenica , affinchè liberamente potesse- 
ro giungervi e ripartirne i commercianti. Con altro diplo- 
ma del 1448 promise sub fide el verbo reyis . per se e 
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successori di conservar Teramo in perpetuo demanio. la 
lino de’ generali parlamenti la patria nostra , perchè regia 
ebbe il dritto d’ inviare un deputato che allora iatitolavasi 
Sindaco. Fu a questo decoroso incarico prescelto il virtuo- 
so Marco Ranerio. Riconosciuto dal Ile, fu onorevolmente 
accolto , e dicono che lo abbracciasse e baciasse ; do- 
podiché Io mostrò a Ferdinando suo figlio , imponendogli 
che dopo la morte sua avesse per raccomandato lui e la 
città. Concedè poi nel 1454 il castello di Poggio Ratticri 
nobi/ibus Jidelibus et di/eciis no s Crii universitati et ho- 
minibus cieitatis Terami. Informato due anni dopo che 
qui si continuava ad essere in deplorabile scissura de’ due 

I iartiti , inviò Bernardo di Raimo per ridurli a concordia, 
'nbblicò costui un indulto generale , escludendo soli sette, 
fra quali Marco di Cappella. Costoro , come ribelli e tra- 
ditori , furono impiccati in effìgie dipinte ai muro dell' e. 
piscopio verso la piazza del mercato ; della quale pittura 
rimaneva qualche vestigio ai tempi del Muzj. Nell’ anno 
1456 , avendo il (remuoto scossi gli Apruzzi, caddero in 
Teramo molte case, colla morte di circa 200 persone. 

Alfonso introdusse il sistema di ripartire il dazio diretto 
per fuochi , e perciò la necessità di numerarli. Sodo i 
Normanni le tasse fiscali si ripartivano sui predi per ap- 
prezzo , e si riscuotevano tre fiorini per ogni 12 marche 
di rendita. Era stalo stabilito , come dicemmo, che il Re 
riscuoterebbe un ducalo a fuoco , dando però a ciascuno 
un tomolo di sale ; ma nel parlamento del 1447 al duca- 
lo si aggiunsero grana venticinque ; e noi vedremo le se- 
guenti addizioni. Fu Alfonso 1' istitutore legale del celebre 
Tavoliere di Puglia e delln dogana di Foggia , con che 
credette favorire la pastorizia , forse al suo tempo, allor- 
ché il regno era scarso di uomini , fu buono popolarlo di 
armenti ; ma 1’ essersi conservale quelle leggi in tempi mi- 
gliori , è stato uno de’ disastri che hanno ritenuto le più 
belle contrade del reguo nello squallore e nel disertamrn- 
to. La nostra provincia , sotto il titolo di protezione della 
pastorizia , ebbe d’ allora e fino al 1806 il flagello degli 
stucchi o pascoli regi invernali , che rese disabitate , di- 
salberate ed insalubri le più belle pianure lungo il mare 
e nelle valli de’ fiumi. Si può oggi credere appena che in 
tali vaste contrade fosse proibito di piantar aberi , siepi 
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di cinta , salenti a fino case. È poi maraviglia so le no- 
stri migliori terre fossero allora inospite e triste ? 


CAPATOLO X3, 


Regno di Ferdinando ef dragona. 


^i^^orto Alfonso a 27 Giugno 14o8 , In città nominò 
Marco Hanerio e due altri cittadini perchè andassero a fe- 
licitare il nuovo Ile Ferdiuando , ed ottenere la conferma 
de privilegi , particolarmente quello che più interessava , 
la conservazione nel regni demanio. Non mancavano in cit- 
ta partigiani del duca d' Atri , che lo informarono di tut- 
to. Il corso di quindici anni non avea spento iu Giosia 
I avversione verso Hanerio che con tanta facilità era riu- 
scito a distogliere He Alfonso dal ridargli la signoria di 
Teramo , e che altrettanto valevole sarebbe stalo presso il 
figlio. Fece dunque postar sicari al passo del Vomano, che 
trucidarono il virtuoso Hanerio, s'impadronirono delle sue 
carte ; ed iu prova dell" eseguito mandato portarono al du- 
ca in Cellino le insanguinate vesti dell' ucciso. Fuggirono 
pii altri due colleglli , e tornando in Teraiuo riferirono 
1 accaduto. Tre spedienli furono subito adottali dal Consi- 
glio. 11 primo di ricuperare il corpo del ben amato citta- 
dino , cui furono celebrate solenni esequie , dandogli ono- 
revole sepoltura ; il secondo di munire di guardie ia citta, 
il terzo di scegliere dodici cittadini , i quali col magistra- 
to potessero disporre tutto qucilo che stimassero opportuno 
a mantenere la patria libertà. Con tale scgrcte/./a agì que- 
sta commissione clic il pubblico ignorò la nomina di altri 
tre oratori, il loro arrivo alla presenza del sovrano , (in- 
che non si ebbe in' mano un nuovo amplissimo privilegio. 

La parte importante di questo è la promessa più solca- 
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ne sub juramento et fide regnm di non vendere , dona- 
re , permutare o in qualunque modo alienare la città , 
contado , distretto : in conformità delle concessioni ilei pas- 
sati Re e Regine , in particolare di Alfonso ; di non no- 
minare capitano , governatore od altro ulGziale in perpe- 
tuo , o a tempo maggiore di un anno : che il capitano 
essere non potesse nello stesso tempo castellano nè napo- 
litano : che fosse premesso al Vescovo Aprutino continuare 
ad istituire i giudici a contratti per tutta la diocesi : che 
perdurasse 1’ esenzione da tributi , collelt, gabelle, pedag- 
gi cc. , loro conceduta da Alfonso in considerazione delle 
guerre sostenute per mantenere la fedeltà ad esso Re, per 
cui avea patito la fame sino a magnare ghiande , anche 
perchè potessero i cittadini meglio fortificare la città , e 
cosi mantenerla nella regia potestà. Si confermarono i pri- 
vilegi del Vescovo , onde nelle cause civili , criminali e 
miste seguitasse a godere il mero e misto impero el gfa~ 
dii poteslatem : si accordò all' università di conservare le 
gabelle , i dazi ed altri potesse imporne , colla facoltà di 
esigerle , locarle , venderle ec. che del comune fossero 
anche i proventi delle cause criminali , attivate innanzi al 
capitano. Nemmeno i Teramani ebrei furono dimenticali , 
mentre gli oratori chiesero al Re che confermasse ad An- 
gelo de Dapti/o ludeo e sua famiglia nostri rii bulini e 
suoi fattori tulli i priciìegii a lui conceduti da Alfonso , 
e confermali alli Judei regnicoli in genere. La risposta 
fu : mostrino i prìvilegii e si prorvedera. 

Tornali i tre deputati , con diploma portante la t'ala dei 
30 Luglio 1438 , furono accolti col suono delle campane 
ed incontrali dal magistrato. Eppure cosi giusta allegrez- 
za dovea essere di corta durata ; poiché coronato Ferdi- 
nando in Barletta lutti i baroni del reame gli prestarono 
giuramento di fedeltà , fuorché Gio. Antonio Orsini prin- 
cipe di Taranto. Quantunque costui fosse zio della regina, 
pure si dette a mnehinare la detronizzazione del nipote a 
favore degli Angioini. A meglio forlilicarsi dette in moglie 
unn sua figliuola a Giulio Antonio di Acquaviva , ligbp 
di Giosia , ed altra ne maritò al figlio di Antonio Santi- 
glia marchese di Colrone , dando al primo in dote nove 
fra città e terre in provincia di Bari. Ferdinando conoscen- 
do le traine dell’ Orsini gli richiese la ragione del suo 
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contegno. La risposta fu cho il sno mnlconlcnlo preveniva 
dal non restituirsi a Giosia Teramo , Atri e Silvi , ed al 
Sau tigli» Catanzaro e Coirono , loro tolti dal Ite defouto. 
Il principe , sperando di conservare la pace sull’ avvisa 
del suo consiglio , condiscese alle pretensioni dell’ Orsini , 
del che dovette presto pentirsi ; perchè se le concessioni 
fatte accrebbero forza ni suoi nemici , punto non li rimos- 
sero dal loro proponimento. 

Giunta in Teramo la trista nuova il generale parlamen- 
to spedi al He due oratori , portando in mano i vari pri- 
vilegi , e specialmente I ultimo sopra compendiato. Trova- 
rono il He a campo presso Venosa. Aminosi all’ udienza si 
vuole che fossero stali tratti in segreto ragionameulo , nel 
quale Ferdinando con tenerezza li confortò ad accettare la 
signoria di Giosia, loro insinuando: che Se i baroni col- 
legati contro di lui riuscivano nell’ impresa , il dominio di 
Teramo non sarebbe mancato a Giosia , o se la**ua buo- 
na causa avesse trionfalo , coni’ egli sperava , sarebbe sta- 
to suo pensiere di castigare i felloni , restituire a Teramo 
la primiera libertà e guardarla di buon occhio per la suu 
obbedienza nel frangente. Dalla forza di tali ragioni pene- 
trati gli oratori , se ne tornarono in città , ed al pubbli- 
co manifestarono la sola sostanza , cioè che il Re voleva 
si ubbidisse. [Sè per tal fatto , a mio parere , meritò Fer- 
dinando il titolo di spergiuro o di versipelle, come lo chia- 
marono gli Spennati ; poiché cedette Teramo per la spe- 
ranza di evitare la guerra , non per favorire le pretensio- 
ni de’ suoi nemici ; uè per noncuranza della data fede egli 
sconobbe le sue solenni promesse , ma astretto dalla neces- 
sità. S’ingannò però a partito, anche perchè egli allora 
avrebbe avuto più baroni fedeli che non li ebbe piu lardi. 

Lo stesso giorno del loro arrivo a Teramo in altro lut- 
to trovarono immerse le famiglie. Fornarolo , altre volle 
soggetto a Teramo , aven una forte rocca , di cui restano 
i vestigi, già fatta fabbricare circa il 1371 da Matteo di 
Melatino. Èra essa allora in potere degli Acquaviva, e 
giusta notò il calendario della Cattedrale : tnullis danni fu 
et incurtionibus perturbarci cavitatela , nani eroi omni- 
um proditorum et exulum spelonca et asilum. Risolse il 
magistrato di scacciameli , inviandovi una truppa di gio- 
vani : infelicemente però , perchè vennero respinti colla. 
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morte di molti. Il doppio avvenimento Fu notato nel necro- 
logio cosi . II ic nobis dies infaustus J'uit cede fortissi- 
mo rum juvenum , qui cum apud arcem Furnuroli pree- 
li aren tur acriter in hostes , occubuerunt... Eodem die... 
oratores ad Ferdinandum de auxilio pelendo frustra ci- 
vilas misit. Nam Ferdinandus cum principe Tarenlino- 
rum , J'ocdus perculiens , violata fide jusjurandi, et pri- 
vi legiorum chirografo penilus irrito, qttae civiltà nostris 
tribuerat ; Adrium , ìeramum et Silvum Josits tradi dtl. 
/Vos cum omnibus iis qttos Josias oderal diversa loca 
pelentes , patria migravimus. 

Spatriarono allora i selle mazzaclocchi , eccettuali dal- 
1' indulto con alla testa Marco di Cappella. Costui volle 
essere spedito con nitri due n ringraziare il re non già , 
ma il principe di Taranto che trovarono accampato. Eb- 
bero però la moderazione di chiedere il possesso di Tera- 
mo a f»ore del conte Giulia Antonio , che dissero desi- 
derato da tutti i Teramani. E realmente se avesse accet- 
talo molli cittadini sarebbero rimasti , lidati al suo nobile 
carattere , che già facevasi ammirare. Ma Giulio si pro- 
testò di non voler far torto al suo padre. Applaudendo il 
suocero , determinò il possesso per Giosia. Ciò risaputosi 
i primari Spennati presero volontario esilio. Un di essi , 
avviandosi su pei monti , scrisse in un muro della chiesa 
di Azzano : che caduta Teramo sotto la giurisdizione del 
signor Giosia di Acquaviva nel mese di maggio 1439, es- 
sendo stalo forzato il Ile Ferdinando dal principe di Ta- 
rauto a darglielo , gli ottimati , fra quali tutti i Forti , i 
Marchionoi, ed altri nobili , a quali era stato più cara la 
libertà che la vita , più I' esilio che 1’ ubbidire ai tiranni, 
erano emigrati. Questa iscrizione era ancora leggibile al 
tempo di Muzj. li Giordani nella sua storia M. S. opina 
che in tal congiuntura fra le famiglie emigrale gli Anlo- 
nclti si stabilirono in Aquila , i Paladini in Lecce , i Be- 
rarducci in Bisceglie, i Ricci in Macerata, i Marehionni 
( Melchiorri ) in Decanati nelle quali città tali famiglie tut- 
tora fioriscono. E da credere che vari fossero spatriati nel- 
le precedenti fazioni , ma tutti per avversione all’ Acqua- 
viviana feudalità. Dei Berarducci un ramo stabilissi in lesi 
e di là in Castelbellino ; probabilmente allorché Giosia eb- 
be lesi nel 1432. Altri Berarducci però rimasero in patria. 
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A 12 Maggio comparve in Teramo il viceré della provin- 
cia per dare il posseeso a Giosia, che vi fece il giorno 
dopo solenne ingresso sotto baldacchino di velluto verde , 
con frange d’ oro , attornialo da’ 12 palafranieri del co- 
mune , preceduto dal clero secolare e regolare , che can- 
tava il Te Deum , e da fanciulli che gridavano: Duca, Duca 
viva il sig. Giosia. Feste non mancarono in un popolo por- 
tanto alla gajez/.a , tanto più che Giosia cominciò l’ eser- 
cizio di sua autorità con grande moderazione. Fece anzi 
spesso residenza in Teramo ; e ne’ suoi decreti intitolavasi 
Terami dominus , Dux Adriae , S. Flaviani Comes. 

I voli del principe di Taranto erano stati appagati; non- 
dimeno ci continuava a tramare contro il suo re, istigan- 
do altri baroni a dichiararsi per Renato d’ Angiò. Scop- 
piò finalmente la guerra distesamente narrata dal Fontano. 
L’ armata navale di Provenza comandala da Giovanni fi- 
glio di Renalo , presentossi sotto Napoli , sperando una 
somma. Ma la regina Isabella , in assenza di Ferdinando 
ilo in Calabria per mettere a dovere il Marchese Sontiglia, 
seppe cosi muovere i napolitani alla difesa, che 1’ Angioino 
andò ad ancorarsi a Castel Volturno , ben ricevuto dal 
Marzano Duca di Sessa , uno de’ ribellati baroni. Ultimo 
a togliersi la maschera fu 1’ Orsini , quantunque primo mo- 
tore della rivolta. Poco appresso alzò la bandiera Angioi- 
na Camponeschi conte di Montorio e dominatore di Aqui- 
la , nominato da Renato suo viceré negli Apruzzi, traendo 
al suo partito Ortona per mezzo dei Riccardi , primari cit- 
tadini di quella città e parenti di Giosia. 

Peggioravano in tutte le provincie gli affari di Ferdi- 
nando , che appena riteneva i paesi fortificati di Apruzzo 
e di Calabria ; mentre Giovanni figlio di Renato , rinfor- 
zato da baroni ribelli , scorreva tutto il regno. Soprag- 
giunse in Aprile 1460 a danno del re il Piccinino, assol- 
dalo dall’ Orsini. Avendo valicato il Tronto sali a Colon- 
nella sulla mezzanotte , ove subito accese grandi fuochi a 
fin di far palese il suo arrivo a Giosia che 1’ accolse nel- 
le sue terre marittime , dalle quali quel capitano passò nel 
territorio di Chieti , dopo sottomessi Penne , Loreto e Cit- 
tà S. Angelo. 

Battuto Ferdinando a Sarno a 7 Luglio avrebbe di cer- 
to perduto il reguo senza i soccorsi di Pio li e del Duca 
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di Milano , i quali inviarono truppe sotto il comando di 
due fratelli Sforza e di Federico Conte di Urbino. Costoro 
passato il Tronto occuparono S. Flaviano ( erroneamente 
detto S. Fabiano dal Corio dal Sansovino e dal Murato- 
ri )• Ciò sentendo il Piccinino , rafforzatosi colle truppe 
dei Caldora , retrocedendo venne a posarsi nella collina di 
iiozzino , non frappónendosi fra lui e eli Sforzeschi che il 
Tordino , ed una palude che era tra iT fiume e la terra 
(a). Dopo essersi guardati per molti giorni i rinomati con- 
dottieri , attaccarono battaglia a’ 27 Luglio circa le ore 
venti. Fu quella ostinala , trattandosi di sostenere 1’ onore 
della scuola del vecchio Braccio e degli Sforza. Sopravven- 
ne la Dotte né perciò si rallentò la pugna. Tentò più vol- 
te il Piccinino prender di fianco 1’ oste nemica , ma la pa- 
lude glie lo impedì. Finalmente battè la ritirata verso le 
ore tre della notte , rimanendosi in guardia fin’ a giorno 
al lume di fuochi accesi con le aste rotte. Il sole del 28 
fece conoscere quanto atroce fosse stato il combattimento, 
essendone il campo coperto di morti , di feriti , di sangue 
e di armi. Ludovico Lnzzarelli , allora domiciliato in ('.am- 
pli , descrisse in versi, tal famosa battaglia facendo ascen- 
dere i morti a 800 cavalieri e 1800 fanti. Stettero gli 
Sforza lutto quel giorno ai loro posti ; ma considerando 
di essere attorniati da paesi nemici, che potevano privarli 
dei viveri , non avendo sicura la communicnzione colle 
Marche , si ritirarono nella notte seguente a Grolle a ma- 
re. Il Piccinino gl' iuseguì sino ni Tronto , quindi rilor- 
nossi verso Chieli , ov’ crasi chiuso il Viceré Matteo di 
Cnpua. , 

Continuò lo svantaggio di Ferdinando in tutto quell’ an- 
no , ma nel 1441, riconciliatosi con Itobcrto Sanseverino, 
fu Piccinino chiamalo dal principe di Taranto in Puglia , 
onde il viceré , uscendo da Chieli , ricuperava i paesi di 
Apruzzo con ogni facilità , perchè i nostri popoli amava- 
no la dinastia Aragonese. Anche in quest’ anno il Papa ed 
il Duca di Milano inviavano in ajuto del re le loro trup- 
pe sotto gli ordini del conte di Orbino. Gli Aquilani con- 


(al Questa palude è stata posteriormeute occupata dall' alveo «bel Tor* 
diuo nella paitc intcriore f prosciugandosi nella parte superiore, che no 
rattime il nome ma c coltivato a di nostri* 
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chiusero con cosini ima tregua , nella quale il loro capo 
l’ietro Cainponeschi fece comprendere la sua contea di Moli- 
torio. Intanto il Piccinino , imbarcandosi in Manfredonia 
approdala a S. Flaviano . da dove , dopo aver inutilmen- 
te assediala Ortoua , portossi a Moscufo per soccorrere la 
cittadella di Loreto investita «lai viceré : ma si pei milita- 
ri talenti di costui , sì per l’ inferiorità delle sue milizie 
dovè di nuovo evacuare gli Apruzzi. 

A misura che gli affari di Ferdinando prosperavano di- 
latavansi le speranze de' Teramani o Spennati , i quali an- 
davano raminghi su pei monti. Recatisi alcuni di loro in 
Chieti chiesero al viceré ajuto per ritorre a Giosia una 
città affezionata alla casa regnante. Accolta la domanda i 
deputali scrissero ai loro compagni di esilio , perchè bene 
armati ed uniti a gente assoldata nelle montagne , si tro- 
vassero nelle pianure di S. Flaviano , ove giunse il di Ca- 
pua ai 17 Novembre; e congiuntosi cogli Spennati sorpre- 
se la Terra ed abbandonala al sacco. La notte stessa , 
avviatosi il di Capua verso Teramo , si fermò nel piano 
del vescovo. Di là spedì un Teramano , che salite le mu- 
ra , essendo chiuse le porte , avvisò il magistrato della 
venuta del viceré, il quale richiedeva che gli si schiudes- 
se la porta "di S. Antonio. Il Magistrato prima di ciò ese- 
guire , chiese una capitolazione , colla quale si promettes- 
se pieno indulto per qualunque delitto commesso nel tem- 
po del dominio di Giosia ; la conferma di tolti i privilegi 
conceduti alia città da Alfonso e da Ferdinando , e che 
quando la cittadella venisse resa si dovesse diroccare. Ac- 
cordali questi tre articoli , in data de 18 Novembre 1161 
fu schiodata la porta , e sull’ alba dello stesso giorno vi 
entravano gli Spennati colle genti del viceré gridando A- 
ragona , Aragona, viva il re Ferdinando. 1 Mazzacloeehi 
colli all’ improviso cercarono scampo nella fuga , nelle ca- 
se de’ parenti neutrali o uei conventi. Marco di Cappella 
loro capo però non si credè sicuro in alcun silo , onde in 
camicia si gettò dalle mura. Fu questo timore irragione- 
vole perchè il di Capua , fedele ai giurati patii , fece in- 
tendere che rimetteva ogni colpa ai Mazzaclocclii , che 
volessero rimanere in Teramo. Tutto quello che costoro 
soffrirono fu di dover alloggiare ed alimentare i soldati , 
(ino a quindici , o venti per casa. Ciò non fu un gran ca- 
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stigo. Eppure IVI tizi (creduto parteggiano degli Spennali) 
dice che fu un’ accrescere afflizione agli afflitti ; tuttoché 
non ricevessero il menomo affronto ; poiché le donne ri- 
maste nelle case , assistite dai parenti neutrali , seppero 
mostrare la gioja che non aveano ; ed esagerando le op- 
pressioni di Giosia , usarono tali cortesie, che i soldati si 
astennero da ogni insulto o saccheggio , che erasi sulle 
prime temuto. 

Rimaneva ad espugnarsi la cittadella, ed il castellano si- 
gnificava di volerla difendere sino agli estremi. Il viceré 
ordinò 1' assedio , che in due giorni fu stabilito , essendo- 
si le donne ed anche le nobili degli Spennati applicate a 
portare fascine per formare gli approcci. Vedendo il Ca- 
stellano compiti gli apparecchi , atterrito dalle grida del 
popolo , prestò orecchio all' esibizione di 400 ducati , sot- 
to I’ onesto titolo di paghe dovute da Giosia alla guarni- 
gione. Aprissi lo sportello , ed ivi su di una tavola si si- 
tuò da dentro il comandante per riceversi la somma , che 
il tesoriere stando da fuori , deponeva in varie sacchette , 
quando certi giovani di Teramo si precipitarono alla por- 
ta , rovesciarono il banco dicendo : che denari , che de- 
nari ? Ed entrali ad un tratto nella fortezza , ne disarma- 
rono e scacciarono i soldati ; quindi il viceré vi pose nuo- 
vo castellano. Era 1’ edilizio circondato da soda e merlala 
muraglia , difeso da fosse inondabili in tre lati, e verso 
settentrione da una peschiera animata da un canale del 
fiume Yczzoia come dicemmo ; una torre formata da mu- 
ri di smisurata doppiezza serviva di maschio ; all' interno 
cranvi sale e camere per 1’ abitazione del signore e de’ mi- 
litari , nel pianolerreuo magazzini e prigioni, nel cortile 
la fontana ( che ancora rimane detta di S. Giorgio ) e la 
cisterna ; nei fossi conigli , lepri , scimie e gatti rari, ed 
in un serraglio fuori del recinto due leoni , donati a Gio- 
sia dalia Repubblica di Fcrenze. 

Pareva ai Teramani che 1’ esistenza di quel castello lo- 
ro fosse occasione di ricadere nella feudale servitù, e che 
1’ abbatterlo ne li liberasse per sempre. Sia per questo , 
sia pel malefico ^enio di diroccare ad ogni cambiamento, 
insisterono perchè si eseguisse la promessa distruzione. Il 
viceré , dopo estratti dodici some di arredi più preziosi , 
abbandonò il resto ai cittadini. Costoro , tolti alcuni can- 
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noni di ferro e le masserizie trascurale dal di Capua , il 
giorno 13 Genoajo 1402 a furia di popolo , come dice 
Muzi , abbatterono quell'.edilicio , che avrebbe potuto esser 
d ornamento. Non così fecero gli Ascolani , i quali cac- 
ciando i vari loro signori , non perciò ne diroccarono la 
residenza , che tuli’ ora esiste sotto il nome di fortezza vec- 
chia ; e colle suo torri e col suo ponte di soccorso forma 
una delle fabbriche ammirevoli di quella città : ma lo a- 
veauo fatto i Permani allorché nel I44G , ribellatisi contro 
Sforza , al grido: viva la S. Chiesa e la libertà, avuta 
per 10000 boriili la rocca del girone, la distrussero. Ap- 
provò non per tanto il re la demolizione eseguita , ceden- 
do al Comune i materiali per migliorare le fortificazioni 
del recinto. 

Dopo ciò diessi il viceré a combatter Ciosia. Si difese 
questi valorosamente presso Basciano : ma inferiore di for- 
ze si ritirò in Cellino. Solfrivasi in quell’ anno 1402 gene- 
rale carestia , cui successe , come suol avvenire , la pesti- 
lenza , che introdottasi nella Terra già assediata , mieteva 
i Cellinesi ; e quindi spegneva la moglie ed i figli del lo- 
ro Signore. Con tutto ciò costui sulla speranza de’ soccor- 
si che attendeva dal principe di Taranto , per più mesi 
resistette. Finalmente , assalilo egli stesso dal morbo , mo- 
rissi a' 22 Agosto di detto anno. 1 suoi dritti si trasferi- 
rono a Giuliautonio suo primogenito , che allora militava 
in Puglia per ilenato d’ Angiò , alla testa delle milizie 
del suocero. 

Segnalala vittoria avea riportata re Ferdinando presso 
Troja sull’ esercito angioino , in forza della quale il Pic- 
cinino ritirossi in Apruzzo Citra cogli avanzi delle truppe, 
alle quali si riunirono gli Aquilani , continuandosi infeli- 
cemente la guerra colla reciproca presa di Città e Castel- 
li. Nulla però soffrì Teramo , che si manteneva nel dema- 
niale regime sempre fedele a Ferdinando. Finalmente que- 
sti indusse il principe di Taranto a far la pace con Lui , 
col Papa , e col Duca di Milano , e particolare accordo 
conchiuse con Giulianlonio a’ 23 Novembre 14G3 , in for- 
za del quale costui riebbe tutti i suoi feudi , meno Atri 
e S. Flaviano , già conceduti a Matteo di Capua , e mol- 
to meno Teramo che rimase demaniale. 

Premiò il Sovrano la città di Ascoli per gli ajuti pre- 
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stali alle truppe del pontefice e del duca di Milano suoi 
alleati , non che pei danni tollerati nel ricuperar Contro- 
guerra occupata da Giosia ; confermandole il possesso in 
feudo di Nereto , Colonnella , Caldano , Torri a Tronto 
'e Monlorio a mare. Questi due ultimi paesi erano però 
disabitati. 

Non era ancora terminata la guerra, che il Piccinino 
prenden Solmona cd altri paesi. Finalmente , stretto da A- 
lessandro Sforza , si vide obbligato a chiedere un accor- 
do , che a lui per mezzo dello stesso rivale concedè Fer- 
dinando. Mancato ai partitanti Angioini il loro migliore 
condottiere , gli Aquilani, di unita al Conte di Molitorio , 
capitolarono collo Sforza a’ 17 Agosto , e rialzarono le 
bandiere Aragonesi. Penalo ; abbandonato quasi da tutti , 
ritirossi in Gaeta , e di là in Provenza. 

Ritornato perfettamente in grazia Giulio Antonio , Fer- 
dinando persuase Matteo di Cnpua a restituirgli nel 14fil 
Atri e S. Flaviano , colla mromessa di un compenso , che 
con effetto gli dette nella Contea di l’alena. Venuto in 

3 neste parti il linea premiò i Cellinesi , che fedeli al pa- 
re , fino agli estremi si erano difesi , e tanto perciò ave- 
vano sofferto , lor donando i feudi di Valviano c di Mon- 
teverde. Nel privilegio s’ intitolò Dux /ldricic , Tcrami- 
qui f , Conversarti , et S. Flavi ani Comes. Non perciò 
pretese mai d’ ins : gnorirsi di Teramo , quantunque avesse 
goduto tutto il favore di Ferdinando, a gegno che costui 
concedè a lui ed à suoi discendenti il cognome e lo stem- 
ma di Aragona, distinzione di cui fregiò poche altre fa- 
miglie. 11 diploma de’ 30 Aprile 1479 è indirizzato » Il- 
lustri viro lidio Antonio de Aquaviva Duci Adnae , 
Conversata , et S. F/aviani Camiti. 

Devastavano intanto il territorio gli spatriati Mazzacloc- 
chi , angariando i villaggi. Or si rileva non da storici , 
ma dalla dedica di un poema cavalleresco in oliava rima, 
intitolato il Rinaldo ; composto da Girolamo Forti nostro 
concittadino, e regio cappellano (del quale il Ch. Conte 
Melzi rinvenne una copia ni s ed altra stampata e ne fa 
cenno nella sua Bibliografia dei Romanzi , e Poemi roman- 
zeschi ) che verso questo tempo ( 14G4) il re commise a 
Itìesser Berardino Gelardino di Amelia Giustiziere di Abruz- 
zo Ultra, di frenare i faziosi provvedendo cpsì alla l'era- 
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roana tranquillità , ed avendo costui ben adempito l' inca- 
rico, il poeta , certamente Spennato , altamente Io loda. 
Premurosi non pertanto del benessere della patria i Sindi- 
ci della Città portatisi in Napoli , ottennero diploma de’ 26 
Otiobre 1465 , col quale il re di nuovo promise la con- 
servazione in Demanio della Città , accordandole il mero 
e misto impero e la podestà della spada sul feudo di Scor- 
zone ; la esentò dai tributi , insieme col contado e coi 
vassalli del vescovo per sei anni ; autorizzò la Città stessa 
a nominare il Capitano , da confermarsi dal re, ed a com- 
pilarsi i proprii statuti. Volle che le cause civili si cono- 
scessero in prima e seconda istanza dai magistrati locali , 
e le criminali dal capitano , con appello ni supremi tribu- 
nali della capitale : confermò la franchigia da ogni dazio 
o dogana per tutto il regno , attesi i grandi affanni e di- 
spendi sofferti : permise a Teramo di collegnrsi con altre 
Città dentro e fuori il regno : bandi por sempre , come 
ribelli , e perturbatori Marco di Cappella con altri sei , 
donando i loro beni al comune cui dette facoltà di accre- 
scere i dazi (ino ad annui ducati 209 in oro. In quell’ e- 
poca il giudice civile che era Crispoldo de’ lìemondiuis di 
Castignano , dava le sue udienze nella loggia terrena del 
palazzo civico. 

Nel finir d' Aprilo 1467 venne in Teramo il Duca di 
Calabria Alfonso , vi dette varie disposizioni indirizzate al 
giudice di quell’ anno Giovanni di Monlemonaco , e vi ri- 
cevè nella state seguente un’ ambasciata della Città di A- 
scoli , che recogli oltre gii omaggi un gran bacino d' ar- 
gento col suo boeale. Gradì il Duca tale attenzione ed ai 
9 Luglio 1467 , dal regai campo di Carrufo spedì agli 
Ascolani un lungo diploma , confermante i privilegii loro 
accordati dal re Alfonso o da' predecessori. Pare che il 
campo fosse stalo posto in osservazione della guerra scop- 
piata tra i fuorusciti Fiorentini spalleggiali da Veneziani , 
e da altri principi , e la fazione de Medici dominante in 
Firenze , collegata del Duca di Milano c del nostro re , 
il quale spedì un corpo di truppe , che trovossi alla bat- 
taglia di Molinello nel bolognese , combattuta a’ 25 Luglio 
di detto anno. 

Ciroa l’epoca da noi discorsa molti Albanesi , fuggen- 
do dalla tremenda scimitarra turchese» , ripararono nella 
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nostra provincia come in altre del regno ; mentre che di- 
verse famiglie si rifuggiarono nelle Marche , ove da una 
di esse nacque il celebre Sisto V. in Grotte a mare. Tra 
noi sulle prime si ricoverarono in cnsuece di legno e pa- 
glia : cominciarono poi a formar case di fabbrica. I più 
ricchi poterono trovare migliore alloggio nelle Città e nei 
castelli. Cologna nel Comune di Montepagano fu da essi 
intieramente abitata, ed il vescovo Montesanto che la visi- 
tava sul finir del secolo decimosesto , dice di essa nella 
sua relazione ad Umilia » Cologna vicina al mare tutta 
» abitata in pagliare da Schiavoni, che nascendo ivi, han- 
» no la lingua originaria , e 1 italiana. Ma se a quel tem- 
po i poveri esuli abitavano ancora in case di paglia, ave- 
vano eretta in fabbrica una Chiesa , ed avendo adottato 
il rito latino si avevano procacciato un ^parroco , la cui 
unica rendita fù allora , ed è ne’ suoi successori una pre- 
stazione personale de' parrocchiani. Oggi le case e le usan- 
ze dei Colognesi sono identiche a quelle delle circostanti 
popolazioni. Non però gli Schiavoni o Slavoni dettero alla 
contrada il nome di Colonia , che eravi nel cartolario un 
breve recordalionis de. ferra S. F /ariani in fìozzir.o ul- 
tra Trotino per la descrizione de’ beni del vescovato , fra 
quali j a Colonia la metà della fontana e la valle di La- 
ureilo » Questo documento è senza data , ma certamente 
del Secolo XI. Alcune famiglie vennero a stabilirsi in Te- 
ramo , ove costruirono nella Cattedrale una cappella dedi- 
cata a S. Nicolò , detta comunemente degli Albanesi, nel- 
la quale eressero una congregazione composta da essi soli, 
ridotta poi a semplice benefìcio , diviso tra gli eredi de 
patroni circa il 1820. & credibile che qualche famiglia si 
stabilisse nella villetta appellata Schiavoni presso Nepez- 
zano, ed altre dovettero accasarsi in Nocella di Campii, nel- 
la cui chiesa eressero una cappella ed in una casa l' i- 
scrizione 

o AoVoì Bfoy * Aro'f 
( ratio vilae dux ) 

Non volle il regio fisco lasciar senza tributi i nuovi venu- 
ti , e caricò le università de’ loro fuochi. Se ne contarono 
nella nostra provincia 90 ; in quella di Glieli 218 , nella 
Capitanata llo5 (Mazzella). 

Quantunque io abbia tralasciato intieramente la parte ec- 

t 
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clesinslica «lolla nostra storia , non posso qui dispensarmi 
dal notare, che nrl 1463 fu creato vescovo Aprutino Gio: 
/Intonio Campano , rinomatissimo letterato , e che aven- 
do descritto Teramo od il suo contorno in una sua lette- 
ra al Cardinal di Pavia , merita che io riporli un sunto 
della sua biografia. Nato costui in un villaggio di Terra 
di Lavoro da poveri genitori , che lo addissero a guidar 
le pecore , passò a domestico di un prete che gli fece 
scuola. Ammirando costui il talento del fanciullo , dopo 
insegnatogli quanto sapea , I inviò a sue spese in Napoli, 
ed ivi fu discepolo del celebre Lorenzo Falle. Di là por- 
tossi in Siena a studiare il diritto. Spogliato per istrada 
da masnadieri voltò a Perugia , ove Nicolò da Solnfona 
che ivi insegnava la medicina, lo rivesti. Per vivervi apri 
scuola di grammatica , ma poi ebbe una delle Cattedre 
di quei'a università e la cittadinanza , donatagli del Se- 
nato. Nello stesso tempo egli studiava la storia , la lin- 
gua greca, la giurisprudenza, e sotto Francesco della 
Movere , che poi fu Sisto IV. , applicossi alla filosofia. 
Scrisse cola diverse opere , fra le quali la storia di Brrc- 
cio da Montone . e fece amicizia con Giacomo degli Am- 
manati , poi cardinale e vescotò di Pària ; dopo di che 
segui la corte Pontificia , scrivendo altri libri de regendo 
magistrata , de diqnitale matrimoni i, ed eleganti poesie,' 
avidamente lette da un papa non estraneo nel parnàsi». ■ 
Fu da costui fatto vescovo di Gotrone ; e quindi , poiché 
vacava la sede Ter am enei s in Praecntinit , ad ubèriò.èa 
iUius redditi ta sedemgue honoratiorem sùslnlit. ( Perno 
nella vita ). 

Scrisse poi un opuscolo all’ amico Cardinal di Pa ; . ià per con- 
solarlo della morte del fratello, diverse storie, trottali di Fi- 
losofia morale , alcune orazioni , otto libri di poesie lati- 
ne , molti elogi , e lettere , poi pubblicate in pin edizio- 
ni. Stando in Roma ebbe la prepositiira di S. Eustachio, 
e la commenda del moniàtéro di Corropoli. Nel 1467 si 
pose a dirigere , insieme con altro , le due prime stam- 
perie introdotte in Roma. Spedito in Germania ad un con- 
gresso di principi Tedéschi , convocati dal pontefice per 
determinarli a collegarsì contro Maométto 11., V orazione 
che vi recitò , non pub leggersi seuz’ ammirazione. Con' 
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luttociò la piccole gelosie dei vari gabinetti ne impediro- 
no il salutare risultamento. Sisto IV succeduto a Paolo II. 
lo fece governatore di varie Città. Mentre lo era di città 
di Castello il popolo si rivoltò. Spedi il Papa d. lle truppe, 
con ordine che la città le ricevesse rendendosi a discre- 
zione. Risoluti i cittadini di difendersi disperatamente piut- 
tosto che cedere a tal patto , il Campano scrisse al sovra- 
no : che il suo ordine sapea più di turchese» crudeltà che 
della mansuetudine di Cristo Salvatore. Al leggere Sisto 
tali audaci espressioni gli tolse il governo e la sua gra- 
zia , si che egli si ritirò in Napoli , ove il re Ferdinan- 
do lo nominò Segretario ; ma iuviso ed accusato dai cor- 
tigiani , non trovò altro rifugio che il suo ovile. Quivi 
stando i Mazzaclocchi esiliati , dietro un permesso ottenu- 
to dal re , rientrarono in Teramo , ma in vece di presen- 
tarsi in atto pacifico , assoggettandosi alla protezione de' 
magistrati , s introdussero per la porta romana uniti e ben 
armati. Ciò vedendo gli Spennati , parendo loro tal con- 
tegno un aggressione , e non un pacifico ritorno , prese- 
ro le armi , ed andettero loro incontro. Impegnatasi una 
baruffa vi furono alcuni morti e feriti d' ambe le parti, ed 
i Mazzaclocchi dovettero ritrocedere. Premuroso il vesco- 
vo di ricondurre la pace nella sua città , scrisse ad Al- 
fonso Duca di Calabria viceré negli Apruzzi, il quale spe- 
di Antonio Gazo. Questi unendo la sua autorità all' elo- 
quenza veramente ammirabile del Campano, riuscì a stabi- 
lire una pace perfetta. £ non ostante il mio sistema di 
non inserire latini documenti , pure come un saggio del 
fioritissimo stile , e nello stesso atto chiaro ed ameno di 
quel prelato , mi permetto copiare la lettera che scrisse 
al principe su tal proposito , tanto più che racconta un 
fatto a noi pertinente. » Attulit mihi serenitatis ture lite- 
» ras, Yir prestantissimus Àntonius Gazo Commissarius si- 
» mul et secretarius tuus : quo viro , raea vita , bonitate 
» aperta , diligentia vigili , dexterilate ebetissima , cla- 

> norem vidi neminem ; fides autem , et constantia in ne- 
t goliis peragendis tanta , quantam in eo esse oportet qui 

> maximo principi assistit. Beneficium serenitatis tu® in- 
i serranda hac Civitate , mira grati» , nec minore ime- 
i gritale perfecit. Vix biduum commoratus , factiones ra- 
» dicitus extirpavit , magistrati reduxit in formam , rapi- 
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t nis , ntque injuriis occiirrit , auxit spem civiura , qui 
t bonis artibus student : deniqiie effecit ut jam haec civi- 
» tas videalur , qua3 anlea potius fuit latrocinium. Ego 
» illi ( quornodo serenilatis tuae literis facere jubebar ) 
v liberissime affui , praestiti quae potui in reconcilialio- 
» ne civium. Revocati sunt exules, opera ejiis beneficio 
» tuo. Givitas in optirao statu est , corpus sua membra 
» recognovit , et vere Principum gloria magna ex parte 
» sita est in virtute ministrorum. Graves Dominila rex , 

» graviores in hac perturbatione civitatia molestias pertu- 
» listi. Nuiic pacata nobis et quieta sunt omnia. Brevis 
j opera , magnum impendium fuit. Vale » 

Ripagarono adunque i Mazzaclocchi , non escluso il 
loro capo Marco di Cappella. Durante il governo de’ loro 
emuli Sinuati e propriamente nel 1470 , per intercessio- 
ne di mariano di Adamo nostro concittadino, consigliere 
e poi presidente della regia Camera , il re concedette al- 
la città i Castelli di Fornarolo e di Spiano , colla potestà 
della spada , e colla facoltà di distruggerne la rocca. A 
tal uopo nell’ anno seguente vi andarono a popolo i Te- 
ramani e la gettarono a terra con gran giubilo, rammen- 
tando le tante olfese da essi sofferte per «pera di scelle- 
rati che in essa riparavano , ed i molti cittadini che cad- 
dero a piedi di quelle mura , nel 1459. 

Verso questo tempo compissi la demolizione della Terra 
di S. Flaviano, ed il trasporto de’ suoi materiali per la 
fondazione di un nuovo abitato , chiamalo Giulia, dal no- 
me del valoroso Giulio di Aquaviva duca di Atri , che 
curò il cambiamento. Venuto egli ne’ suoi feudi di Apruz- 
2o , vedendo lo squallore a cui erasi ridotta la Terra su- 
detta per causa delle guerre già descritte , opinò che non 
sarebbe mai (ornata in fiore a causa della cattiva aria 
che ne mieteva gli abitanti. Non era allora risorta la Fi- 
sica , nè nata la Chimica. Si credeva che f aria fosse 
infetta solo nel basso (a) e salubre nell' alto. Non si co- 
nosceva forse che le paludi e le acque stagnanti portano 


(a) Lo dice r iscrizione Sedes coelo gravhre relieìas , compost* dai 
Campano e scolpita sopra la porta niaaea del moro paese. 
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endemiche malattie anche a molla distanza ed a mag- 
giore altezza del loro Ih elio , nè saputasi che in altri tem- 
pi salutari era stata ivi 1’ atmosfera , allorché un popolo 
numeri so, accresciuto piu tolte da romani coloni , gui- 
dava le acque nel coltivare le pianure , e col rivoltare le 
globe ne promoveva la filtrazione e 1 esalamento ; men- 
tre nel secolo che descriviamo il terreno saldo formava 
lai crosta di muschi , di Licheni , di cespugli , e di giun- 
chi, particolarmente ne' piani, da arrestare e sostenere le 
acque. Quindi una vasta palude orasi formata lungo il la- 
to meridionale del paese ; acque stagnanti erano in tulli 
i piani marittimi di qua , e di là dal fiume interamente 
incititi , destinate ai pascolo delle razze del feudatario. E 
quando anche si fosse conosciuto la causa , forse non sa- 
rebbe stato nelle forze del duca di rimuoverla per la scar- 
sezza della gente, e delle scientifiche conoscenze. Poiché 
dunque non si potè allontanar la calti v* aria della città , 
si pensò di allontanar questa da quella : A tal fine si scel- 
se altro suolo che si credette di miglior aria perchè più 
elevato, bisognò però che questo non fosse piano, ma pre- 
sentasse , secondo il coslumu feudale, un pendio , in cima 
del quale potesse innalzarsi un castello ; e per questo io 
opiuo si tralasciò il terreno quasi piano che sarebbevi sta- 
to nel lato meridionale delle nuove mura. Crediamo che 
queste furono inalzate dal duca coi rottami delle vecchie, 
e munite di otto torri rotonde , la più alla delle quali a 
Ponente con altre fabbriche , chiuse da particolare recioto 
formarono la rocca. Ben presto vi bì trasferirono i frati 
minori da Terra vecchia ( che con tale aggettivo cominciò 
a chiamarsi , e tuttora chiamasi il distrutto S. Flaviano). 
Non così le Monache di S. Chiara , le quali vi erano cer- 
tamente nell’ anno 1433 , allorché il provinciale de’ Mino- 
ri confermò badessa Cateruzia da Teramo (Ardi, di S. GioJ 
per rinunzia di Francesca della Guardia. Forse erano sta- 
te disperse nei passati trambusti ed altrove ricoverate. Mol- 
to lentamente i paesani si adattavano a demolire le pro- 
prie case, che nel nuovo suolo rifabbricavano coi vecchi 
pezzi di mattoni uniti con creta, miserie corrette ne secoli 
seguenti , ma di cui tuttora ne restano molti muri inter- 
ni. Per sollecitare 1 immigrazione , ad istanza del duca 
Giulio , il re dosò 200 carri di grano , ed accordò alla 
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nuova Terra; 1. la franchigia di qualsivoglia tribolo per lo 
anni : 2. lo stabilimento in essa della dogana ; 3. T esen- 
zione per cinque anni di ogni moles'ia per debili ; 4. la 
perpetua immunità dagli alloggi militari ; 3. la divisione 
a loro prò dei beni di quei cittadini , i quali dentro un 
perentorio termine non avessero sloggiato da Terrevecchia, 
il privilegio di tpli concessioni conservatoci dal Brunetti , 
è del 1472 , ed è 1’ unica data a ine noia che ci mani- 
festi U epoca in circa della trasmigrazione v poiché Y iscri- 
zione , composta da Monsignor Campano, appunto per tra- 
mandarne la memoria , scolpila in pietra sopra la porta 
marina , fra tanta eleganza manca di dire la cosa più in- 
teressante , cioè T anno , anche trascuralo dagli storici 
della famiglia ducale , sebbene rammentino tutti il fatto. 
Certamente j’ iscrizione fu posta. prima del 30 Ottobre 1479, 
poiché il piccolo stemma, che 0 è soprapposto , rappre- 
sentante un leone , non ha inquartato quello di Aragona, 
come gli altri delineati posteriormente al menzionato di- 
ploma di re Ferdinando. Fvvi però al fianco lina specie di 
mostro , che ha gli arti inferiori di uà leone , la cui te- 
sta sembra nascondersi nel corpo di un drago alato inal- 
berato. Quindi siccome quello formava il distintivo più no-, 
tabile dell’arma d’ Aragona , ed il leone quello di Acqua- 
viva , il sudelto emblema poteva simboleggiare Y avuto ti- 
tolo d’ Aragona, Opino che il palazzo ducale coi suoi an- 
nessi fu opera de’ successori di Giulio Antonio , i quali, 
spesso vi risedevano nell’ inverno. Si racconta che il. pa- 
lazzo fosse ben adobbato , ornato di pitture, e di stucchi. 
L’ esterno però era irregolare ed ignobile sonz’ alcun prin- 
cipio architettonico*. Solo la chiesa fu ideata ed; eseguita 
con ardito disegno nella parte piana del paese ^ È una gran 
volta di sesto acuto quasi conica, posata sopra ..un tempio 
ottagono. La tradizione vuole elle, fosse disegnata da un 
ulfiziale del Genio residente in, Pescara* Non ho potuto ri- 
sapere l’epoca del suo compimento. Nella sagrestia avvi 
lo scudo .col leone soprapposto alla fascia, con tre rose 
sostenuta da tre bande inclinate, emblema della casa Orsi- 
ni , da cui era uscita la moglie di Giulio come dicemmo. 
E da credere che tutta la spesa fosse erogata dai feuda- 
tario. L’ area della vecchia terra fù riputata di drillo du- 
cale , Corse in compenso del suolo della nuova. Contatto*.. 
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ciò ora è della Comune per decisione della commissio- 
ne feudale. 

Certamente la risoluzione del Duca Giulio di far cam- 
biar sede agli abitatori di S. Flaviano, mostra il suo bel 
cuore e la premura che ebbe di giovare ai suoi vassalli. 
Non perciò la nuova Giulia trovavasi meno esposta ai tur- 
bini delle guerre , ed appena di qualche grado migliore 
era la sua atmosfera: poiché le rammentate cause d' infe- 
zione non venivano impedite da un mezzo miglio di di- 
stanza, senza contare le altre che provenivano dalle sponde 
del Salinello, e dalla coltura de’ risi. La mal’ aria vi è 
durata fino all’ estinzione della casa d’ Atri, allorché alie- 
nate le razze , la Camera allodiale fece dissodare i pasco- 
li paludosi delle due rive dal lordino e delle marine, non 
che il suolo della vecchia terra. Questo fatto , unito alla 
totale soppressione delle risaje, han rendala una perfetta 
salubrità tanto al moderno che al vetusto paese. Quest ul- 
timo, assai più vantaggiosamente situato pel commercio e 
per la marineria , sarebbe oggi molto più florido del 
sostituito. 

Rimase nel suburbio di S. Flaviano la sola chiesa di 
S. Maria a mare, la quale non fn demolita , come le al- 
tre , o per la venerazione particolare del popolo , o per- 
chè non soggetta al conte , essendo allora di patronato 
del Capitolo Aprutino per donazione di S. Berardo , che 
la staccò dalla mensa, cui era addetta come parte del su- 
burbio di S. Flaviano, feudo dei vescovi Aprutini. Conser- 
vossi così il suo portone pregevole per antichissime meto- 
pe , con pagani bassirilievi , accozzate a lavori de secoli 
di mezzo , anche notabili per 1’ epoca del loro scolpimen- 

10 , e la grossa Campana la più antica della regione, es- 
sendovi 1* iscrizione » MCCCXLll... Mentem sanctam spon- 
j taneam honorem Deo et Patriae liberationem. Facta fui 
, tempore Domini Sabini prepositi hujus Ecclesia. Magi- 

11 ster Nicolaus me fecit Bona. 

Grata la nuova terra al suo fondatore adottò la sua 
Imagine a cavallo per stemma , mentre quello della di- 
strutta era un castello con una sola torre in un lato , la 
quale poteva alludere all’ acropoli posto nell’ angolo setten- 
trionale , coll’ epigrafe » S. CV. PA. ET. D. H. 1S. +• 
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» che può interpretarsi. Sii cwn Patre et Domino honor 
i Jesu Christo j 

Credo d' interesse civile 1’ istruire il lettore della ragio* 
ne perchè nella nostra Diocesi tanti beneficii regi si tro- 
vino , oltre moltissimi alienati dalla Regia eorle ; a cau- 
sa che molto hanno essi influito al mal essere della nostra, 
agricoltura e ricchezza , senza giovare , anzi recando pra- 
giudizio alla religione. Bisogna dunque sapere che gli 
Acquaviva , a misura ehe aggiungevano feudi a feudi , 
divenivano patroni di tutte le ecclesiastiche fondazioni, or 

{ lerchè le trovavano di patronato baronale , or perchè se 
e facevano donare dai Comuni , come avvenne nella val- 
le di Rosito, ora occupando le Comunità Monastiche, che 
di quest’ epoca andavano languendo ed estinguendosi. Ad 
oggetto però di assicurarsi tutti i patronati dei soggetti 
paesi , e di avere quelli che non aveva goduti fin allora, 
il duca Giulio Antonio, dopo la morte -del vescovo Cam- 
pano , e prima dell’ elezione del successore , espose a Si- 
sto IV. che i. suoi antenati avevano avuto diritto di no- 


minare a tutte le dignità , canonicati, benefici curati e 
non curati , mouisteri e priorati dei suoi domini. Cercò 
la couferma di tale diritto , e che 1’ Apostolica autorità 
supplisse a qualunque difetto- di- origine. 11 Papa , avendo 
riguardo ai meriti della famiglia verso la Romana Chiesa, 
delegò la causa al priore di Oflìda. Costui da Controguer- 
ra a 22 agosto 1S78 , dietro lunga lista di testimoni sen- 
titi , nessuno contradicendo, dichiarò patronato ducale tut- 
ti i benefici secolari e regolari , escluse le cattedrali, sup- 

f lendo ad ogni difetto V autorità pontificia a lui delegata. 

er tal modo le abazie di Mosciano , di S. Settefrati , di 
Propezzano , di Bozzino , di S. Angelo ad pulìdum pres- 
so Tortoreto ed altre , con una moltitudine di benefici , 
oltre le parrocchie , tutte con cinese esistenti , quindi ma- 
no mano cadute , furono presentate dai duchi ai loro ca- 
detti , e quindi devolute alla Reai corona , che molti an- 
cora ne rattiene sotto il suo patronato. 

Passo ora a dare un analisi della lettera di Monsignor 
Campano, diretta al Cardinale Ammanati, scegliendo ciò 
che vi è di storico , tralasciando il resto. Chi amasse l'in- 
tera lettera, riscontri il Palma e 1 ' Interamnia Prae/ulia 


del Delfico. Comincia dal dire che trovasi in una città da. 
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lunga guerra (la ciule ) esausta , ed esinanita, lnieram - 
nia la dissero gli antichi , ed è situata fra due fiumi. 
Descrive il letto di Vezzola più angusto di quello del Tor- 
dino, e stretto da rupi ; segno che il disboscamelo non 
era cominciato ; ciò che apparisce anche dalle poetiche 
descrizioni delle nostre selve , abitali: da cignali e da cer- 
vi. Farla di vigne e di uliveti che ornavano le laterali 
colline ; di cedui e di prati nei piani fino al mare , di 
orti irrigui di perenne verdura in aria saluberima ; onde 
vedevansi uomini che oltre i 100 anni non solo vivevano, 
ma dritti, e svelti non moslravan di vecchio che la ca- 
nizie. Soggiungo che le strade erano lastricate , parte in 
pietre , e parte in mattoni , e che menavano da porta a 
porta. Confessa però che i privali edifizii erano bassi , ciò 
che attribuisce alla pesantezza delle pietre , che non per- 
mettono maggiore elevazione. Souovi tante porte , egli di- 
ce , quaute ha bocche il Nilo , e presso ciascuna è un 
fonte. Le principali , asserisce , essere la Romana che a 
Roma conduce, la Regale , che mena a Napoli , la Vez- 
zola volgente al Piceno. Soggiunge che dalla Vezzola per 
un aquedottn di 800 passi 1 acqua si distribuiva a tutta 
la città. ( Questa dunque ne profittò dopo la demolizione 
della cittadella , finché a causa delle tremende alluvioni 
dopo lo sboccamento ne fu distrutto il capo, non sappia- 
mo iu qual tempo.) 

Descrive il Duomo , ma colla solita brillante fantasia. 
Quindi rammenta i residui del teatro al lato meridionale, 
( che egli confonde cqH' anfiteatro , il quale era a Levan- 
te di quello ) e mentova i vestigi de’ delubri di Silvano , 
e de’ simulacri di Priapo e di Giunone Lucina , le statue 
di antichi addossate a nuovi edifici in abito e calzari se- 
natorii , i trofei mormorei , e le epigrafi sepolcrali , delle 
quali molte indicavano che Teramo era stata marziale co- 
lonia condotta da l'ilo Tatlaieno. Fuori le mura asserì tro- 
varsi sepolcri e lapidi (nilliarie , e spesso dissotterrarsi 
urne ripiene di ceneri , perciò dell’ epoca in cui fù in uso 
il bruciarsi i cadaveri : descrive il vescovile palagio non 
molto elegante , però vasto , e le sue finestre corrispon- 
denti a tre fori , nel primo de’ quali si vendevano gli ani- 
mali ( 1’ odierna piazza maggiore ) , nel secondo le merci, 
essendo nel terzo i macelli. Sono èi continua i cittadini 
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dediti a varie arti , e principalmente al lanificio, alla mer- 
catura di libertà più cupidi che capaci. Avevano pe- 

rò da poco eliminata la tirannide , dopo espugnata , ed 
adequala al suolo la rocca. Scrupolosamente ubbidiscono 
ai re. Altri signori non accolgono e ricevuti uccidono. 
Me , ei prosiegue , non solo vescovo , ma principe chia- 
mano (a). Poi dice che oltre la città , possedeva nei mour 
ti due rocche , e circa quaranta villaggi Ih) e quindi le- 
pidamente. Ifaec Campaci .regna hoc imperium. INovera 
io essi 4000 amne, di cui stima 800 atti alle armi , coi 
quali incontrerebbe 1' amico se venisse a fargli guerra. 
Mollo enfaticamente descrii e i suoi divertimenti , le sue 
svariale dimore secondo le stagioni , diunita alle caccie 
con reti, con cani, e con fin. uni ec. 

Orribi e peste desolò T Italia nel 1478 , attaccò 1’ ar- 
mata del Ite che guerreggiava in Toscana contro i Fioren- 
tini , ed in Teramo uccise 3000 persone. Cessato 1' epide- 
mico llagello ebbe il nostro regno quello della guerra : 
poiché a' 21 Agosto 1480 i Turchi s' impadronirono di 
Otranto ove profanarono le chiese e massacrarono 800 
cristiani . che nudi avevauo estratti dalla città pel loro 
ritiuto di farsi musulmani. Subito Alfonso duca di Cala- 
bria da 'I oscana corse ad assediar quella città. Giulio An- 


(di) È certo che egli il primo assunse questo titolo, probabilmente 
per volontà dei Cittadini, afliue di controporlo a Giulio Antonio d| 
Acquaviva , che diceva*i duca di Teramo. Realmente egli ed i succca- 
cori confermavano i civici maestrati ed i giudici , ricevendo da e*si gin- 
nunento di fedeltà , consegnando il bastone al governatore, anche di 
regia nomina , in segno di giurisdizione ,- e si rileva dalle assise, che 
avevano parte delle condanne pecuniarie. Eleggevano il giudice di se- 
conda istanza , che dato giuramento nelle mani del prelato, teneva n«l- 
1 * Episcopio il suo tribunale. 

(b) Le due rocche erano quella di B i segno , e di Santa Maria,- dei 
Castelli murati, Muzj ne conosceva al suo tempo tre: Rapino , Colle- 
vecchio , e Borgonovo.-, 40 villaggi , si trovarono tuttora nel vesco- 
vile dominio nel 1806, Per tutti questi paesetti il Vescovo nominava 
un giudice col titolo di viceconte , che risiedeva in Teramo , ed assi- 
steva insieme col giudice delle seconde istanze ai pontificali- I vescovi 
Aprutini patentavano inoltre un esecutore in capo de' decreti de' due 
magistrati e della Cuna , collo specioso titolo di cavaliere. .Accordava- 
no licenze per la conservazione , ed asportazione delle armi: nomina- 
rono fino ai 1S61 i giudici a contratti, i quali potevano esercitare in 
tutta la diocesi , io vita 5 mentre altri feudatari potevano autorizzarne 
sol uno e per uu anno. 
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a compromettere la causa al Regio Commissario, conchiu- 
dere la pace , o una tregua colla Terra di Civitella , e 
coi castelli di Bellante e di S. Omero. Tre giorni dopo 
il Consiglio municipale di Civitella dette le plenipotenze a 
tre suoi nobili cittadini , da dovere agire anche per par- 
te di Bellante e di S. Omero. La pace fù con effetto con- 
chiusa innanzi al regio Commissario conte Bomusio nel 
palazzo comunale di Teramo. Vennero rimesse le vicende- 
voli ingiurie , si stipulò la reciproca restituzione delle pre- 
de , c si rimise all’ arbitrio del menzionalo personaggio 
la decisione della controversia. L’ istrumento fù stipulato 
innanzi al giudice della Chiesa Aprutina ed a molti rag- 
guardevoli testimoni fra quali il vicario , T arcidiacono , il 
canonico Coletta , ed i Signori de Rapino , Forti , e Sa- 
lamita. Sali quel Commissario ai 30 Aprile sulla vetta del 
Toltone , e di là percorse , e fissò la linea di confine , 
che rimase invariabile , nonostante le opposizioni di Cam- 
pii , non solo innanzi all' arbitro , ma in appello al prin- 
cipe di Capua governatore degli Apruzzi , residente allora 
in Chieti , al quale s' indirizzarono i Civitellesi per varie 
domande di privilegi ; di avere cioè un capitano residente 
nel Comune con un mastrodatti dottore , un Cavaliere e 
famiglia . mentre prima erano per gli affari criminali sog- 

S etti al giustiziere della provincia. Onde però non pagar 
ue soldi rinunciarono al diritto che avevano di scegliersi 
un giudice civile e ne delegarono le funzioni al regio ca- 
pitano. Fissarono, con capitolo approvato dallo stesso prin- 
cipe , i doveri e le obbligazioni del novello magistrato , 
obbligandolo alla continua residenza ; a decidere a norma 
degli statuti di Civitella ; a reggere tribunale in tutto i 
giorni , esclusi i festivi. Si stabilì in oltre che le sportu- 
le si versassero nella cassa del Comune , il quale paghe- 
rebbe al capitano -giudice il salario di annue once 22. 
Gli ultimi quattro mesi però non sarebbero pagati che do- 
po il sindacato. 

Favorita dalla pace e dal municipale reggimento , go- 
dendo ancora de privilegi , accordatile da’ due re arago- 
nesi, potè la città di Teramo rivolgersi nel decennio dal 
1474 al 1483 ad opere pubbliche , nelle quali si spesero 
ducati 20, 000. Furono comprale le possessioni e vigne 
dei privati fuori porta regale e ridotte a prato per dipor- 
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to de cittadini ; venne ornata la Chiesa maggiore con va» 
go ciborio ed olla torre di essa , fabbricata nell antece- 
dente secolo, venne aggiunto il prisma ottagono colla so- 
praposta piramide , su cui fu piantata una sfera di rame 
dorato , sormontata da croce di ferro anche dorato. Fi- 
nalmente si fuse la campana maggiore del peso (secondo Muzj ) 
di libre 11, ODO. Il fonditore fu (Nicola di Cangers fran- 
cese , che impiegovvi d metallo di antica campana getta- 
ta da Attone di liuggiero da Tarami, rotta da oltre tot) 
anni prima , senza che avesse potalo rifondersi, certnmeiw 
te per le luttuose vicende da noi riferite. Intorno alla s(pst 
sa furono scolpite le parole comuni a tutte le campane di 
que’ secoli : menino sanctam sponlaneam honorem Ueo , 
et patriae li he ria lem ec. Le fu dato il nome di si pralina, 
e venne riputala fra le migliori d’ Italia. Nella inugura» 
zinne un vate , forse presago delle future discordie , pulì» 
blieò i tre distici seguenti conservatici dal Muzj e notali 
dall’ Antinori. 

» Vivile concordes Terami populosa juventus , 

> Admnnet hoc dulci nos Aprutina modo. 

b En ea dulcisonat pariter dum percutit aera 
Convocat ad laudes qqemlibel ipsa Dei. 

Horrida jam simplum laius en si percutit haeo estg 
Ipsa aversa sono civibua arma parai. 

Non valse per altro l’ esortazione del primo distico a 
mantenere la civica concordia , che i ÌViazzaclochi , già 
rientrati in patria nel 1471 , al primo barlume di guerra 
ridestarono il fuoco. Avevano i Veneziani chiamato in Ita- 
lia Renato duca di Lorena , erede di altro Renato d’ An- 
giò pretendente del regno per opporlo a Ferdinando d’ A- 
ragona , il quale aveva spedito contro di essi Alfonso du» 
ca di Calabria in Ferrara per ajuto del duca Ercole l.“ 
genero del re. Sapevano i Mazzaclocchi che colla sola 
vittoria dell' Angioino partito potevano abbattere gli emuli 
Spennati , strettamente attaccati alla dinastia di Aragona. 
Quindi credendo possibile , anzi facile, 1’ arrivo di Renato 
e la sua futura vittqria coll’ ajuto de’ Veneziani e de' suoi 
parleggiani del regno , troppo presto comiuciarono ad ope- 
rare. Pensarono sulle prime di togliere di mezzo Cola de 
Rapino , cittadino di gran consiglio ed il più saldo appog- 
gio della parte la quale serbar voleva la città nel regaf 
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demanio. A lai fine lo fecero assassinare mentre il virtuo- 
so Cola.erasi recato in un suo podere. Crederono ciré tale 
uccisione sarebbe riputala un delitto comune. Ma gli Spen- 
nali , combinando il fatto con alcune espressioni scappate 
ai lor nemici , opinarono che costoro tentassero di sotto- 
mettere la patria di nuovo agli Aeqnaviva. E dando an- 
eli’ essi peso alle circostanze che animavano gli avversari, 
ed alla possibilità di essere assaliti mentre avevano nemi- 
ci irreconciliabili in casa , presero le armi e piombando 
sui Mazzaclocclii , ne uccisero vari posero in fuga i ri- 
manenti nel numero di difgenk» e più , inseguendoli fino 
al piano di Aicola presso intignano ,• ove Marco di Cap- 
pella primo motore de’ suoi ,■ nón polendo per la sua età 
fuggire coila medesima velocita fu raggiunto ed ammazza- 
lo. Portato il suo corpo in Città fit gettato nella sepoltura 
de’ giustiziati, 'l'ornali a Teramo gli Spennali si abbando- 
narono alla solita reciproca barbarie di distruggere le ca- 
se degli espulsi. 

Net giorno seguente riunitisi i Mazzaclocchi , poiché la 
guerra andava in lungo , risolsero di ricorrere al regnan- 
te e chiedere la punizione degli emuli. Ed acciochè il nu-' 
mero dei querelanti dasse peso alla querela, cinquanta di 
essi si portarono alla presenza del Sovrano, innanzi a cui 
seppero piegare, piangere ed esagerare le solferte ingiu- 
rie. lì re ne fu commosso anche rammentando le passale 
turbolenze ed i disordini cagionali dalla inveterata scissu- 
ra de Teramani. Per lo che, chiamato il regio Consiglie- 
re Matteo di Forma, si vuole che gli dicesse:-- va a Te- 
ramo , e senza doverne dar conto a noi , ma solo a D.o, 

castiga lutti i delinquenti ancorché fosse necessario e- 

stinguere tulli i Cittadini.- Il Forma n’ ebbe plenipotenza 
scritta più temperata della prima escandescenza, nella qua- 
le rammentali gli nutichi disordini delle due fazioni , e 
riepilogata l accusa esposta dagli inviati , si autorizzava 
il commissario a punire qualsivoglia reo con pene anche 
straordinarie, rimanendo dispensato da ogni consulta di 
Giudici , e da qualunque formalità di scrittura , onde la 
città fosse ridotta al pacifico vivere. 

Giunse uu pò tardi agli Spennali la nuova della mossa 
de’ contrari per la capitale. Prima che potè il magistrato 
spedi dal suo canto due oratori. Il rimedio non operò per* 
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che applicato tardi , a segno che quest’ ultimi giunsero io 
Napoli quando i reclamanti ne partivano. Presentarono va- 
rie dimande , alle quali il re rispose che sarebbe provve- 
duto in occasione che un regio commissario da stabilirsi 
quanto prima ( era già nominato da nove giorni ) , sareb- 
be venuto in Teramo. Intanto questi da Napoli fece pub- 
blicare un divieto ai cittadini e forestieri di uscire dalla 
Città , sotto pena del diroccamento delle case , del taglio 
de’ loro alberi e delle vigne , oltre all' essere dichiarati ri- 
belli. Giunse poi in Teramo ai 12 Aprile con 300 soldati 
e ( quello che più ingerì terrore ) con parecchi carnefici Fe- 
ce aeporre in piazza più some di catene, collari e ceppi 
di ferro. Tanti apparati ed il tenore della regia patente , 
esibita ai signori del reggimento , fecero palpitare chic- 
chessia. Intanto due giorni se ne restò in riposo. Per buo- 
na sorte trovossi capo del Comune Mariano di Adamo pre- 
sidente ( forse ritirato ) della regia camera della Somma- 
ria , conosciuto in Napoli dal di Forma. Fattosi animo 
questo buon cittadino presentossi nel terzo giorno al com- 
missario e giunse a fargli capire che la sollevazione del- 
la massa de’ cittadini contro i Mazzaclocchi , non tanto 
ripeteva V origine da odi privati e da vendetta per 1’ uc- 
cisione del de Rapino , quanto per conservar la città al 
Sovrano ed al demaniale governo : dapoichè erasi cono- 
sciuto che i Mazzaclocchi , sempre ligi degli Acquaviva , 
si sarebbero alla prima opportunità dichiarati per Renato, * 
ed avrebbero favorita la mira del duca Andrea Matteo su 
Teramo. Piegato 1’ animo del Commissario . costui a con- 
siglio del saggio magistrato , indulto tutti dell' una e del - 
1 * altra parte , obbligandoli ad una pace solenne. Quindi 
per qualche soddisfazione alla giustizia impose alla Città 
una multa in vantaggio del reai tesoro , anche in compen- 
so del dispendio della spedizione. Tale temperamento fu 
approvato dal re a’ 30 Aprile 1483 e subito eseguito. Se 
le rappresentanze del di Adamo tanto giovarono alla pa- 
tria , le parole che dovè dire sulle mire del duca d’ Atri 
gli costarono la vita ; poiché alqnanto tempo, dopo , por- 
tandosi io Napoli qual oratore della città , rimase ucciso 
per la strada (a). 

(a) Muzj «emendo durante la potenza de' successori del duca ne dia- 

abbastanza nel dialogo VI , eaprimendoai coai : » Sò che Mariano di 
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Continuando la guerra* nel 1484 le città di Teramo e 
di Atri stipularono istroraento di confederazione , ed i Ve- 
neziani s' impadronirono di Gallipoli , di Monopoli , di 
Nardo , e di altre città di Puglia. Ciò spinse il re a pro- 
curarsi la pace che fu conchiusa ai 7 Agosto 1484. Non 
perciò ne godè lunga pezza il regno , attesoché tornato 
Alfonso duca di Calabria dall alta Italia , volle imporre 
col permesso del padre nuove gravezze ai baroni , lascian- 
dosi sfuggire minaccie di volerli abbassare. Nè qui si ar- 
restò la sua imprudenza , ma fè conoscere il suo mal’ a- 
nimo contro i due favoriti del re il conte di Sarno ed An- 
tonello Petrucci , padre di cinque figli , tutti dal nulla in- 
nalzali a grandi onori , uniti ad ingeuti ricchezze , accu- 
mulate all' ombra del favore regio , essendo i principali 
ministri di Stato. Conoscendo costoro l’ indole di Alfonso, 
piuttosto che attendere di essere smontati dalla loro po- 
tenza nella non lontana morto di Ferdinando , continuan- 
do ad essere gl’ intimi consiglieri del re , tramarono di 
espellerlo in un colla sua discendenza. Quindi si diedero 
a trattare segretamente coi molti baroni malcontenti. Que- 
sto trattato colle sue conseguenze chiamossi congiura dei 
baroni , minutamente descritta dal Porzio e da altri Sto- 
rici. Un passo precipitato da Alfonso , già entrato in so- 
spetto della trama, ne accelerò lo scoppio. Venuto in Chie- 
li chiamò a se Pietro Camponeschi conte di Montorio , e 
di là mandollo prigione in Napoli. Arrestò anche tre con- 
fidenti di costui , che spedi al castello di Ortona , dove 
ricevettero aspri tormenti. Da Chieti corse in Nola , ar- 
restò i figli di quel conte , ed insieme colla madre spedil- 
li in Napoli. Credeva Alfonso di sventar così la congiura; 
ma in vece la fortificò, , stantechè i baroni cominciarono 
ad armarsi. Fra essi non fu 1’ ultimo Andrea Matteo du- 
ca d’ Atri detto da alcuni storici principe di Teramo, for- 
se perchè ne prendeva il titolo , già intervenuto al miste- 
rioso congresso , convocato dal Sanseverino principe di 


» Adamo fù anche ucciso pel viaggio di Napoli , similmente per tat 
» fatto, e l’ho taciuto per non sapere appuntino il tempo e la cagio- 
» ne particolare. Solo so che Gio: Francesco suo tiglio per tal causa fu 
» fatto franco dall’università e mentre visse godè tal franchigia. 
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Salerno sotlo prelesto «li solennizzare le nozze deila figlia, 
ina in effetto per concer are la guerra da farsi al re. Era- 
no i congiurali baroni proietti dal Papa , dai Veneziani , 
dai Genovesi , e dai Colonna , mentre continuavano ad es- 
sere alleati di Ferdinando i Fiorentini , il duca di Milano 
e gli Orsini. Ài 16 Ottobre 14811 la città di Aquila, spe- 
cialmente per opera dell' Arcidiacono Gagliolli , dichiaras- 
si suddita della S. Sede. Alfonso si sosteneva badaluccan- 
do negli Aprimi. Accostandosi un giorno ad Ascoli per 
muovere quella Citta sua ben alletta u favorirlo , corse 
pericolo di essere assassinato da alcuui cospiratori. Anche 
il liglio di lui Ferdinando principe di Capila era in que- 
ste parti qual governatore degli Apruzzi, ed in un rescrit- 
to de' 10 Ottobre 1485 da S. Maria d’ Arabona presso' 
Ciiieti lodavasi della fedeltà dei Civitellesi. Teramo rima- 
neva sempre affezionata agli Aragonesi , perchè se costo- 
ro avessero avuta la pegg.o non sarebbe sfuggito al domiuio' 
dell’ Acquaviva. 

Meli’ anno seguente Alfonso infestò le campagne di Ro- 
ma. Di là venne nella Marca , ove fu rinforzato da 600 
cavulli fiorentini , e da altrettanti Milanesi. Quindi avvios- 
si ad Aquila , ma non volle lasciars’ indietro Molitorio, ri- 
putalo forte per natura e per arte e ben presidiato da 
molti Aquilani. Mon avendo per tale impresa fanti corri- 
spondenti alla sua molta cavalleria richiese 500 Teramani, 
i quali ben armati lo seguirono con giubilo , per l'affetto 
( dice Muzj ) che portavano a quel principe ; o piuttosto 
(sia a noi lecito di opiuare) alla causa di lui. La regia 
armata , preso un piccol forte dirimpetto alla piazza , 
piantò 1’ assedio. Corse a difenderla hoberlo Sanseveriuo 
gonfalonier della Chiesa , e nel giorno 5 Maggio i486 
le due truppe furono a vista : Abbandonò Alfonso gli stec- 
cati ed ordinò le sue schiere per la battaglia , da cui pa- 
reva dipendeve la sorte del regno. Illustri capitani combat- 
tevano nelle sue file , e non meno prodi erano i condot- 
tieri degli avversari. Il giorno 7 segui la pugna, minuta- 
mente descritta dal Porzio e dal Corio (Slor. Milan. par. 6) 
e durò 1* intiera giornata. Finalmente il generale pontifi- 
cio battè la ritirala , che seguì in disordine. Alfonso in- 
seguì i papalini fino agli alloggiamenti , ma non ardì for- 
zarli. 11 vantaggio fù dunque suo. 1 500 Teramani Drat- 
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tici de* siti , combattendo ad armi bianche ad asta corta ; 
furono grandemente utili contro la cavalleria ; ma molti 
vi morirono da valorosi. Nel giorno seguente , avendo Al- 
fonso ricevuti altri rinforzi da Milano e da Firenze , risol- 
vè di prolittare della superiorità della sua cavalleria in 
terreno migliore. Congedali amorevolmente i nostri , levò 
il campo ai 12 Giugno e con rapida corsa , attraversan- 
do 1 Aquilano , portò la guerra ne contorni di Roma te- 
nendogli dietro I esercito nemico. 

L’ èsito mostrò la saviezza del movimento , 
si il Papa la guerra in casa , desiderò la pa 
ne cònchiusa «agli 11 agosto, nella quale Ferdinando pro- 
mise pieno indulto ai baroni ed alle città ribelli. Ma non 
piu che due giorni dopo fece arrestare il conte di Sarno; 
Antonello Petrucci è due figli di questo. E fatto loro un 
processo ; poi dato alle stampe , fece decapitare i due uh 
timi al mercato , ed in seguito i due primi nel Castelnuo* 
vo. Quindi mano diano si disbrigò di quanti signori ave- 
vano preso parte alla cpngiura. Antonello Sanseverino, uno 
fra essi , si rifuggi in trancia , ove attese a vendicarsi , 
stimolando Carlo Vili, a conquistare il fegDO. li procede- 
re del He dispiacque al Papa cd al Re di Aragona. L u- 
nico barone , cui fu conceduto sincero perdono fii il duca 
Andrea Matteo , in grazia della congiunzione di sangue 
colla regale famiglia , nòn che dei meriti di Giulio Anto- 
nio suo padre ; o piuttosto perchè si era staccato dai con- 
giurati ed a\eva implorato la regale clemenza prima che 
la guerra finisse. Intanto che il duca di Calabria si riti- 
rava dallo statò della Chiesa , per l'ermo se ne venne al 
Tronto , donde per Monte Silvano, Pescara e Pianella mar- 
ciò al ricupero di Aquila , ov entrarono le regie truppe il 
dì 10 Ottobre 14S6. 

Continuando Ferdinando principe di Capùa figliò primo- 
genito del duca di Calabria nel governo degli Apruzzi , e 
non avendo in tal qualità fissa residenza , più volte si trat- 
teneva in Teramo dal 1485 al 1488 e contrasse singolare 
affezione per la Città e pe’ suoi abitanti , i quali attacca- 
tissimi a lui ed alla sua dinastia , festeggiavano in tutti 
i modi Y erede del trono , pel quale avevano combattuto 
in Montorio , ed a cui era legato il prezioso dono dell* 
demaniale libertà. 


poiché visto* 
e , che vem» 
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Ritornata nel regno la tranquillità , Civitella si occupo 
a stendere il nuovo statuto , compilato dai dodici deputati 
eletti dal generale parlamento , tenuto avanti all' uditore 
del Governatore di Apruzzo , al Regio Capitano , ed a Ma- 
rino de Arceriis capo del reggimento. Lo divisero in tre 
parti. Nella prima crearono 1' ufficio di Capomassaro e gli 
dettero il carico di custodire le balestre e le altre artiglie- 
rie del Comune , non che 1’ archivio da chiudersi con tre 
chiavi , da non potersi violare sotto pena della vita e del- 
la confisca ; gli affidarono quindi le rendite dell’ universi- 
tà. Nella seconda parte stabilirono i doveri del nolajo dei 
capitoli , o sia segretario del municipio , non meno che 
della corte civile e criminale , particolarmente per 1’ introi- 
to delle propine spettanti al Comune. Nella terza regolaro- 
no 1’ elezione dei reggimenti da scegliersi metà fra i citta- 
dini e metà fra i contadini. Venne approvata la nuova As- 
sisa dal generale parlamento , che destinò un oratore per 
presentare al Sovrano diverse petizioni a ciascuna delle 
quali il celebre Giovanni l’ontano Segretario di Stalo det- 
te risposte evasive e spiranti diplomatiche arguzie , che 
non vagliono la pena ai essere riferite , essendo particola- 
ri all’ Amministrazione di que’ tempi. 
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■CAPATOLO XII. 


lire vi regni di Alfonso lì. di Ferdinando , 11. 
di Federico di Aragona , e di Carlo Vili, re dì 

Francia * *■ 


^ST rapasse') Ferdinando ()' Aragona ai 25 Cennajo 1494 * 
Sopraftatto dalle assidue cure onde porsi in istalo di resi- 
stere al re di Francia Carlo Vili. , il quale si apparec- 
chiava n far valere le ragioni della Casa di Àngiò a lui 
ficaduto per testamento. Molti vizj rimproverano a tal So- 
vrano , particolarmente la doppiezza ; rtia non gli negano 
il possesso di molli pregi , come lo studio della militar di- 
sciplina , della giurisprudenza e delle lettere. Le sue co- 
stituzioni mostra io una coltura supcriore a quella delle pre- 
esistenti. A suo tempo le leggi longo()'ardiche furono total- 
mente sbandite dal foro , mediante lucubraziom di valenti 
giureconsulti sul dritto ramano » che Ferdinando seppe 
impiegare. 

Non appena' era asceso al trono il duca di Calabria Al- 
fonso che i Civitellesi altre petizioni gli presentarono per 
mezzo di Sindaci inviati in Napoli di nessun inleresse al 
tempo presente. 

Intanto it re di Francia sceso in Italia , e nel 1. del 
1495 fece il suo ingresso in Roma. Aveva Alfonso spinto 
un armato navilio' nef golfo di Genova sotto gli ordini di 
Federico suo fratello ed un esercito in Romagna coman- 
dato da Ferdinando suo figlio : ma l’ uno e l’ altro .erano 
stati obbligati a ritirarsi. Ridotto a difendersi in casa pnn 
pria , avrebbe avuto bisogno dell’ amore de’ grandi e del 
popolo. Conoscendo di non possederlo , e che palesamenti 
mostrava desiderio della venula del francese monarca f 
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rrnunziò la corona ni suo primogenito Ferdinando , sulla 
speranza che essendo questi generalmente amato , i regni- 
coli si sarebbero con lui difesi dalla straniera invasione. 
Alfonso partecipò la sua abdicazione alla città di Terano 
con lettera de’ 22 Gennajo. L' Istromento di rinuncia si 
lesse in Napoli il giorno 23 , in presenza del principe Fe- 
derico e de’ primi Signori del Regno , non che del Cardi- 
nal di Genova legato del Pontefice , degli Ambasciatori 
del Re e Regina di Spagna ( che Ferdinando nella lettera 
diretta a Teramo nel giorno seguente chiama nostri pa- 
dre el madre carissimi) , dei ministri di Venezia e di 
altre potenze. In essa lettera si protesta , che lo studio e 
pensier suo altro non sarebbe che la bonificazione genera- 
le e speciale di lutto il regno. E per prima caparra di 
sue promesse toglie il balzello del secondo tomolo di • a'e 
per ogni fuoco , ultimamente imposto dal padre, noni 9 an- 
te le eccessive spese , nelle quali trovavasi impegnato per 
la difesa del regno ; col fermo proposito di continuare a 

• sgravare i popoli. Dispensò quindi la Città di mandar Sin- 
daca a giurargli omaggio : soggiungendo ciré se per ne- 
cessità alcun cittadino per se o pel Comune volesse a lui 
presentarsi , ciò sarebbegli gratissimo , lo vedrebbe con 
singolare piacere e con somma affezione ec. 

Il Re dimissionario , dopo 10 altri giorni , ritircssi in 
Mazzara e quindi in Messina , ove datosi ad opere di pie- 
tà e di penitenza , non sopravvisse che fino ai 10 Novem- 
bre 1493 , allorché morissi con segni di ravvedimento. 

Intanto i Francesi si avanzavano. Ai 16 Gennajo aveva- 
no occupala Città- ducale ed ai 20 Aquila , che aprì loro 
le porle ad impulso dei Colonnesi sempre nemici della di- 
nastia d’ Aragona. Ivi riceverono la sommissione di C, ape- 
strano e di altri luoghi. Amatrice fece resistenza. Tornò 
allora in Aquila il fuoruscito Girolamo Gaglioffi , crealo 
dal Re Carlo Vili, conte di Montorio. Quindi la colonia 

• francese si portò a S. Germano , ove riunissi al corpo 
principale penetratovi da Velletri. Appena 1’ esercito nemi- 
co si avvicinò a Napoli , questa si sollevò , mandando de- 
putati al campo francese : onde il bnon Re Ferdinando 
dovè ritirarsi con 14 galere nell’ Isola d’ Ischia. L’ esem- 

f io della capitale si trasse dietro piò o meno (ardi quasi 
intiero reame. La nostra regione rimase finché potette 
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fedele al legittimo sovrano , si per 1’ affeziono di Teramo 
alla casa di Aragona , c specialmente a Ferdinando il. , 
si perchè il duca di Atri aveva preso le armi per costui : 
ma ben presto la Città dovelic sottomettersi e 1' altro dovè 
passare sotto le insegne del vincitore. Durante questo an- 
no , i Civitellesi , mal soffrendo le angario che proveniva- 
no dal regio castello loro sovrastante, lo distrussero. 

La facile conquista del nostro regno operala dal Ite di 
Francia , la maggiore influenza da lui acquistata in Italia, 
ingelosirono le altre potenze , che contro di lui si colie- 
garono in Venezia. Per io che il Ite Carlo fattosi incoro- 
nare nel duomo di Napoli ai 20 Maggio , se ne tornò 
frettolosamente in Francia, lasciando viceré il Sig. di Mont- 
pensier con 5000 cavalli e molta fanteria. Gravi percosse 
ebbe il He cristianissimo dai collegati Italiani nella sua ri- 
tirata. La partenza di lui , lo sbarco in Reggio di Con- 
sulto Feruandes di Cordova f detto dagli Spagnoli il gran 
capitano )' d’ ordine dei suoi Sovrani , anche collegati con- 
tro il Re di Francia , rinvigorirono I animo di Ferdinan- 
do. Favorì la sua fortune il malcontento de' popoli disgu- 
stati dall' avidità e dal libertinaggio de' Francesi , onde 
rientrò nella capitale il 7 Luglio fra incessanti acclama- 
zioni. Attese quindi al ricupero dei paesi e castelli oecur 
pati dai nemici , non senza gravi difficoltà per 1' unione 
ai Francesi dei partilanti Angioini ; nel che impiegò piu 
di un anno. La nostra regione ben presto ritornò alla sua 
ubbidienza nel tempo in cui la sorte delle armi pendeva 
ancora indecisa, e la guerra ardeva in tutto il regno, del 
che una pruova ne abbiamo nella supplica presentala al 
Re dai Civitellesi nel Castello Cspuano ai 5 Ottobre 1495, 
colla quale chiesero perdono e grazia per aver ruinata la 
rocca del loro Comune , per le robe tolte dalla medesima 
e per qualunque delitto commesso dai Civitellesi fino a quo 
giorno. Domandarono anche la conferma dei privilegi , la 
reintegra al Comune del suo antico Castello S. Egidio, al- 
lora detenuto dagli Ascolani , u’ quali era slato consegua- 
lo da Messer Mariano de Prato. In fine supplicarono S. M. 
di lasciar loro 1’ attuale Capitano francese, il principe a 
tutte le domande scrisse Placet e la sua firma è coutrase- 
gnata dal famoso poeta Chariteo. 

Riconciliatosi Ferdinando coi Colonncsi, Virginio Orsini, 


Digitized by Google 



1 82 Regni degli Aragonesi di Carlo Vili, di Francia 

per opposizione .1 costoro , si dette a parteggiare pe* Fran- 
cesi. Entrato in Aquila ai 20 Febbrajo 14 ,6 scorse gli 
Apruzzi. Giungendo a Teramo ne ebbe il possesso per ac- 
cordo , come ha il Guicciardino , o piuttosto , coinè scri- 
ve Muzj , per intelligenza con alcuni cittadini Mazznoloc- 
chi, antichi partitanti angioini. Entrato !' Orsini chiamò 
ribellione il ritorno fatto al legittimo He colla diserzione 
dalla francese bandiera , c volle punirne il capo Giulio 
Forti col farlo gittare dal {inestrone della campana mag- 
giore : ma controraandò la finale esecuzione e li ne rima- 
nersene alle preghiere di alcuni religiosi. Non cosi franca 
la passò Giulia, la quale soffrì il saccheggio (Guic. e B un ) 
bì diresse poi 1’ Orsini a Lanciano , ove gli si riunirono 
diversi capitani fra quali Vi tri governatore degli Apruzzi 

F el Re Carlo. Di là fu dal Viceré francese chiamato in 
uglia. Sgombrata la provincia si affrettarono i Teramani 
a rialzare l’ Aragonese stendardo al grido di morte ai 
Francesi , non ostante che Guerri conte di Monlorio te- 
nesse soggetti al suo Re molti luoghi fra quali il castello 
di 'Forano. Or Alessandro VI. impegnato a discacciare i 
Francesi , prese al soldo della lega Guido degli Ubaldi 
duca di Urbino, e scrisse agli Ascolani che cooperassero al ri- 
cupero degli Apruzzi per Ferdinando. Quindi il duca di 
Urbino valicò il Tronto e tolse le terre del Duca d' Atri 
seguace del Re Carlo Vili. Gli Ascolani con 1200 armati 
posero il blocco a Torano e ve lo tennero fino a Sellem- 
ore colla speranza della resa : finalmente dettero 1’ assalto, 
che essendo riuscito, passarono a fìl di spada i difensori nel 
numero di tre o quattrocento , colla perdita però del Con- 
sole e di circa 100 dei loro. 

Intanto Fabrizio Colonna spedito da Ferdinando negli 
Apruzzi col titolo di Viceré , rientrava in Aquila ai 10 
Settembre scortato da Ludovico Franco , che il Consalvo 
aveva adescato colla contea di Montorio , in sostituzione 
del francese Guerri. Ai 20 poi dello stesso mese il cava- 
liere Bartolomeo Tosti di Campii ebbe a vita il governo di 
Valle Castellana, del quale era stalo spogliato da’ Francesi 
tuttoché i suoi compatriotti avessero seguito il partito di 
costoro ; talché i Civitellesi fecero la guerra per astringer- 
li a rientrare sotto lo scettro di Ferdinando , come si ha 
da una concordi^ conchiqsa in Quieti a 80 Settembre 1498 
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esistente nell' archivio di Ci vitella , nella quale si stabilisce 
che si ristorassero i privati cittadini de’ due Comuni dei 
furti e danni reciprocamente commessi , specialmente per 
la riduzione dell’ Università di Campii alla divozione della 
casa di Aragona , al che deputarono i due capitani con 
due cittadini di ciascuna parte. Si convenne la scambievo- 
le restituzione delle prede , e si stabili una piena libertà 
di commercio fra i due paesi : gli abitanti però dell’ uno 
non potessero entrare nell’ altro , senza un salvo condotto 
del magistrato. Il tutto fu approvato dal Viceré di Apruz- 
zo Sig. Marcantonio Figlio - Marino . Il reciproco com- 
mercio franco stipulalo in questo trattato non dee riputar- 
si di poco momento , perchè in quel tempo ogni municipio 
esigeva gabelle , diritti di piazza , di pedagi , di contrat- 
tazioni , e di altri strani titoli. Si conserva nell’ Archivio 
di Civ Stella una tariffa del 1499 per forza di cui si esige- 
vano per ogni salma di mercanzie gr. 20 , e per generi 
di consumo gr. 10 , per ogni bestia grossa gr. 10 , e 
due celle ( grani cinque ) per le minute. Per ciascuna fe- 
mina di partilo ( vuols’ intendere sposa che andasse a noz- 
ze ) , la quale passasse a cavallo ducato uno , e metà per 
quelli che andassero a piedi. 

iiilornando alla storia del regno diremo che il buon 
Ferdinando II. morissi a’ 3 Ottobre 1496 di anni 29 e 
gli succedette Federico suo Zio , il quale con rara pru- 
denza diè principio al suo regno , studiando di guadagnar- 
si i partitanti angioini. Perciò restituì tutti i feudi al duca 
d’ Atri , allora Andrea Matteo. La Città nostra spedigli 
Oratori Venanzo Forti e Giacomo Salamita. Presentali al 
nuovo Re , furono accolli gentilmenle ed alloggiati nello 
stesso regni castello , mollo compiacendosi del Forti , da 
che costui si annunziò nipote di Girolamo Forti sopra men- 
zionato già stato cappellano di Corte. Chiesero poi i due 
Oratori la conferma dei privilegi di Teramo e specialmente 
quello della conservaz.ione nel regio demanio , la franchi- 
gia dai tributi per sei anni in favore del castello ili Mia- 
no , che essendo stato espugnalo da Francesi , era quasi 
distrutto colla morte della maggior parte degli abitanti , 
in fine 1' estensione ai feudi vescovili dei privilegi della 

Città. 

Alfonso.!!, aveva donato alla regina Giovanna, vedova 
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di Ferdinando I. , per suo appannaggio diverse Città e Ter- 
re , fra quali Campii, e Civitella , con regia e piena si- 
gnoria , onde prendevano 1’ aggettivo di reginali. La secon- 
da non pertanto inviò in Lanciano , ove il (le Irovavasi , 
una supplica per varie grazie , fra le quali di poter riabi- 
tare il roggio di Varano » dov era stata una rocca ( og- 
gi Torri ai Torauo ) e riavere i due castelli di S. Egidio 
e Faraone. 

Succeduto a Carlo Vili, il duca d' Orleans suo cugino, 
uouiato Luigi Xli , costui fra altri titoli assunse quello di 
fie di Sicilia. Collegalosi coi Veneziani e co| Papa Ales- 
sandro VI , assalì in Agosto 1499 il ducato di Milano; e 
parte colle armi , parte col tradimento di un Sanseveruio 
Conte di Cujazzo , fratello del generale del Duca Ludovico 
Sforza , se ne rese padrone. Tutti prevedevano, che dopo 
compito il conquisto di Milano, il He di Francia sareLpo- 
si avviato al nostro regno. Quindi Federico , sperando in- 
fondere ai suoi fedeli quel coraggio che non avevano, scrisr 
se alla Città nostra una lettera , in data dei 10 Settembre 
1499 (forse circolare), nella quale faceva sperare che il 
francese non sarebbe venuto , e che certamente la Veneta 
signoria non 1’ avrebbe secondato, attesa la buona armo- 
nia che con essa egli conservava. Tredici giorni dopo al- 
tra lettera le inviava invitandola a nominare due deputati 
al parlamento , da radunarsi in Napoli il dì lìS del se- 
guente Ottobre. 

Nell’ anno dopo i tentativi falli dagli Sforzeschi per ria- 
cquistare il ducato , tenendo occupati i Francesi in Lom- 
bardia , allontanarono la tempesta , la quale minacciava la 
corona di Federico. Profittando di questa calma i Snidaci 
di Teramo presero possesso del feudo di Piauo a Campo- 
pora, donato alla Città dal Re ai IQ dell’ antecedente Di 
eembre. Tal possesso però non fu pacifico , perchè es- 
sendo stalo molto prima donato, da Giovanna IL ad un- 
Camplese , morto costui senza erede era stato da Ferdinan- 
do 1. pel 1460 riunito al Comune di Campii. Quindi la 
regina Giovanna attuale Signora di Campii lo donò ai Cam- 
plesi Bartolomeo Tosti e Nicola Perocchi. Da ciò ne na- 
cque litigio durato molti anni , e finito con accordo , in 
forza del quale il feudo restò ai Camplesi. 

Nel 1501 dopo conchiusa una tregua coll’impero, tira-. 
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lo a suoi interessi il Papa, e stretto segreto trattato col 
traditore Federico d’ Aragona , nel quale il nostro buon 
Federico riponeva ogni iiducia , il He di Francia spinse 
a Koma la sua armala. Allora Federico invitò Consalvo di Cor- 
dova Comandante delle forze del Ite Cattolico a portarsi in Ga- 
eta, mentre egli sarebbesi postalo a S. Germano. Ma colui in- 
vece, invasa la Calabria , I' assoggettò al Re di Aragona. 
Svolessi allora il vituperoso trattalo che area assegnate le 
provincie di Calabria e di Puglia allo scettro di costui , 
quelle di Terra di Lavoro e di Aprnzzo alla Francia. Che 
poteva fare I' abbandonato e solo Federico ? Perduta Ca- 
pua a 24 di Luglio , scorgendo tumultuanti i volubili na- 
politani , si ritirò nel caste) nuovo , nell’ atto che il gene- 
rale Aubigni entrava nella capitale per accordo , la di cui 
clausola più interessante era il pagamento di due: 60, 000 
che tramutarousi dopo 1’ ingresso in 160, 000. 

Le crudeltà commesse da' Francesi in Capua presa d' as- 
salto durante le trattative di resa , col massacro di 7000 
abitanti ( Leo ) determinarono le altre città del regno a 
rendersi senza resistenza. Ludovico Franco istituito dal Re 
Federico conte di Montorio, usci di Aquila ai 8 Agosto , 
ma verso Pizzoli cadde prigi one di Vitellozzò Vitelli che 
teneva pe' Francesi. Teramo persistette finche potè nella 
divozione a Federico, talché avendo un corpo di papalini 
assediata Colonnella , il Comandante di essa spedì a chie- 
der soccorso ai Teramaui , i quali accorsi al numero di 
400 , fecero sciorre 1’ assedio. ' Ultimi ed inutili sforzi: poi- 
ché giungeva negli Apruzzi un viceré francese di nome 
Beltramo , il quale ordinava che tutti i paesi alzassero le 
bandiere del suo sovrano. Sia che Teramo avesse perseve- 
rato nella fedeltà verso Federico , sia che Beltramo voles- 
se imitare la condotta tenuta dal suo generale io Napoli , 
il fatta è che condannò la città alla multa di due. 10, 000, 
Deliberò il parlamento di far opposizione , temporeggiare, 
ed in ultimo cercar grazia. Riuscì il metodo, finché i se- 
guenti avvenimenti liberarono il paese dall’ enorme sborso. 

li Duca di Nemours, stabilito vicario generale e Luogo- 
tenente di Ludovico XII , dal castello capuano con dispac- 
cio de’ 21 Ottobre 1501 conservato dal Brunetti , commise 
a Giov. Ginache di portarsi ne' paesi appartenenti alle due 
fi-Regine , si nelle provincie in dominio del Re cristiania,». 
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•imo, che in quelle di Capitanata , Basilicata , e Principa- 
to allora indivise, e di rimetterne in possesso le due Gio- 
vanne, dopo esatto il giuramento di fedeltà prima al He 
francese e poi alle due principesse , o al Vescovo di Maz- 
zera loro procuratore : poiché nel trattato segreto erasi con- 
venuto che le medesime ratlenessero i paesi di appannag- 
gio , col dritto della imposta de’ fuochi e del sale. Nella 
nostra provincia questi nou furono che Campii e Città S. 
Angelo , ma molti ve n erano nell’ Apruzzo Citeriore. Di- 
spute nate sulla spettanza delle provinole in questo docu- 
mento indicate come indivise , e particolarmente per la ric- 
ca dogaaa di Foggia , partorirono la guerra fra ’1 franco 
monarca e l' ispano. 

Prima che questa si animasse , Andrea Matteo di A- 
oquuviva espose al Luogotenente duca di Nemours , che i 
suoi antenati , e segnatamente Giosia suo Avo , avevano 
goduta la Signoria di Teramo, della quale era stato spo- 
gliato nel lièl por aver seguito il partito di Angiò. Inti- 
mila tale istanza al Comune di Teramo fu questo tratto 
in giudizio de' reslilutione spoliatorum. Eletti procuratori 
del consiglio Venanzo Forti e Marino del Benvivere, a li- 
ne di acquistar tempo e scansare precipitata sentenza , sti- 
marono negare l’ asserta signoria. Cosi dato un termi te il 
duca non solo articolò i fatti del possesso , ma che i Te- 
ramani crauo stati sempre Aragonesi per genio : che due 
volte si erano ribellati a Carlo Vili, e si erano mostrati 
avversi al regnante Luigi XH con parole , con falli e con 
lettere. Produsse piò di cento testimoni, non solo suoi sog- 
getti , ma di paesi non suoi , onde nou potessero essere 
ripnlsali. 1 Teramani sindaei produssero 18 testimoni , la 
maggior parte de’ quali , prevedendo immancabile la signo- 
ria dell Acquaviva , convenne che Giosia due volte era 
stato padrone di Teramo , avendovi posseduto risolini gual- 
chiere , lerritorii ed un casale ; aveva introitalo le rendi- 
te delle gabelle a lui dovute dall’ università. 11 processo 
caminava a vele gonfie a favore del duca , nonostante gli 
sforzi de' due Sindaci , e di altri virtuosi cittadini , cioè 
Cola Muzj , Giacomo Salamita e Stefano di Notar Paolo 
Pistilli, 

Scoppiò però la guerra , la quale sulle prime riusci fa- 
vorevole ai Francesi , sotto i quali armeggiava Aodrea 
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Xlalleo col grado di Capitano di cavalleria , descritto per 
prode militare dal Contarmi , non che dallo Storace. An- 
dando costui insieme con Luigi d' Ars verso Terra d’ 0- 
tranto seppero che lo spagnuolo Pietro Navarro con molti 
fanti era passato in modo da poterli nuocere se si disunis- 
sero. Ciò non ostante il capitano francese avuta opportuni- 
tà di schivare il pericolo si parti » sanso facon » co’ suoi, nul- 
la curando il pericolo del compagno. Pur questo si mosse, 
ma avvisato dai paesani il Navarra venne ad attaccarlo. 
Fu combattuto valorosamente da ambe le parti. In (ine An- 
drea Matteo rimase sconfitto e prigione, restando ucciso 
Giannantonio suo Zio. 

Continuava la guerra in Apruzzo , anche dopo la vitto- 
rii riportata da Consaivo sull’ armala francese presso Ceri- 
gioia ai 28 Aprile iodi e dopo la presa di Napoli e di 
C i ma : poiché Girolamo Gaglioffi , creato dal duca di Ne- 
mours conte di Montorio , e Fabio Orsini vi sostenevano 
il partito di Francia. Sopravvenuti però i partigiani di Spa- 
gna , fra quali Ludovico Franco , il Caqle|mi conte di Po- 
poli e Fabbrizio Colonna , i Teramani scacciarono gli uf- 
tiziali francesi ed acclamarono il governo di Ferdinando e 
d’ Isabella , non altrimenti elio i Chietini , i Pennesi e gli 
Atriani. Gli Aquilani . fuggitosi il Gaglioffi , aprirono le 
porle. Anche i feudi del duca d’ Atri , conosciuti allora 
sotto il nome della baronia si arresero , ma dopo breve 
spazio tornarono a sollevarsi a prò de’ Francesi , animati 
dalla spedizione di forte armata di costoro giunta in Po- 
ma nell’ agosto. Consalvo avutane contezza dette ordine al 
conte di Popoli di metterli a dovere. Non potendo però 
dare a costui forze sufficienti , dal campo sotto Gaeta chie- 
sa 1’ ajuto de’ Teramani , sei cento de’ quali , unitisi al con- 
te combatterono con tale coraggio che ne ridondò (dice 
Muzj ) utile , riputazione ed onore , sebbene pagato colla 
morte di attuino di essi. 

Entrarono effettivamente le nuove truppe fraucesi ma bat- 
tute al Garigliano il 28 Dicembre , si salvarono in Gaeta, 
che anche resero al 1. Gennajo iì>04. 

Stabilito Coasalvo viceré, il Comune di Civitella a lui 
chiese che le confermasse i privilegi , segnatamente quello 
della demaniale libertà , coll’ esenzione da’ tributi per cin- 
que anni accordatale da re Federico pei danni ricevuti du- 
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ranle le guerre dei Francesi , nella seconda occupazione 
de’ quali a in la partita della prefata Maestà del re Fede- 
» rico la dieta terra per volerse mantenere in la solita fi- 
» deità pagò ad presso midi ducali de pena et alloggiò 
» tucto io Colinueilo del Sig. lulio Ursino. » 

Morta Isabella regina di Castiglia e succedutale Giovan- 
na , sposata all' Arciduca Filippo d' Austria , Ferdinando 
assunse il titolo di re di Aragona e delle due Sicilie. A- 
vendo poi fatta la pace colla Francia sposò Germana di 
Foix , nipote di Luigi XII. Costui a titolo di dote cedette 
ogni suo diritto sul nostro regno. Nel trattato stipu- 
lalo in Blois ai 12 Ottobre 1305 , fu convenuto che fos- 
sero restituiti i beui e le dignità ai baroni che avevano 
seguito il partito angioino. In forza di tal patto il duca 
Andrea Matteo usci da una delle torri del castel nuovo, 
dopo di che , lungi dal pensare di aver Teramo , stimossi 
fortunato di ricuperare ciò che possedeva prima dell’ ulti- 
ma guerra. Forse nella stessa occasione riebbero i Campo» 
peschi la Contea di Montorio. 
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CAPITOLO XIII. 


Il regno ridotto alla condizione di 'provincia di 
Spagna sotto Ferdinando di Aragona. 


cifravi mali e miserie abbiamo narrato ; ma ora ci re- 
sta a percorrer tempi più tristi. Sltopcsti ad un fontano 
sovrano fummo governali da viceré temporanei* , che na- 
turalmente dovevano tendere ad arricchire nel breve perio- 
do. Incessanti guerre, cui la Spagna trovossi impegnata,' 
resero inestinguibile la sua sete di douaro. Si accrebbero 
perciò le contribuzioni. Le migliori produzioni del regno 
la manna , 1’ acquavite , lo zafferano, la seta furono assog- 
gettate a monopolio e con ciò furono pressoché distrutte : 
qu; isi si proibì r estrazione de cereali. Si fece mercato di 
Città e di Terre , colla profusione di titoli di principe, di 
duca , di marchese , di conte , anche per paesi oscurissi- 
mi e per semplici villaggi. Si venderono gl impieghi pub- 
blici , non solo a vita , ma anche in eredità a signorili 
famiglie. Sr alienarono le regie imposte , che divennero 
proprietà private , sotto titolo di fiscalari, f dazi indiretti 
sui sale, sulle dogane, sul consumo della capitale furono 
ceduti a capitalisti. La privativa del tabacco con mille se- 
vizie , e quella del ferro davans’ in appalto quindi vende- 
vansi. Distrutte cosi le rendite pubbliche , ad ogni biso- 
gno rìcorrevasi ali’ inesauribile fondo de’ Comuni o a nuo- 
ve tasse , le quali cadevano tutte sui privati e poveri cit- 
tadini : giacché le Chiese ed i baroni ne erano esenti. Que- 
sti ultimi , avvalendosi della debolezza di un regime tem- 
poraneo , dal quale potevasi appellare a Madrid , calca- 
rono la mano sui vassalli colle privative del forno ^ del 
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molino, del trappeto, olire l’aversi estirpala la proprietà 
delle ncque de’ fiumi , delle piante spontanee nascenti sulle 
stoppie de’ campi , delle erbe estive , e fino degli alberi 
silvani sorti nei culli di particolare spettanze , senza con- 
tare i pedagi , i diritti di piazza , le vessazioni per le 
cacce riservale. Pian piano andarono in disuso te suppliche 
per capitoli , che nelle antecedenti dinastie erano di qual- 
che vantaggio ai Comuni demaniali , come da molti esem-' 
pi riferiti , e cessò l’ intervento de’ loro sindaci ai parla- 
menti. Questi non per altro si radunavano che prr istraor- 
dinari balzelli , chiamali donativi , offerti dai baroni , ma 


pagabili dai Comuni ; ai quali donativi i vieerè corrispon- 
devano sempre con nuove grazie a favore de nobili e del- 
la Città di Napoli , a danno della generalità. Cosi questa 
sproporzionata Capitale si accrebbe del sangue delle pr«. 
vineie , le quali s 5 intiSichivano. La suddivisione delle in- 
finite baronali giurisdizioni fomentava le liti civili e ren- 
deva nulla la repressione dei delitti ; poiché ciascun baro- 


ne proteggeva i delinquenti che si rifugiavano nella loro 
giurisdizione. 1 tanti arrendameli^ o monopolii produceva- 
no naturalmente controbandi , deutfneie , inganni , oppres- 
sioni , arbitri. In grazia degli nrrendatori si fulminavano 
pene afflittive sproporzionale , ammettendosi pruove privi- 
legiate , e pronunciandosi contro i rei assenti le fuorgiu- 
diche. Sorsero di quei tempi le comitive di masnadieri co- 
nosciuti sotto nome di banditi. A tante cause distruttrici 


di ogni ben essere in terra ferma aggiungete la continua 
pirateria delle potenze barbaresche , cui il deboi governo 
viceregnale non poteva porre alcuna difesa ; e che nou 
solo distruggeva ogni marittimo commercio , ma col pre- 
darne gli abitatóri spopolavano i lidi , i quali converiivan- 
si in pestifere paludi. 

A queste miserie , comuni a tutte le provincie , altre se 
ne aggiunsero particolari alla nostra , cioè gli alloggi 
militari , gli stucchi , le risaie ed il Tribunale della Gra- 
scia. Gli alloggi militari erano un vero flagello pel nostro 
distretto , perchè sostenendo la Spagna continue guerre in 
Lombardia e nei Paesi bassi , le truppe , or di là tornan- 
do in regno , or da questo portandosi nel Settentrione , 
qui facendo mossa nell’ andare , o qui riposando nel ritor- 
no ; sempre i poveri Ceeruni erano astretti ad alloggiarli 
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a nudrirli. Non avendo mezzi ripartivano i soldati nelle 
famiglie. 

Uiiamavansi stucchi le servitù imposte a vaste estensio- 
ni di terre col pretesto di favorire la pastorizia , per cui 
era proibito ai padroni dei fondi di dissodarli dopo la ines* 
sura tino ai 25 del Marzo seguente c le erbe spontanee 
che vi nascevano erano riputate di diritto del governo . il 
quale le cedeva ai possessori di gregge iu proporzione del 
numero , mediante il pagamento di una somma. Costoro 
vi si stabilivano ed impedivano non solo di coltivarli a vi- 
cenda , ma di piantarvi viti , ulivi , siepi , querce e fino 
di fabbricarvi case e stalle. Chi ardiva farlo era soggetto 
a multe ed a spese di processo arduissime. Ognuno imma- 
gini qual doveva essere l’agricoltura assoggettata a simili 
c^ppi nelle migliori (erre, ridotte alla coltivazioue del solo 
grano ogni biennio con rarissime case rurali I possessori 
dei greggi erano favoriti coll’ esenzione dal foro comune, 
rimanendo soggetti , anche per piccoli piati civili e crimi- 
nali , ad un partioolar tribunale detto delle Doganelle , al 
quale traevano tutte le loro cause. Non perciò gli animali 
prosperavano che loro mancava 1’ ajuto dei fieni , delle 
fronde e delle paglie , che solo una libera cotlura polea 
loro sominiaistrare. 

Le risaje compivano Io spopolamento delle pianure colia 
mal aria. 1 feudatari , riputati padroni delle acque , le con- 
cedevano per l’ irrigazione , èsigendo il quinto del ricollo 
lordo. Era perciò loro interesse che la seminagione di tal 
genere si dilatasse , poco loro importando se andassero 
diminuendo gli uomini e con essi ogni industria , purchò 
aumentasse la loro rendita. 

Questi tre flagelli gli stucchi , le risaie e la pirateria 
affliggevano le migliori terre , i piani del mare e le valli 
de fiumi ; e per combinazione le stesse contrade risentiva- 
no la inesorabile sferza baronale ; sicché erano veri deserti: 
mentre la parte alta vedevasi abbastanza coltivata e popo- 
lata. Ma un quarto flagello colpiva indistintamente tutta 
la provincia chiamato il tribunale della Grascia. Sebbene vi- 
gesse anche a tempi Aragonesi , prese sotto i viceré un 
aspetto veramente desolante. Era salito in mente ai pernc- 
coni della Capitale , nelle cui mani stivasi realmente 1’ am- 
ministrazione del regno , che per farvi borire la ricchezza 
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questa non dovesse farsi evaporare al di là de’ confini , 
ma di qua concentrandosi , andasse tutta a piombare nel- 
la dilettissima Napoli. Quindi si proibi che si estraesse oro, 
argento monetato o nò , grimo , olio , buoi , cavalli ed 
ogni altro animale. Ad impedire le contravvenzioni si sta- 
bilirono due ordini di casse , le prime «lette di precauzio- 
ni in Atri , Scorrano , Montorio ; le seconde di esiterà 
in Valle Castellana , Ctvilella , S. Egidio , Controguerra 
e Colonnella. La cessazioue di ogni commercio attivo, par- 
ticolarmente colle Marche non fu il solo malanno di tale 
stabilimento, ma si sparse una rete di molestie, di frodi* 
di estorsioni. Nell’ intervallo fra le due linee non si pote- 
vano comprar vettovaglie nè arili ali senza dar malleveria 
di non estrarli. Non era lecito trasportare una soma di 

J ;rano od una pecora da un paese all’ altro senza la /id- 
eila della cassa più vicina Incontrandosi senza bolletta a- 
nimali e generi venivano confiscati. In Gennajo di ogni 
anno dovevano i Siedaci dar nota , dietro rivela dei pro- 
prietari , di quanti animali e di quante derrate esistevano 
ne rispettivi territori , ed in ogni quadrimestre i grnscieri 
prendevano conto dell’ esistenza e dell' uso degli oggetti 
notati. Non era lecito Oonservar generi nelle ville e nelle 
case campestri senza permesso del grasciere. Cià s’ inten- 
de che picgerie, bollette , permessi tutto si pagava ; e 
ne’ facilissimi casi di contravvenzione , procedendosi cri- 
minalmente , anche senza corpo di delitto , davasi adito a 
multe , a transazioni , ad arresti arbitrari ed a non infre- 
quenti condanne alle galere. Erano i Capitani della gra- 
scia autorizzali a pubblicare nuovi bandi, ne’ quali , sottar 
il prefesfo di precauzioni contro le frodi , si moltiplicava- 
no i casi di controbando e molti ne rimangono peli - archi- 
vio di Campir. 

f)opo questa generica descrizione del nostro infelice sta- 
to nel periodo viceregnale spagnnolo dal IKOa al 1 7 1 3 ri- 
pigliamo il filo della patria storia. 

Nel 1S06 la nobile Franceschina di Cicinlò (altrimenti 
Ciantò o Ciantro) maritata ad Angelo Castiglioni di Pen- 
ne , ebbe 1' investitura di Poggio Umbricohio , che si dis- 
se castello disabitato , cui si aggiunse la villa Venano , 
colla metà del feudo di Altavilla , e secondo altre memo- 
rie che citano il repertorio de’ quin temoni fol. u7 a l.® 
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vi si comprese anche Poggio R&monte , ( forse per una 
fata ). 

fi sospetloso Ferdinando , coni’ erasi ingelosito dell' in- 
felice Colombo , ritogliendogli il governo del nuovo niòn- 1 
do ed imprigionandolo , ebbe paura anche di Consalvo no- 
stro viceré , in modo che risolse di rimuoverlo. Onde ciò 
fare con ogni sicurezza linse arrendersi alle istanze dei 
Napoletani , desiderosi di vedere il nttovò sovrano. Parli 
dunque da Barcellona con un nav ilio di 50 vele , giunse 
in Napoli negli ultimi giorni di Ottobre e vi fece solenne 
ingresso il 1. di Novembre. Speravasi dal novello monarca 
in tal’ occasione riordinamenti e sollievi. Ma trovando esa- 
usto l’ erario , e dovendo dar compensi a coloro elle ave- 
vano restituiti i fendi a’ parlilanli angioini , non solo si 
astenne da ogni liberalità , ma aggiunse nuovi aggravi , 
facendo esigere rigorosamente le somme dovute da Comu- 
ni. Fra questi Teramo risultò debitrice di vistosa somma , 
di cui il re , con lettera di stia pugno in data de’ 2 1 No- 
vembre 1306 , ordinò il versamento. Subito la Città spe- 
digli due Oratori , i quali seppero ben rappresentare flt 
Ferdinando i dispendi ed i dàtlni sofferti dai Cittadini pi'r 
Conservarsi fedeli alla casa di Aragona , per le due sol- 
levazioni contro i francesi , pel soccorso prestato al Con- 
te di Popoli d' ordine del gran Capitano , il finale essen- 
do’ presente contestò la verità de fatti allegati , in móutf 
che il re concedette con diploma de' 7 Marzo 1507: 1. 
la condonazione della metà del debito , 2. dilazione pel 
resto, colla facoltà di pagarlo in tanti panni, 3. 1’ esen- 
zione da ogni tributo per i5 anni a favore del castello di 
Miano pei danni sofferti , 4. la conferma dei privilegi , e 
segnatamente quello del regio demanio. 

Bipartendo da Napoli Ferdinando seco condusse soli’ o- 
iìórate apparenze il Consalvó , mà realmente per rimuo- 
verlo da ogni impiego , e destinò nostro viceré I). Giovan- 
ni d’ Aragona conte di Hipacorsa. Durante la sua dimora 
in Napoli , abolito il consigliò di Stato , i di cui membri 
dicevansi consiglieri collaterali , i Begj uditori ed i leg- 
genti di Cancelleria , riunì latte le attribuzioni in un con- 
siglio collaterale presedulo dal viceré. Aveva ancóra cedu- 
to 'l'era ino in supplemento di appannaggio a Giovanna saia 1 

1». 
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sòrella , regina vedova di Ferdinando 1. la quale spedi £ 
prenderne possesso D. Giovanni Castriota. Dal suo cauto 
la città a’ 20 Agosto 11507 inviò Gio: Marino Consorti e 
Buo Pistilli a giurarle fedeltà ed a chiedere da lei la con- 
ferma de’ privilegi , che ottennero con rescritto de 7 set- 
tembre , fra quali la manutenzione nel regai demanio , lo 
statuto , il dritto d’ impor gabelle, garanzia nel giorno di 
mercato , come nel precedente e nel seguente , 1 esenzio- 
ne dagli alloggi ec. 

Fu allora Teramo associata alla sorte di cui Campii go-' 
deva da molli anni : poiché Giovanna era contenta della 
primiera imposizione di quindici carlini a fuoco c della 
privativa del sale ; di modo che il tributo di Teramo cor 
Villaggi non giungeva alla somma di due. 1200 , che per 
maggiore agevolazione in parte polevasi pagare in tanti 
panni-. Questo vantaggio mollo doveva favorire i laudici 
già fiorenti in Teramo ed in Campii. E non solo blandi 
Giovanna la fisica prosperità , ma informata clic persiste- 
vano ancora le reliquie de’ Mazzaclocchi e de’ Spennali, co- 
mandò al Castriota governatore de’ suoi stati in A pru zzo 
di ridurre a per folla pace tulli i cittadini. Eseguilo taf 
comando con zelo e premura , rimasero finalmente ostili li' 
quegli odiosi e" funesti nomi, sebbene rimanesse solfo ce- 
nere il fuoco dell’antipatia , come vedremo. Graia la ciltàr 
a tanto bene ne rese grazie con lettera alla regina , la' 
quale rispose ar 22 Dicembre 11507 , firmandosi la trista 
reina ( perchè vedova ). Muzj assicura che con tal lederà 
altre 10 se ne conservavano in archivio , tutte graziose ed 
amorevoli. Soggiunge che in quell’epoca Teramo col con- 
tado era tassata per 778 fuochi : che il piccolo consiglio 
era composto di 120 cittadini : che queslo nominava 23 
procuratori per Chiese , conventi , ospedale e per altri ci- 
vici incarichi , scelti fra i più distinti , de i quali il Pub- 
ma riferisce quelli di famiglie superstiti o menzionate nel- 
la storia , ritratti dal libro de consigli del 1308 e 1309 
a noi pervenuti. Ed io al mio solilo restringendo quel ca- 
talogo di nomi , citerò solo f seguenti : Berardo Forti , 
Colantonio ltapiuj , Marco Massei ; Andrea e Pietro San- 
tacroce , Gio: Giacomo de’ Castellis, Gio: Francesco di A- 
damo , Francesco di Giacomo Sciamila , Picr-Sante Pollic- 
«aute , Melchiorre de Ceen c de Gcsis , Dionisio Irbaui , 
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Pier Matteo Cafarelli. Io un libro del 1514 ed in allro' 
del 1528 egli rinvenne Angelo Vaunemarini , Pietro Urba- 
ni , Berardo Forte , Paceceo di Berardo Conforti , Paolo 
di Giacomo Lellj , Vincenzo di Ser Marcò , Pace Peilic- 
ciante , Veuaazo e Girolamo di Silvestro de Valle , Stefa- 
no Berarducci , Nardo Micotello , Giovanni Tuilj , Antonio 
Lellj , Bernardo di Martino da Bergamo . i di cui eredi 
si cognominarono Mazzoleni e poi Bernardi. Lo stesso Pal- 
ma registrò altri nomi tratti da protocolli 'del 1509 e se- 
guenti , fra quali Leone di Andrea Vannemarini , Angelo 
Corradi , Mariolto Castelli , Valentino Bucciarélli , Incoc- 
co Tuilj , Pietro di Elia Urbani , Antonio Lellj , e quin- 
di Giacomo Corradi , i fratelli Gaspare e Paolo di Giaco- 
mo Cellj « Federico Berarducci ; da altri del 1515 Barto- 
lomeo di Francesco Salamila , Giovanili Cosmi , Antonio 
di Angolo di Domenico Montanari ; e del 1524 Sir Pier 
Giovanili Deifico. In elenchi de’ confratelli dello Spirita 
Santo anteriori alle citale epoche cioè del 1494 trovansi 
Giacomo Vivilacqua Giacomo Corradi e Pietro Pallolto. 

iiideslalisi i disturbi fra Campii e Gi vitella a causa dei 
còmmi , prima di sperimentare le rispettive ragioni venne- 
ro ad un accordo, conchiuso ai 15 Luglio. 1507 nella re- 
gimile terra di Campii , al governo della quale la regina* 
uvea preposto nel 1509 Cesare Casliglioni di Penne. Pare 
che spesso rimettesse ai Teramani la scelta del loro capi-» 



* - •> * 

Napoli , ottenne dal .viceré I). Giovanni di Aragona Ict re- 
stituzione in feudo della terra di Colonnella e dei" castelli’ 
di INerclo , Gabiano , Torri a Tronto e Molitorio a mare, 
che erano sotto sequestro ed inoltre la franchigia per otto 
mesi della gabella chiamala ilagelio o Inedia, volgarmen- 
te fragello pei panni ascolani da immettersi nel regno , e 
dai diritti di grascia per ciò che estraessero dal regno. 
Posarono nella cenitela .città in Novembre 1511 il vicere 
Cardona e Fabrizio Còionua , i qirali alla testa di 19 mi- 
la lanli e 2 mila cavalli , attraversando la nostra regione, 
passarono il Tronto e porlaronsi in llorhagorf in ajnto dì 
Giulio 11. c de’ Veneziani. 

Piacque alle duo regine vedove di visitare i forò SfotT* 
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di Apruzzo. Partite da Napoli il 1. Maggia loti posaro- 
no in Solmona , che n era come la Capitale , d' onde fu- 
rono in Orlona , Città S. Angelo e Penne scortale dal lo- 
ro luogotenente D. Alfonso Cnstriola e da conveniente se- 
guito di dame , familiari ed alabardieri. In Solmona la 
città nostra spedì loro Gregorio Solo di Vittoria io Ispa- 
gna giudice civile e Marino del BenviVere, i quali di nuo- 
vo le complimentarono in Penne , pregandole di onorar 
Teramo di loro presenza. Avutane ia promessa tutta ia 
città si mise in moto. Si adobbò il palazzo vescovile , si 
ornò la porta regale , si eressero due tempi temporanei e& 
un arco trionfale. Nel giorno lissato si recarono ad incon- 
trarle sin presso Penne 100 cittadini a cavallo con ci rea» 
500 a piedi ben vestili cd armali , ed al 'lordino si pre- 
sentò ad esse il magistrato. Uscite di lettiga , dopo oralo 
nella Chiesa delle grazie la regiua madre , cui toccavano 
in Teramo gli onori sovrani , montò a ca\ allo e venne co- 
perta da baldacchino di velluto pavonazzo con frange d 0 ' 
ro , fatto per tale occasione , le di cui aste erano soste- 
nute da due Sindaci e da quattro del reggimento, mentre' 
i due primi le portavano le redini del cavallo. Alla porta? 
il Cancelliere le presentò le chiavi dorate e brevemente le 
arringò. E così al suono di tutte le campane, Ira gli ev- 
viva del popolo pervennero al palazzo lor preparato.- Aven- 
do mostrato desiderio di vedere gl’ irrigui orli delti Acqtia- 
viva e pranzarvi nel giorno seguente fu di tratto nella mat- 
tina accomodata la strada. Nel tornare , passando vicino- 
la voluminosa fontana della noce alcuni avendone lodala 
la freschezza , la regina ordinò che ivi vicino si apparec- 
chiasse il pranzo del dì seguente, f Signori del reggimen- 
to , attenti a dimostrare V attaccamento che la citta nutri- 
va per si buona sovrana , fecero ficcare intorno al silo 
prescelto quantità di albori e di rami che ombreggiassero 
la mensa e piantarono due boschetti I’ uno sopra , 1 altro 
a destra della fontana , cui aggiunsero due fonti artificia- 
li , uno di acque copiose prese dal formale , 1’ altra di 
vino rosso. Cominciato il pranzo si udirono suoni e canti 
di musici nascosti nel boschetto superiore. Falla pausa n- 
scirono dal laterale a danzare 12 giovanetti vestiti alla mo- 
resca. Finita la danza nuove sinfonie e nuove arie s' inte- 
sero da sopra , e quindi i giovinetti ricomparvero vestiti 
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e pettinati da donne per intrecciar nuovi balli. Durò così 
la festa sino a notte. Mei di seguente le regine visitarono 
il duomo e venerarono il protettore con altre molte reli- 
quie : nel quarto giorno con diverse chiese osservarono 
tutta la città , nella quale vedendo con sorpresa tanti spa- 
zi vuoti e tanti casalen.i ne- chiesero la cagione * e lor fu 
risposto esser ciò [' ultimo risultamento delle passate discor- 
die. La sera i signori del reggimento alla regina madre 
presentarono D. 300 insieme al bacile di argento che li 
contenca. Quindi offrirono, due. 300 alla giovine regina , 
100 al Costriota , 100 alla sorella di costui prima, dama 
di accompagno e cosi- in. proporzione a ciascuno del se- 
guito. La vecchia Giovanna , rendute le grazie dei doni 
sudetti , fece sedere i Signori del reggimento, e presa oc- 
casione dalle rovine incontrate in città , esortò i Tera- 
mani a ripararle mercè di una perfetta concordia. Nel se- 
guente giorno le due principesse si partirono accompagna- 
te dal magistrato sino al fiume ; e fino a Penne da una. 
scorta di cavalieri e pedoni. 

Nel medesimo anno 1314 fu dato principio al nuovo pa- 
lazzo municipale ed in tre anni fu fatta la. loggia , la vol- 
ta ed un tetto provvisorio. Fu poi tralasciata la fabbrica 
per molti travagli che alliissero la città , in modo che la 
sala ed alcune stanze furon fatte nel 1360. Con maggior 
prestezza e con più magnificenza rifabbricarono i Cample- 
si il loro comunale palazzo circa lo stesso tempo, dappoi- 
ché evvi sopra uno degli otto gotici fenestroni inciso in 
pietra i’ anno 1320, L’ intiera facciata tutta di riquadrale 
pietre , lunga 160 palmi e sostenuta da sei archi di pie- 
no sesto , formarono un continuo portico dell’espressa lun- 
ghezza a comodo de' due mercati , che nei giovedì e do- 
meniche d’ ogni settimana vi si celebravano. Nel pianter- 
reno lungo il portico furono in seguito costruiti la pesche- 
ria , la prigione , il corpo di guardia ed il monte de' pe- 
gni. Si ascendeva al piano superiore per due scale , una 
delle quali introduceva ad un saloue lungo . 92 palmi e 
largo 32 destinato ai parlamenti generali , cui avevan di- 
ritto d’ intervenire tutti i capi di famiglia , ove ancora si 
leggono le parole salus pubblica suprema consullalìo , 
ed a fianco di essa si edificarono le camere del governa- 
tore. Per 1 altra scala si sali*'* alla residenza dei Signori 
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del reggimento , cui era annessa la sala delle deliberazio- 
ni del Consiglio con intorno i sedili de Consiglieri , una 
bigoncia o tribuna per gli arringalori , oltre le camere per 
Cancelleria , Archivio ec. Sopra tale residenza erasi ele- 
vato per una parte del fabbricato un terzo piano ove si 
costruì un teatro . il primo eretto negli Apruzzi. Mi sono 
esteso a descrivere cotesto municipale edilizio perchè rovi : 
nato in gran parte forse fra breve non sarà che un muc- 
chio di macerie , da che guasto dai militari nel 1797 fù 
poi abbandonato dai magistrati comunali per la mancan- 
za di spirito patrio che tanto nuoce alla nostra regione. 
Anche Civitella ebbe nel suo centro una decente casa co- 
munale poi convertita in teatro trasportandosi i municipali 
uffizi in casa a pigione. Verso il 1810 ambo i due Co- 
muni , come pure Giulia si ebbero per la residenza parte 
dei rispettivi cenobi di Conventuali. Non è a ricercar ca- 
pe comunali antiche negli altri paesi tutti feudali, che mai 
non ebbero fino all’ abolizione della feudalità. 

Rinate quistioni fra Teramo e Campii pei confini ebbero 
i due consigli la saviezza di rimettersi all’ arbitramento del 
Luogotenente per le regine Sig. Castriota , il quale acce- 
duto sui luoghi fissò con lapidi i confini minutamente de- 
scritti nel Laudo che fu pubblicato nel piano di Camerano, fra 
il colle di Castrogno e quello di S. Vito , in presenza del- 
le deputazioni nominate dai due consigli , ove ancor resta 
«i pietra di confine ivi posta : la terminazione allora sta- 
tyliMi rimase poi stabile. 

' * • * J V t » \ 
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CAPITOLO XIV. 

Continuazione del governo viceregnalo 
sotto Curio / . imperatore. 


^is|or'i ai 15 Gennaro 1510 Ferdinando il Cattolico. Gli 
succede Carlo che da Bruselles scrisse affettuosa lettera ai 
Napoletani. Ai 7 Gennaro 1517 la seniore Giovanna an- 
che trapassò e la juniore le successe nella signoria di 
Teramo , Campii ec. Ad essa i Teramani spedirono due 
deputati per prestarle giuramento di fedeltà ed ottenere gra- 
zie e privilegi, de’ quali i principali sono : che Io prime 
e seconde cause civili c le prime criminali si decidessero 
da civici uffizioli secondo gli statuti ; che i pagamenti fi- 
scali si facessero come sotto i re aragonesi metà in dena- 
ro e metà in panni teramani , che la città si avesse per 
raccomandala circa al ristoro dal sacco datole dagli Spa- 
gnuoli ( forse nel passaggio delle truppe avviate all’ alla Ita- 
lia) che i possessori di terre chiamate Gentilesche venis- 
sero sottoposti alle generali imposizioni. Non sappiamo se 
ottenessero nel rincontro quest’ ultima grazia . ma uc ven- 
nero a capo certamente nel 1535 , con decreto della Reai 
Camera della Sommaria, Pel resto non solo la regina ac- 
colse tutte le domande , ma partecipò magnifici noliliùus 
egregiìsque lìcgimini et universitali Civùatis. . . 'Cerami 
la sua annuenza con lettera de’ 16 Maggio 1517 , nella 
quale esprime il suo desiderio die nella città si vivesse 
n quiete ed in riposo ; che cessassero gli odii e le inimici- 
zie ; fa conoscere di avere scritto al capitano che si do-, 
vesse interporre a fin di tutti ridurre a buona pace , se- 
gno che le antiche antipatie non erano in tulio estirpale. 
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pifatti scrive Muzii che nel precedente anno in un dissidio 
di lieve momento erano rimasti uccisi due primarii cittadi- 
ni , oltre i morti e feriti plebei. Da un indulto emanalo 
dalla stessa regina de’ JO Dicembre si rileva che alla ba- 
ruffa avevano preso parte i cittadini non solo , ma anche 
i contadini al suono della campana , e n’ erano derivali 
tumulti , omjcidii ed incendi. Ad interposizione del capi- 
tano e per ordine della regina si fecero le paci e si det- 
tero sicurtà. Coll’ indulto fu rimessa ogni colpa , salvi gl' in- 
teressi da vedersi in via civile. 11 Palma trovò di più yel- 
1’ archivio di S. Matteo un istromento del 1318, rogato 
inuanzi del reginale capitano , col (piale Cicco Cappellet- 
to, per se , per Gio: Marino Corradi c per molti altri ; 
per parenti e per amici assenti ; Giovanni Mattei di Asco- 
li con altri venti , tra quali vari di casa Palazzi , si ri- 
rimetlono scambievolmente le offese per omicidii e ferite , 
occorsi finché erano stali divisi in due partiti , e segnata- 
mente per la morte data pochi giorni prima a Gio: Mari- 
no Cappellelta ; dapoichè dichiararono non altrimenti che 
perdonando conseguir potevasi 1’ eterna salute e tutti i pre- 
senti si baciarono. 

L’ Udienza provinciale unico magistrato degli Apruzzi 
non ayea ancora fissa residenza , ma trasferivasi in giro 
pve il bisogno lo richiedeva. In Lanciano la ritrovò Mar- 
tino Cornacchia oratore di Civitella ai 7 Giugno 1318 , 
ove le presentò prqvvidenza del Collaterale , indirizzata 
ai magnifici uditori della regia udienza aprulina , relativa 
a due petizioni de’ Civitcllcsi. 

Finché visse la regina Giovanna fu la efficace protettri- 
ce dei nostri antenati , ed ai 16 Maggio 13 18 scrisse al- 
1’ arrendatore della regia dogana con forza e risentimento 
perchè osava soggettare i Teramani al diritto di fondaco 
per le robe e pei denari che costoro estraevano per terra. 
Con assai grave però e giusto dolore dei vassalli ella morì sul 
finir di luglio , come scrive Muzì , o nel principio di A- 
gosto, giusta asserisce lo storico solmontino. Ambi riferi- 
scono 1’ ordine del viceré in data de 28 Agosto , diretto 
al governatore od agli uditori di Apruzzo , di prender pos- 
sesso in nome delle cattoliche maestà Giovanna e Carlo di 
lutti i luoghi posseduti dalla defunta. Subito dopo la Cit- 
\k nostra spedì due cittadini diunita al Cancelliere , col- 
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}’ apparente motivo di prestar giuramento di fedeltà e djier 
deré al viceré la conferma de' privilegi , ma in realtà per 
ispiare se fessevi novità sul destino della patria. 11 viceré 
tDostrossi in ciò riservalo , adducendo non essergli ancor 
pota la volontà delle IVI M. L L. , ma volle che lutto 
rimanesse nello stato attuale e con (ai sensi scrisse al 
maestrali). 

Ai 28 Giugno 11S19 Carlo , già succeduto all’ intera au- 
striaca monarchia , dopo la morte di Massimiliano suo avo 
Tu eletto re de’ romani , del che il viceré dette notizia ai 
Teramani con lettera de’ 21 Luglio , ordinando feste che 
pon effetto si celebrarono solenni. Passò il nuovo impera- 
tore in Aquisgrana per ricevervi la corona germanica, ma 
tanta prosperità fu amareggiata dalla notizia di torbidi av- 
venuti in Ispagna riferiti dal (ìuicciardino. Lo spirito 4i 
rivolta si diffuse in Sicilia , ove 3000 fanti , a dispetto de- 
gli uliiziali loro , in vece di portarsi in Ispagna , come 
Carlo aveva ordinato , sbarcarono a Reggio e traversato 
il regno , oltrepassarono il Tronto presso la nostra fron- 
tiera. Se commettessero disordini e danni gravissimi non 
occorre dirlo. H viceré ed il pupa Leone X loro offersero 
invano denaro e nuovo arrotamento. Ma avendo gli am- 
mutinati nell' assaltar Ripatransone perduto insieme con mol- 
la gente il loro capo Garzia di Matrid , si ritirarono, dan- 
dosi a molestare la valle del Tronto finché accettarono 
condizioni poco vantaggiose dal viceré giunto nella nostra 
regione , c che certamente trovavasi in Civifella a’ 28 A- 
gosto 1321 , allorché dette ascolto alla petizione di quei 
cittadini su) soldo del capitano da esser stabilmente di on- 
ce 22 all’ unno se dottore e di 18 se idiota , c sugli al- 
loggi militari. Trattennesi lino ai 21 Settembre retrocesse 
per Castel di Sangro , ove firmò una prammatica sulla 
moneta. 


Nel giorno 26 Agosto la piò amara delle notizie era 
pervenuta in Teramo , aver cioè , I’ Imperatore venduto 
Teramo ad Andrea Matteo III. duca di Atri. Colse costui 


il momento favorevole della guerra imminente fra Carlo 
V. e Francesco 1. , in tempo che il tesoro trovavasi esa- 
usto , seppe cosi rappresentare i diritti vetusti ed i van- 
taggi del suo governo su di una città posta sui conliui 
del regno , spesso divisa in parliti , sicché ai 18 Marza 
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1321 aveva ottenulo diploma di rieoncessione di Teramo 
col suo contado , una coi tributi liscali , compresa la pri? 
vativa del sale , pel prezzo di ducati 40, 000. Solo si eb- 
be 1’ equità di ordinarsi al Collaterale di non immettersi 
1’ acquirente in possesso se non dopo aver citala 1’ università 
a dire il perché non dovesse essere alienata. Stesasi la ci? 
tazione fu notificata il di 22 Agosto non accordando per 
comparire a difendersi che l’ indiscreto termine di giorni 
dieci. 

11 Magistrato non mancò di replicare e protestare con- 
tro un intervallo si breve , insudiciente ad allestir docu- 
menti , esibirli pel collaterale per mezzo di Sindaci da de- 
putarsi , tanto pili che costoro per portarsi in [Napoli do- 
vevano attraversare i feudi ducati, itaguuato nel giorno se- 
guente il parlamento generale si presero in esso Ire espe- 
dienti : si proibì a lutti di uscire dalla cjltà : si risolso 
di sterminare a furia di popolo chiunque si rifiutasse di 
accettare ufiicii pubblici : si delegò tutta 1’ autorità del par- 
lamento generalo a dodici principali cittadini che agir do- 
vessero di concerto col Heggunenlo. Chiusisi subito costoro 
stabilirono di spedire io Napoli Culantouio Hapinii e Sir 
Cola ducciarelli , i quali partirono per la via di Aquila o. 
di Popoli con tanta segretezza che in città non si seppe 
il loro invio che molti giorni dopo il loro arrivo alla Ca- 
pitale , oye il magistrato col Consiglio da’ dodici loro in- 
viò lunga c patetica istruzione naturalmente ostensibile , 
nella quale . dopo espressioni pieni di fiducia verso la Ce- 
sarea Maestà rammentano la fedeltà alla casa di Aragona, 
asseriscono non essere’ poss'biic la loro sommissione ad un 
duca di Atri loro capitai nemico . principio e line di tut- 
te le discordie della città causa della morte di centinaia 
di persone e perciò essere i cittadini disposti a farsi ta- 
gliare a pezzi , piuttosto che venire in sue mani. Quindi 
lor raccomanda di far sapere al Collaterale Consiglio tale 
deliberazione : poiché in questo affare ne andava 1’ onore, 
la vita e la roba di essi e de’ discendenti. Si aggiungono 
diversi monili sulla condotta della causa , si dà ai Sindaci 
la facoltà di chiedere la prelazione della compra ; ed in 
ultimo caso lor s’ impone di appellare a Cesare. In line 
vengono esortati alla maggior premura per la salute della 
propria patria , senza umani riguardi e che facendo il 
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.contrario lor si minaccia 1’ estermiuio , come infami , (li 
.essi , de’ figli e de’ nipoti , a perpetuo esempio de’ suc- 
cessori. 

Nonostante però le diligenze usale dai deputati in Na- 
poli era il Collaterale disposto a dare il possesso della Cit- 
tà al duca • perlochè chiesero e colla interposizione di co- 
spicui Signori benevoli alfa Città , ottennero una dilazione 
a line di supplicare 1’ imperatore , che allora resideva in 
Vallindolid. Nominalo colà un procuratole a costui rimise- 
ro i sunti dei privilegi. Ivi il duca avendo costituito an- 
che il suo , la controversia fu ventilata in Consiglio di Sta- 
to e fù rimessa la decisione al S. Consiglio iji S- Chiara. 
In esso si piati brevemente e si decretò che non ostante i 
privilegi de’ passati re , aveva ben potuto I’ attuale vende- 
re la città de plenitudine polesiatis ; perciò s’ immettesse 
1* acquirente in possesso. Proposto l’ appello a Cesare i 
Sindaci si restituirono in patria , ove riferirono lo stato 
delle cose al magistrato congregato insieme co’ dodici nel 
palazzo. Allora alzandosi Francesco Trimonzi propose: 1. 
che con pubbliche e private preghiere si ricorresse alla 
divina misericordia , all’ intercessione di Maria SS. e di 
S. Berardo : 2. Che tulle le particolari discordie tacessero 
a fronte della gran causa comune. 3. Che al regio Com- 
missario , il quale attendessi , si facesse prudente risposta 
col consiglio de’ dottori ; ed in caso di violenza la patria 
si difendesse (ino ali’ ultimo sangue. La proposta fu all’ ti- 
nanimilà accettata. Per eseguirla iu tutte le sue parti si 
fecero processioni di penitenza ; le donne a piedi nudi ogni 
dì visitavano le Chiese delle Grazie , della Misericordia e 
di Bìtetto , mentre i vecchi di rado si scostavano dal se- 
polcro di S. Berardo. Nel tempo istesso si presero tutte le 
precauzioni per la difesa. Dopo introdotti in città munizio- 
ni da guerra e da bocca , con 500 uomini dei Castelli e 
delle Ville soggette , si allistarono tutti i cittadini atti al- 
le armi , si divisero in compagnie , si ristorarono le mura 
e si afforzarono con terrapieni. Si murarono tutte le por- 
te meno due, accorrendo ì dodici dovunque era il bisogno 
e vegliandone la metà nella notte. 

Venne in fatti il Commissario , che adoperò tutta la sua 
eloquenza a persuadere la rassegnazione ea a mostrare i 
danni gravissimi della resistenza. Fugli dolcemente rispo- 
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sto che pendente 1’ appello si vedrebbe la città obbligala 
a sostenersi colla forza. Ciò avendo previsto il duca ave- 
ya riunita un armata di 5000 uomini , e la fò subito av- 
viare verso Teramo in due colonne , una da Forcella al 
Pennino , J altra da S. Alto , nel cui monistero il Mar- 
chese Gio: Francesco figlio del duca , comandante della 
spedizione lasciò 100 uomini , e postò i rimanenti al casi- 
no del Vescovo. Or vedendo il Marchese la costanza dei 
cittadini nel volersi difendere , deliberò di dar 1’ assalto, la 
notte tra il 17 e 18 Novembre a tal uopo riunite le due 
colonne provvedu'.e di lunghe scale nel letto del fiuruo 
Vezzola , le pose in ordine per 1’ assalto. Ivi stando tutte 
le truppe , dice il Muzi a videro sopra le mura della Cit- 
» tà una donna risplendente vestita di bianco ed un uomo 
a a cavallo vestito di rosso , il quale pareva cho scorrps- 
? §e in (jua ed in la le muraglie. Questa visione diè laq- 
» to terróre agli assalitori che buttate le scale a terra si 
a posero a fuggire. E perchè pareva loro sentire addietro 
» gran calpestio di cavalli , ciascuno gitlava le sue armi 
a per più leggermente fuggire , non si ritenendo mai di 
a correre finché non giunsero alla badia di S Atto a Sog- 
giunge poi che i Teramani nulla seppero di lai miracolo 
nell’ ora che occorse ; e la mattina, non vedendo la gente 
del duca , sospettarono qualche stratagemma. Ma poi ri- 
mirando giacer nel letto del fiume gran numero di scale, 
alcuni uscirono fuori e trovarono targoni, rotelle, balestre, 
ronche ed altre anni abbandonate ; dal che conobbero di 
Cssepe stati liberali dall’ assalto. Quindi celebrarono quel 
giorno che fu il 18 Novembre 1521 ed i seguenti anni- 
versarii di esso con giostre , torneainenti , suono di cain- 

I iane , processioni e col portarsi il magistrato fra lo sqtiil- 
o di trombe ad offrire a S. Uerardo un cereo. Fino ad 
Oggi si rammemora tale liberazione ma semplicemente col- 
la processione , cui interviene I’ autorità municipale con 
1’ qlferta di cera. Il Muzi scrittore saggio e scrupulosa- 
mente veridico asserisce di aver saputo I’ avvenimento da 
persone che si erano trovate presenti , tanto di Teramo 
che di fuori. Ciò poteva ben accadere essendoché egli na- 
cque quattordici anni dopo. E notabile che sebbene tuli i 
fuggiaschi si ritirassero nel monistero di S. Atto , noi 
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^ensò il marchese Gio: Francesco di ricondurli all’ as- 
sedio. 

Respirarono i Teramani , ma senza addormentarsi. Spe- 
dirono in Roma Sir Cola Bucciarclli ed in Napoli Pier 
Santacroce Incaricarono il primo di ottenere dall’ amba- 
sciatore di Spagna e dal Cardinal Colonna delle' commPff- 
dalizie all’ Imperatore ; di reclamare dal Legato della Mar- 
ca il gasligo di quei dì Ai-coli , di Oilida e di Ripa (a), 
che sotto le bandiere del duca erano ventiti a danno di 
Teramo , e pregare il Cardinale a far sì che il successo- 
re del vescovo Aprulino , malato gravemente in Roma , 
fosse persona capace di proteggere e favorire la patria li- 
bertà. Ebbe in fatti Bucciarclli le due lettere e spedille al 
sovrano. Intanto il Santacroce rappresentava al viceré che 
la Citta piuttosto che sottomettersi attuava ricomprar se stes- 
sa per 40 mila ducati , purché le si concedesse tpialche 
dilazione. Tanta fermezza e tanto sacriiicio fecero impres- 
sione nell’ animo del viceré , onde animò I’ oratore a ri- 
durre la domanda >in supplica , la quale poi accolse , ac- 
compagnò con fa oravole avviso , e fe’ giungere a Carlo 
contemporaneamente alle due lettere di Roma : sì che ne 
venne rescritto imperiale di accettarsi la chiesta prelazione. 
Tale decisione fi» dal viceré spedita per corriere al Comu- 
ne j coll’ ingiunzione' però di far presentare a lui fra die- 
ci giorni due Siudaci coir pieni poteri , e di far deposita- 
re f difcati 40 mila fra un mese , scorso il quale si sa- 
rebbe dato il possesso della città all’ illustrissimo duca 
d’ Atri. Non si mancò di spedire i due Oratori, che nulla 
operarono per la malattia e morte del viceré Cardona. 

Volle buona fortuna che Carlo Lanoja , destinalo a sur- 
rogarlo , nel portarsi in Napoli passasse per Teramo , ove 
fu alloggiato in casa di Gio: Ascolo' Forti giudizioso gen- 
tiluomo. Sì costui , che il magistrato andato visitarlo ed 
& presentargli un regalo, lo informarono delle ragioni po- 


(aj Pei Ripani costa l’ intervento dal libro de’ loro Contigli , ore è 
registrato che marciarono in gran numero aopra Teramo , in Ottobre 
»5n , in aiuto del Marchese di Bitonto di casa Acquar ira , amica e 
concit ladina Ripana sotto gli ordini di due del Magistrato ( Bruti' 
opui. )' 
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filichè , per le quali non doveva darsi agli Acquaviva la 
Signoria di Teramo , della risoluzione de’ cittadini di farsi" 
piuttosto tagliare a pezzi ; ed implorarono la proiezione di 
Ini. 11 vicere la promise e mantenne la parola. Andati in 
Napoli i due deputali con ampia procura, dòpo superati 
alquanti ostacoli , si obbligarono con contratto de’ 31 Ot- 
tobre 1522 di pagare dei ducati 40 mila venti mila frff 
«n anno e ritenere gli altri 20 mila a censo redimibile in 
rate , non minori di ducali tre mila coll' interessa del io 
per cento. Costituirono l’ ipoteca sulle rr udite e gabelle 
che rimasero a prò del Comune , insieme colle sportole 
de’ giudizi , giusta erasi accordato al duco. Nòli ebbe pe- 
rò la Città il diritto di nominare il capitano , ma solo di 
presentare una terna. Si concedette generale indulto per 
qualunque delitto , onde evitare le molestie degli Acqua- 
viva per precedenti ostilità e per robe perdute. 

A premura di due religiosi Teramani spedili a Vallin- 
dolid per ottenere una proroga al pagamento di due. 20 
mila , dopo varie udienze, si ottenne un regale rescritto' 
che il viceré disponesse 1’ occorrente in modo però che 
Teramo abbiasi per raccomandata.... ed in grado di ro : 
noscere che egli (il re) V ama e stima , e cnc non sia in- 
vano ricorsa a lui. Il viceré insinuò ai deputali di far pre- 
sentare un acconto in denaro e panni , chiedendo dilazio- 
ne pel resto. Per supplire a si ingenti spese il magistrato 
impose una colletta straordinaria chiamala della libertà di 
un ducato a libbra. Non sappiamo se altre somme si sbor- 
sassero. Certo che per tutto l'anno 1925, fnsislendó H 
duca d’ Atri per riavere i ducali 40 mila, il Collalurale 
rescriveva , che quando la città non adempisse si sarebbe 
questa consegnata al compratore perciò durante il dettò 
anno si visse sempre in guardia di giorno e di notte. 

La regia udienza degli Apruzzi non aveva accora una 
residenza slabile, come dicemmo. Ai 28 Agosto 1325 se- 
deva in Teramo , come costa da una sentenza ora nel! ar- 
chivio Capitolare. Ma appunta nell’ anno seguente comin- 
Oiò a risedere fissamente in Glieli , come si rileva da una' 
bolla di Clemente VII del 1. Giugno 1526 , colla quale 
erige in metropolitana la Cattedrale Teatina. 

Gravi dispendii cagionavano agli abitanti i viaggi e H:' 
permanenze del viceré della provincia e dei magistrati ih' 
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éOmmissione ; ma più ne loleravano per alloggi di milia- 
ri , sia clic fossero avviali o reduci dalla Lombardia , ove 
aspre guerre ardevano tra Carlo V. e Francesco 1. Nel 
152(> stanziarono in Teramo 5090 cavnllcggicri a spese der 
cittadini , tuttoché da due anni si patisse penuria. Pagò 
pure la comunità in detto anno agli oratori Consorti ed 
Urbani il salario per 44 giorni occorsi per andare , veni- 
re ed assistere ad un parlamento , l’ unico oggetto del 
quale fu la decretazione di un donativo , dopo di che l’ im- 
peratore e re partecipò alle città demaniali la pace ed if 
matrimonio conchiuso colla corte di Francia. La lettera 
rndiritta a (i* vitella fu compendiata dall’ Antinori. 

Fu il 1527 anno funesto per guerre, per inondazioni , 
per carestia , finalmente per la peste , che introdottosi nel 
precedente anno in Napoli , poscia in Homo ed in Firen- 
ze ; nonostante le precauzioni prese d i' nostri maggiori , 
penetrò in città e vi tolse un quarto degli abitanti , fug- 
gendo i più agiati in campagna. H morbo grasso lutti i 
paesi della regione , Come si ha da sicure notizie de’ vari 
archivi. iMiligossi il contagio nel seguente anno 1528 , 
ma risorse il flagello della guerra : poiché il generale fran- 
cese Lnutreeh fece varcare il Tronto ad una colonna a 
10 Febbraio detto anno. Trovavasi la frontiera senza dife- 
sa , onde Teramo e Giulia si arrenderono. Campii, Penne 
Città S. Angelo ed altri luoghi inalberarono il francese 
vessillo, per opera do’ Lancinnesi addetti alla fazione de- 
gli Anloniani. Givitel'a resistette , ma espugnata fu posta 
n saccomanno. Dopo di che il franco esercito valicala la 
Pescara , investì I’ Apriuzo citeriore , donde passò in Pu- 
glia. L’esercito imperiale essendo comparso presso Troja, 
riiirossi sotto le mura di Napoli, cni si accostavano i fran- 
cesi sul cadere di Aprile. 

Mentre che le varie azioni di terra e di mare favorira- 
ito le armi galliche , il comandante di esse per affrettare 
la resa di Napoli ne tagliò gli acquedotti , da’ quali devia- 
to il fluido , stagnando nei piani tra Poggio regale ed il 
mare , corruppe 1’ aria cd aumentò le malattie contagiose 
già penetrale nel campo dalla Città , ove allignava la pe- 
ste ; e molli Francesi morirono , compreso ii supremo ge- 
nerale. Allora il marchese di Saluzzo , succeduto a Laié- 
frech, fu costretto di scendere agli accordi, stipulando' 
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che gli ufiìziali rimarrebbero prigionieri di guerra ed i 
soldati se ne andassero a loro bell’ agio senz’ armi , Sen- 
za cavalli e senza arredi. Dopo di che il regno tulio ri- 
tornò all’ ubbidienza di Carlo. 

Non rimasero però tranquille le Città ed i baroni che 
avevano prestato il minimo favore ai Francesi. Il viceré 
principe di Oranges tolse Colonnella agli Ascolani e la 
concedè allo Spagnolo Benedetto fiosales. Privò Camillo 
Orsini della Valle Siciliana c 1’ assegnò a 1). Ferrante Àl- 
caron con titolo di Marchesato. Confiscò lo Statò di Atri 
e lo donò ad Ascanio Colonna : ma gli apruzzesi vassalli 
del duca ( scrive Giannoni ) (a) non volendo dar ubbidien- 
za ad Ascanio , furono occasione che si vedesse meglio 
la causa. Prima che questa si decidesse il duca Andrea 
Matteo se ne morì , lasciando i suoi diritti a Giulianlonio 
Aglio del premorto Gianfranceseo. A costui contrastolli 
Gio: Antonio conte di Gioja , secondogenito del duca de- 
funto , pretendendo che a lui fosse devoluta la primoge- 
nitura per essere Gianfranceseo premorto al comun padre; 
ed i giudici , in grazia della fedeltà del conte di Gioja 
frell’ ultima guerra difendendo Taranto , a lui aggiudica- 
rono , in data de 23 Ottobre 153(1, fa' proprietà di tutti 
i feudi descritti nella sentenza. E notabile che nessun mot- 
to vi si fà di Teramo , sebbene si nominano Collevechio 
C Fornarolo , non posseduti da Andrea Matteo. Corropoli, 
Bollante , Tortorcto , S. Omero e Poggio Morello si la- 
sciarono in dominio di Dorolea Gonzaga vedova del fu I). 
Gianfranceseo per le doli di lei. E li ratlenne , nòli éolo' 
finché visse , ma potette trasmetterli a Baldassarre figlio 
di Giuliantonio di unita alla contea di Caserta, provenien- 
te da Caterina della Ratta seconda moglie di Andrea Mat- 
teo ; e così un ramo della ducal famiglia divenne princi- 
pe di Caserta , marchese di Bellante. 

Narra il Mu'zi che nel 1529 per tre mesi continui al- 
loggiarono in Teramo settemila fanti alemanni , non già 
per bolletta , ma andando essi itr quelle case che loro 


( a ) T.o Storace «piega che fossero le donne Olì Cellino , le quali si di- 
fesero con tale intrepidezza che Ascanio non potette espugnar quella' 
terra. 
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vincevano , bevendo vino alla tedesca , bruciando poi bot- 
ti , tavole ed altre masserizie , fino i tetti ; calcolandosi il 
danno sino a due. venti mila. Tristo sopraccarico ad uria 
città già malmenala dalla peste ed ancor nlflitta dalla ca- 
restia. Questa tribolazione non dovè finire che colla pace 
conchiusa dall’ imperatore col Papa a 29 Giugno e colla 
Francia a 5 Agosto di dptto anno. 

Premurosi i Teramani di allontanare da essi per sempre 
la feudale servitù , risolsero di profittare delia venuta di 
Carlo V. in Bologna ad oggetto di ricevervi dal Pontefice 
l’ imperiale diadema. Spedirono colà Francesco Trimonzi , 
il quale per comparire in Corte si provvide di toga di vel- 
luto verde , e seppe si bene perorare , che il Sovrano gli 
rilasciò amplissimo diploma , nel quale confermò tutti gli 
antichi privilegi, annullò la vendita al duca d’Atri, ap- 
provò la ricompra fatta dal Comune , cui assegnò tutti i 
diritti sulle esistenti contribuzioni dirette ed indirette , col 
mero e misto impero et (jìadii potè state. Promise di non 
alienar Teramo, dichiarando nulla l’alienazione che ne fa- 
cessero i successori ed infine permise di resistere a mano 
armata senza nota di ribellione. Quale promessa il Re giura- 
va toccando il V angelo, raccomandando talesua volontà al prin- 
cipe delle Asturie per quanto avrebbe avuta cara la pater- 
na benedizione , imponendone I’ esatto adempimento al Vi- 
ceré ed a tutti i magistrati del regno , sotto pena di 1000 
once d’ oro. Durante la missione del Trimonzi erano stati 
i Cittadini in grande ansietà : onde lo accolsero gloriosa- 
mente reduce con applausi ed allegrezze. Fu forse allora 
che la Città assunse per suo titolo Teramani regia fede- 
lissima Fidei-commissaria Civitas, che ritenne lino 1 
al 1807. 
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felice esito dell’ opposizione alla feudale servitir, an- 
che colle armi , la perfetta sicurezza di non esservi piit 
assoggettali , le molte grazie ed indulti ottenuti avevano,, 
resi altieri i Teramani. Ciò si conobbe allorché nel Mar- 
zo 1S30 comparve un Commissario del Colonnello d’Alea- 
ron, coll’ordine di preparare le stanze per lui e per Ire- 
compagnie di fanti. Si scusarono i Signori del reggimento 
per la mancanza di vettovaglie , attesa la carestia di piò 
anni. Ma partitosi bruscamente il Commissario, con sover- 
chia precipitazione risolsero, coll’avviso di una Cernila 
del generale parlamento , di vietare colle armi l’ ingresso 
ai soldati , ed a meglio difendersi chiamarono per ausilia- 
ri 100 montanari e 100 Ascolani. Sei giorni dopo venne 
l' Alcaron , ma trovando chiusa la porta regale chiese par- 
lare al Maestrato. A questo comparso sulle mura , pria col- 
le buone , poscia con minacce espose la necessità che a- 
veva di acquartierare in Teramo le tre compagnie. Al che 
risposero i Signori del reggimento che fedeli vassalli di 
Cesare , si opponevano al richiesto alloggio , solo per la 
penuria de’ viveri. Allora lo Spagnnolo andò a posar col- 
la sua truppa nel Convento delle Grazie ; e chiamate altre 
forze , pose il blocco alla città. La scarsezza dei viveri , 
V impossibilità di provvedersene , le giornaliere scaramuc- 
ce , il guasto delle case rurali , de’ seminati , e degli al- 
beri , l’ impossibilità di qualunque soccorso , accoravano 
gli abitanti. 
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Correva voce pe’ vicini paesi, che a giorni gli Spaglio» 
li , penetrando a forza in Teramo , sfogata avrebbero la 
vendetta , f avarizia e la libidine. Scossa a tal voce la 
bell' anima della Signora Annunzia Montanari nostra con- 
cittadina , e moglie del Sig. Sigismondo de Sterlich ba- 
rone di Scorrano ; fremendo sulle calamità che soprasta- 
vano alla patria , in particolare a proprii parenti ed alla 
vecehia sua madre , indusse il marito a farsi mediatore tra 
il Colonnello e la Città. Ottenne costui sulle prime un ar- 
mistizio di cinque giorni , e tante volte battè la strada tra 
la Città ed il Convento che nel terzo giorno fu convenu- 
to: t. che i cittadini alloggiassero a discrezione per tre 
mesi tre compagnie di fanti: 2. che i contadini e forestie- 
ri potessero andarsene liberamente: 3, che la stessa liber- 
tà si accordasse alle donne cd ai fanciulli , colla facoltà 
di asportare qualunque roba , meno le vettovaglie: i. che 
i soldati non recherebbero molestia a chicchessia: 5- che 
fossero rilasciati i rispettivi prigioni: 6. che 1’ università 
sborsasse all’Alcaron duo. 4300 fra un mese. 

La convenzione fu scrupolosamente osservala. E mentre 
(scrive Mtizj ) i figliuoli ilei cittadini mangiavano erbe... i 
soldati attendevano a feste , e fra le altre vollero godere 
la caccia del toro ( spettacolo Spaglinolo ) a carico del do- 
nnine , il quale dovette innalzar lo steccalo, e comprare 
il toro. Questo non costò che scudi cinque e mezzo. Vedi 
scarsezza di denaro ! Ppr adunare i ducati 4300 ebbero i 
cittadini a lodarsi di Giovanni Ponzo , ricco Spaglinolo 
stabilito in Tpraino , che loro mutuò (frati» due. 1200: 
per altrettanti presero panni a credilo dei mercanti Chie- 
tini , che allo stesso costo si ricevettero dal Colonnello. 
Pel rimanente venderono gli argenti rotti delle Chiese ed 
impegnarono gl’ interi agli ebrei di Canzaoo e di Ancara- 
no. 1 debiti coi privati furono pagali dal Comune fra un 
anno e gli argenti delle Chiese fra tre o quattro anni, col 
prezzo di due gabelle impegnale e di una colletta imposta 
per 1’ occorrenza. 

Si è conservato un libro Comunale , in cui sono notati 
gli atti e le risoluzioni dell' epoca di cui discorriamo. Pnò 
da esso rilevarsi la forma della municipale amministra- 
zione di quel tempo. I Signori del reggimento cainbiavan- 
si in ogni bimestre j le regie contribuzioni pngavansi a 
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ragione di fuochi , e dal libro si ravvisano le dolci indu- 
strie per nascondere il loro vero minierò al regio contato' 
re , non escluse le regalie a costui. Carpito il carico mi- 
nore possibile , questo si ripartiva secondo il vero numero 
e secondo le libbre catastali. Ce gabelle comunali erano 
macello , macina , forno , olio , vino a minuto , rimessa 
dello mosto , delle olive , e del bestiame , peso e staterà , 
tomolo , bestiame , straordiuarii , consistenti nelle multe , 
dritto di bollo sili pani Teramani , fornaci, ponti , ed al- 
tri cespiti. Inoltre la città esigeva la metà delle sportole 
per le cause attivate innanzi al Capitano 'ed al giudice ci- 
vile , ai quali il Comune pagava i soldi , come al medico, 
al razionale , al cancelliere ec. Le piu forti spese della Co- 
munità erano gli alloggi de’ Viceré e de magistrati della 
provincia , che non a discrezione , ma senza discrezione 
vi- si fermavano, ed esigevano pane, vino - crudo , paglia, 
biada , legne , letti e mobili , che spesso non restituivano 
e tutto soddisfacevasi dall’ amministrazione civica. Era que- 
sta cosi paterna, che pagò due. dieci per riparare la casa 
di un cittadino smantellata dall’ irruente capitano Ce- 
sare Capeee. 

Varie multe furono estorte a Teramo dal Viceré e dalla 
regia Udienza per avere introdotto in Città dei banditi, al- 
lorché resistette all’ Alcaron. Si fecero spese per inviare- 
un Oratore in Napoli incaricato di ottenere il disgravio dei 
fuochi, per impetrare la privativa de’ sali , la facoltà di 
eleggere il capitano, e per rimuovere i soldati. Non ap- 
parisce che alcuna di tali richieste fosse accordata. Si 
pagò un procuratore in Napoli , forse pel parlamento te- 
nuto in S. Lorenzo , ad oggetto di offrire all’ Imperatore 
un grosso donativo. 

In Gennaio e Febbraio 15532 alloggiarono in Città Asca- 
nio Colonna generale della fanteria italiana , ed il Viceré 
della provincia. La spesa del mantenimento loro , e del 
seguito ,. dice Muzj , che non ardisce raccontarla. Solo cen- 
ila che il Viceré Savelli conduceva 550 cani , oltre l' intie- 
ro Tribunale co’ suoi scribi e col bargello , il quale sba- 
razzò l’osteria assegnatagli anche delle tavole e dei chio- 
di. Si pagarono a più. persone le legna ad uso della cu- 
cina del Sig. Vicere per un mese e dodici giorni in passi 
48. Continuamente fino all’anno 1539 alloggiarono in Te- 
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ramo soldati a cavallo ed a piedi , e d' ordinario un mese 
dell’ anno il Viceré cogli uditori , col Fiscale e loro se- 
guela. Inoltre nel 1330 furono alimentale per le case tre 
compagnie , e partendo pel Piemonte il loro capo , volle 
ducati 1000 dall’ Università , ed altri 300 soldati Spagnuo- 
li furono mandati per tre mesi nel 1338 , e ciò in tempo 
di carestia die durava dal 11524. 

Quindi non la sola benevolenza , ma la miseria ancora, 
potè spingere 600 Teramani , 400 Camplesi , 300 Civitcl- 
lesi , e 200 di altre Terre della regione ad arrotarsi nel 
Settembre 11534 sotto le bandiere di Ascoli guerreggiante 
contro Fermo. Si trovarono essi all’ espugnazione di Mas- 
signano , ed a varii badalucchi presso S. Ginesio e Mon- 
loluio , ove rimasero morti nove Teramani. 11 Senato Asco- 
lano accordò la cittadinanza a tutti gli ausiliari. 

Si ha da pubblici istromenli del 1533 che gli odii cit- 
tadini sussistevano ancora, e- che in Teramo erasi venuto 
alle mani con parecchi omicidi ; che giuntovi il Viceré non 
seppe far meglio che intimare un generale parlamento per 
ripristinare iL quieto e pacifico vivere, dietro il quale se- 
guirono protocolli di pacilicazione tra diverse famiglie ed 
iudennizzazioni pagale parte dagli offensori, parte dal pa- 
terno reggimento cittadino. 

A’el 1338, Campii con altre Terre furono cedute in do- 
te a Margherita d’ Austria, figlia naturale dell’ Imperatore 
Carlo V. sposata ad Alessandro de Medici primo duca di 
Firenze: e questo morto, ad Ottavio Farnese nipote di Pa- 
olo 111, investito poi nell’ Agosto 1343 dei ducati di Par- 
ma e Piacenza. Per lo che Campii cou molti altri paesi , 
egualmente ceduti alla sudetta Margherita, cominciarono 
a dirsi farnesiaui, come si sono intitolali sino al principio 
del secolo corrente. 

Continuando la carestia; nel 1339 la città chiuse la por- 
te al maggiore- Vives Spagnuoio, che con due compagnie 
di fanti voleva prendervi stanza: quindi fece resistenza per 
due mesi e 18 giorni senza che il Vives usasse eia forza. 
Ma rimaste inutili le rimostranze fatte in Napoli , dietro le 
minacce dello Spagnuoio e del Vioerè della provincia , bi- 
sognò accoglierli. Entralo quest’ ultimo, condannò la .-cit- 
tà ad una multa di ducati 3000 .ed al diroccamento di 
40 passi delle mura, fermandosi col suo seguito ua' iulere. 
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mese colle solite augarie, e per due mesi vi restarono gli 
Spagouoli, i quali esigevauo ogni giorno otto salme di 
grauoj che allora valeva ducati 10 a salma , razioni di 
vino e carne. Le sole legna per essi, e pel Viceré costa- 
rono 200 ducati, sebbene, valessero carlini cinque il passo. 
£ tante erano le esigenze degli ospiti, tanti i lagni de’ 
Cittadini che il capo del reggimento Cecco di Messer Nar- 
do Castelli, oppresso giorno e notte, divenne demente ai 
13 marzo. Riportalo in casa, rimase quindici dì cogli oc- 
chi aperti ed immobili senza profferir parola. Per lauti di- 
spendi 1’ università fu obbligala ad impegnarsi la gabella 
delle carni a Fallerio barone di Biseali, od imporsi altra 
pesante colletta. 

Invitata la Città al parlameuto generale del 1340 in Na- 
poli, v’ inviò qual deputato Ciò. Francesco di Adamo, cui 
inoltre fu data facoltà di veudere la gabella della maciuu, 
ma non avendo trovato un compratore, e pressata 1' Am- 
ministrazione da debiti contratti , i piu saggi vinsero il 
partito d’ imporsi un nuovo dazio , uon per fuochi , ma 
secondo la possidenza, di un carlino per libra catastale. 

Non mancarono spendi uel 1341 per un Oratore ad al- 
tro parlamento generale , e per la permanenza del Presi- 
de provinciale. 

Ripristinata la feracità della terra, tale si fu 1' abbondan- 
za , che nel 1342 il grano si vendeva meno di tre carli- 
ni al tomolo , dandosi due libbre di pane a tornese, onde 
si potè accogliere con lusso la duchessa Margherita reca- 
tasi a visitare i suoi feudi , tra quali erano Penne e Cam- 
pii in Settembre detto anno. Un’opera di civico lustro fu 
intrapresa dal maestro portolano di quel tempo , il quale 
coraggiosamente cominciò a far demolire le scalate esterne 
delle case , nonché le tettoje che coprivano le botteghe. 
Tale salutare riforma , fu credula in quel tempo una ves- 
sazione , e fu elusa o almeno lasciata imperfetta con ricor- 
si al Viceré. Dopo lungo litigio , Miano fu separato da 
Teramo con sentenza della G. C. della vicaria de' 24 Di- 
cembre 1346. 

Formatasi in Germania la lega luterana di Smalcaldia , 
l’ Imperatore ebbe bisogno di truppe che trasse dal regno. 
Avendo poi il Papa a lui promesso un corpo ausiliare di 
12 mila fanti e 500 cavalli, un uffiziale pontificio , incari- 
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calo di reclutare in Ascoli , arrolò 180 giovani Teramani, 
200 Civiteilesi ed altri della regione , che si unirono al 
corpo pontificio comandato dal duca Ottavio Farnese. In* 
. vano i protestanti avevano fortificalo le gole del Tirolo che 
gl' Italiani le superarono , e giunsero opportunamente ad 
ingrossare 1’ esercito cesareo . ma ben 70 Teramani mori- 
rono di freddo e di fame , fuorché Oraiio Forti e Giovan- 
ni Paiucci morti combattendo valorosamente. Riguardo ai 
Civiteilesi , conservavasi nel loro archivio una lettera del- 
1‘ imperatore ed un certificato del generai Farnese lodan- 
ti il valor di ess'r. Quest' ultimo succede al padre morto ai 
10 Settembre 1547, nel qual anno il Viceré Pietro di To- 
ledo ordinò a Martino Sicuro di costruire e custodire il 
forte che rattiene il nome di costui al di sopra della foce 
del Tronto consistente in una grossa torre ove primeggia 
io stemma di Carlo V. con iscrizione latina , ed in un re- 
cinto di basse mura munite di merli e di fossato. 

Attribuisce il Muzj alle bizzarrie del governatore di Te- 
ramo Scipione di Gennaro il rinovamento nel 1549 de’ par- 
titi fra i primari cittadini che durarono più anni , con 
morte di molti uomini di conto. Succedutogli uno Spagnuo- 
lo , questi colla sua prudenza ottenne parola da tutti di 
starsi in pace , ciò che fù osservato. 
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CAPITOLO XV. 


Seconda continuazione del governo viceregnale 
sotto Filippo II, 


^H^iQuoziò Carlo V. nel 1554 al suo primogenito Filip- 
po il regno di Napoli e di Sicilia col ducato di Milano , 
in occasione che questi sposò Maria Regina d’ Inghilterra, 
stimando che non potesse unirsi a tal principessa un che 
non fosse He. Poscia nel 1556 gli cedette la Spagna col 
nuovo mondo e rimise al fratello Ferdinando coi regni di 
Boemia e di Ungheria la germanica corona ; dividendo sag- 
giamente così per sempre quell’ impero che a lui costò lau- 
te cure e tanti dispiaceri ; dopo di che a’ 24 Febbrajo 
1557 ritirossi nel mouislera di S. Giusto nell' Estremadu- 
ra, ove morì a’ 21 Settembre J558. 

Debbo ora descrivere la memorabile guerra detta del 
Tronto , suscitata da Paolo IV. contro la Spagna stimo- 
lando ad allearsi con lui il Re di Francia. Era il Papa 
figlio di Vittoria Camponeschi Contessa di Montorio, e pro- 
zio di Giovanni Carafa attuale conte. Per lo che Filippa 
Re di Spagna ordinò al suo Viceré di Napoli di entrare 
per S. Germano nello Stalo pontificio, Dal suo canto An- 
tonio Carafa altro nipote del Papa , venne in Ascoli col- 
l’ idea d’ invadere la nostra regione. Ebbe però ben pre- 
sto a fronte D. Ferdinando Loffredo governatore della pro- 
vincia , con mille soldati venuti da Napoli , e cogli uomi- 
ni armati de' nostri paesi , tra quali 800 di Teramo, sotto 
gli ordini di fra capitani Gio: Ascolo Forti , Gio: Dome- 
nico Vezj e Roscio Flasta , oltre dieci Alfieri. Lungi dal 
rimanersi alla difensiva , Carlo Loffredo figlia del preside, 
gon ua corpo di cavalleria fece uà irruzione fina a Ripa- 
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transone , saccheggiando Spiuetoli , Monsapolo , Acquavi va 
e MoutebraDdoue. Volle il Carafa rendergli la pariglia , 
uscendo d’ Ascoli per depredare Faraone , S. Egidio , "Fo- 
rano , S. Omero e Controguerra. Corropoii animalo dal 
preside resistette. II Carafa non avendo artiglieria non pen- 
sò di espugnarlo , ma ritirato anzi il presidio che posto 
aveva in Controguerra , si ridusse in Ascoli. Allora il Lof- 
fredo investi Ancarano , ma ne abbandonò 1’ assedio , vol- 
gendosi a Malignano , ove con due cannoni avuti da A- 
quila , avendo aperta una breccia , 200 soldati che vi era- 
no chiusi si resero a discrezione , e furono , quas’ ignudi, 
trasportati a Civitella. Intanto fu fra le parli belligeranti 
conchiusa una tregua. 

Restituitosi in iNapoli il Viceré , convocò un parlamento 
di baroni e comuni demaniali per aver denaro. Quindi scris- 
se a Loffredo che fortificasse i luoghi più opportuni , e 
costui scelse Chiefi , l’escara , Atri , e Civitella. In questa, 
dopo la distruzione dell'antico castello, fatta dai cittadini 
nel 1593, e da noi cennata, altro non eravi che una for- 
te torre sulla sommità , un recinto di mura con alcune 
torri sulla vetta Settentrionale ed un simile nel contorno del- 
la sottoposta città. Questo recinto si dette a rassodare il 
Marchese preside con ripari, e bastioni , introducendovi j 
due cannoni avuti da Aquila. 

Il duca di Guisa intanto se ne veniva coll’ armata fran- 
cese alla conquista del regno. Era suo avviso di penetrar- 
vi per S. Germano ; ma prevalse il parere del Curdinal 
Carafa , il quale propose di assalire la nostra frontiera , 
ove fra le altre cose , assicurava che all’ approssimarsi del- 
F armata liberatrice , come a lui piaceva chiamarla, si sol- 
leverebbe la stato di Montorio con altre popolazioni. Quin- 
di i Francesi per la Romagna e per la Marca giunsero in 
Fermo. Eranvi con loro parecchi signori esuli dal regno , 
fra quali Gio: Francesco Acquaviva primogenito di Giulian- 
lonio, che s’intitolava duca d’Atri, ansioso di rivindica- 
re i feudi , di cui il padre fu. privato per la sita adesio- 
ne ai Francesi nel 152S. 

Conosciuto dal Viceré il piano dei nemici , spedi il Con- 
te di Maddaloni in Atri ed il Conte di S. Fiora in Civi- 
tella , affinché di concerto col figlio del preside , ivi la- 
sciato eoa 1000 fanti italiani « due insegue di Civitellesi 
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scelti , ordinasse le difese. Intanto il Toraldo uscito d A- 
scoli con lììOO fanti italiani , e 300 francesi; con inoltre 
1150 cavalli si presentò iunauzi Campii , allora munita con 
buone mura e forti torri e gl’ intimò di rendersi al Ue di 
Francia , liberatore del reame dalla servitù degli Spaglino- 
li. 1 Camplesi non si attendevano tal visita ; e uou essen- 
do preparati alla difesa , chiesero sei giorni a deliberare. 
Mentre duravano le pratiche ; alcuni Ascolani non senza 
tradimento di uu inarchegiano che era dentro come citta- 
dino , scalarono le mura. 1 fedeli difensori accortisi del 
tentativo spararono certi pezzi di ferro chiamati falconet- 
ti e delle archibugiate , che facendo del danno ai Gal o- 
ponlilici , li accesero di furore , talché , penetrando tuìti 
nella piazza , le diedero uu sacco tremendo, uccisero quan- 
ti trovarono colle armi alla mano , non perdonando all o- 
nore delle donne , delle quali se ne salvarono molte rifu- 
giate in una chiesa o fuggite nel quartiere Nocella , che, 
arresosi senza resistenza , fu meglio trattalo Soddisfecero 
per più giorni i soldati la loro avidità , discoprendo og- 
getti preziosi e denaro con tanta perspicacia , che rinven- 
nero ripostigli autichi ignoti ai padroni delle case. Atte- 
sero poscia a darsi bel tempo , avendo trovate vettovaglie 
in abbondanza e vini squisiti alcuni de’ quali di 38 anni. 
Laonde fuvvi chi sostenne che quel sacco arrecasse un dan- 
no di 200 mila scudi. 

Teramo ed altri luoghi si arrenderono , ed i Francesi 
estesero le loro correrie fino alla Valle Siciliana. Intanto 
il Duca di Guisa dolente di non aver trovate quelle solle- 
vazioni de’ popoli , e vettovaglie , che i Carafa avevaugli 
promesse , col resto dell’ esercito francese forte di 10 mila 
uomini entrò nel regno ; ed a’ 24 Aprile piantò 1’ assedio 
a Civitella. Per sette giorni vi furono piccole scaramucce. 
Erano però gli assedianti molestati da piogge incessanti 
che rovinarono anche un bastione del forte. A tal vista 1 
Fraacesi gettarono grida di gioja , ma il Santafiore ristau- 
rò nella notte seguente il tratto caduto. Pervenuti al cam- 
po franco i grossi cannoni, gli assedianti piantarono quat- 
tro batterie che cominciarono a fulminare la terra da le- 
vante e mezzogiorno, punti più deboli. 

Alla difesa contribuivano i soldati non solo , ma i cit- 
tadini e più le donne inasprite dal tristo governo sofferto 
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dalle Camplesi , ornandosi di giorno del morrione , onde 
far credere ai nemici che esse fossero altrettanti soldati, e 
lavorando di notte al riparo delle fortificazioni , senza che 
si sbigottissero (juando le palle ne toglievano di mezzo al- 
cuna. Si trovarono molte palle lanciate dello stesso calibro 
dei due soli cannoni , che formavano tutta I’ artiglieria de- 
gli assediali. Cosi , supplito al difetto di projettHi , pote- 
rono i due pezzi sostenere tal fuoco che resero inutili tre 
de’ cannoni di Francia. La miglior arme però de’ Civitelle- 
si erano enormi ammassi di pietre, che sapevano rotolare 
a tempo , allorché gli assedianti si spingevano all' assalto, 
dopo aver aperta in più lati la breccia: contro il qual me- 
todo nou valsero le aiachine artefatte dal duca di Guisa , 
iu modo , che 1 assalto da lui ordinato fu respinto colla 

F ierdita di 200 morti e di forse altrettanti feriti , fra qua- 
i il Sig. di Cupigui , che mezzo sepolto fra le pietre , fù 
raccolto da’ Civilellesi ed umanamente fatto curare per mez- 
zo di un chirurgo francese a tal liue introdotto. 

Intanto il Viceré duca d’ Alba giungeva in Chieti , ed 
nnimato dalla resistenza di Civitella si avanzò alla sponda 
del Vomauo , ove esercitò le sue truppe con uu fìnto com- 
battimento. E sebbene egli trovavasi colà il giorno 13 , 
come rilevasi dal necrologio Atriano , i suoi distaccamen- 
ti erano già pervenuti in Teramo , e vi avevano rimesso 
il governo Spagnuoio , giusta si arguisce da un documen- 
to nell’ archivio di S. Giovanni. Erano state esagerate dal- 
la fama le forze condotte dal Viceré. Quindi il generai fran- 
cese Bpinse una riconoscenza di 300 cavalli e di 100 uo- 
mini d’ armi , intanto che egli tentava gli ultimi sforzi con- 
tro la città. A tal fine fé battere in breccia da sotto in 
sopra il muro settentrionale del recinto superiore con tale 
perseveranza che gli riusci di aprirvi un foro di 60 brac- 
cia , pel quale risolvette di far penetrare nel castello c 
quindi nella Gittà uu corpo di archibugieri , preceduti da 
balloni di lana che li riparassero dalle pietre. Fù facile al 
Santafiore indovinare il progetto del Maresciallo di Fran- 
cia : onde sul minacciato punto trasportò i due cannoni , 
vi adunò gran quantità di pietre e la miglior parte de suoi 
fanti : di ciò non pago affisse due macine da trappeto al- 
le due estremità di una trave , dispose tal nuova e sem- 
plice macchina sulle mura, ia modo che tagliandosi una 
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corda , sarebbesi rotolata con tal impelo giù pel ripidissi- 
mo pendio da sterminare quanto avesse incontralo. iNou vi 
fu però d’ uopo di porre in opera questo terribile tormen- 
to bellico , che i due cannoni , gli schioppi ed i sassi In- 
cero tale strage che dovettero i francesi retrocedere. Som- 
mo pericolo vi corse lo stesso comandante in capo perchè 
riconosciuto dal Sanlafiore ed indicatolo ad abile artiglie- 
re , costui drizzò si bene la palla che fracassò il cavallo 
ed il valletto che vi era montato per esserne in quel mo- 
mento disceso il suo Signore. Non contento il comandante 
del forte di tal brillante vantaggio usci di notte pel rotto 
muro , calò nella nemica batteria , sbaragliò le due com- 
pagnie che la custodivano , prese i balloni di lana e mol- 
ti utensili di guerra , ed esegui la sua ritirata senza la 
minima perdila. 

.Nel Campo medesimo il capo della scoperta francese ave- 
va postati i gendarmi in Tortoreto , ed era entrato coi ca- 
valli in Giulia. Il geueralc Spagnuolo spedi due colonne 
p r circondarli, ma non eseguite a tempo le mosse, dopo 
una piccola baruffa , poterono i Francesi ritirarsi in 1 or- 
toreto e quindi al campo. Risolvette allora il duca france- 
se di togliere 1’ assedio , come fece sul mezzogiorno del 
15 Maggio , dopo fatti bruciare gli allogiamenti. Rimase 
egli alla retroguardia con un grosso squadrone , in modo 
che avendo voluto seguitarlo il Saulahore , rimase respin- 
to colla perdita di 25 uomini. Ritirossi adunque in buon 
ordine sui piani della Vibrata fra Corropoli e Nereto, aven- 
do inviala 1 artiglieria ed il grosso equipaggio in Contro- 
guerra. IL giorno 16 Maggio , in cui videro i Civilellesi 
svanito ogni pericolo , fu da essi celebrato con pubblici 
tripudi. È siccome in. quel giorno ricorreva la festività di 
S. Ubaldo , lui presero a protettore e qe celebrano ogni an- 
no fin oggi la solennità. Osserviamo che la difesa di Ci- 
vitella ridondò a sommo onore d’ Italia , essendo tutta d’ 1- 
taliani composta la guarnigione e dette agio al Viceré di 
riunire le sue forze, colle quali , lasciando Giulia , occu- 
pò Tortoreto e la destra sponda, della Vibrata. Guisa al- 
lora , abbandonando la sinistra , si ritirò di là dal Trou- 
to. Come per lo sgombramelo del regno , che per la • di- 
fesa di Civilella, celebrafonsi in Napoli solennissime feste. 
Ridottasi 1’ oste di Francia in Macerata, il Duce Spagnuolo. 
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pertossi in Ancarano , cui intimò la resa. Rispose il pre- 
sidio non solo negativamente , ma alcuni uscirono a cari- 
care il Viceré il' ingiurio assai sconce. Onde costui pieno 
di sdegno risolvè di prender la Terra di assalto. Premes- 
so 1' abbattimento delle mura, nonostante che gli abitanti 
volessero rendersi anche a discrezione, fece montar la trup- 
pa all' assalto ed al saccheggio. Coloro che camparono dal- 
la spada furono mandati in galera, e 13 furono impiccati 
in espiazione delle ingiurie, l e’ poi demolire Rocca di Mor- 
rò forte castello in alto colle , ili cui veggonsi i vestigi al 
di là di Malignano, ove fermossi alquanti giorni, spin- 
gendo riconoscenze fin -presso Ascoli. Avendo però saputo 
che le truppe francesi eransi avviate a Roma , egli per Po- 
poli , Celano , Valle di Roveto e Sora entrò nello Stato 
Pontificio. Le genti rimaste in Ascoli fecero con quei di 
Ancarano una correria fino a Giulia , uccidendo o taglian- 
do le mani a poveri contadini occupali a battere i grani, 
depredando cavalle con altre robe , e bruciando quel che 
non potevano asportare. 

Richiamate le truppe del Cuisa in Francia , dovè il Pa- 
pa chieder la pace , che fu sottoscritta a' 14 Settembre. 
Tale fu 1’ esito di una guerra sconsigliata , che aggravi, e 
disastri produsse allo Stato romano ed alla nostra regione. 
Filippo 11. allora regnante rimunerò Carlo Lolfredo e quan- 
ti ufiìziali si erano distinti nella difesa del regno, tra qua- 
li Baldassarre di Acquaviva, il quale fu intitolato marche- 
se di Bellante per aver levati a sue spese 500' fanti e 200 
cavalli. Civitella fù esentata da tributi per 40 anni e que- 
sta esenzione si estese alle donne civifellesi dimoranti al- 
trove ed ai loro mariti. Largì anche il Governo 1000 du- 
cati pel restauro della Chiesa Collegiale di S. Lorenzo, la 
quale esisteva prima fuori la porta di piazza. Era stala 
smantellata durante F assedio e ridotta ad opera avanzata. 
Quindi fii in seguito ricostruita entro le mura , ove ora si 
vede. Di piò il governatore di essa de la Vega fece inci- 
dere e murare nell’ ingresso della piazza una Ialina iscri- 
zione , che tramandava ai posteri la somma fedeltà e la 
strenua difesa de’ Civitellesi , Colla quale avevano assicura- 
to al Re il regno , ad essi la gloria , ai nemici il disprez- 
zo ec. Tale lapida rimase ivi fino al 1806. Ma essendovi 
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in dello anno entrati i Francesi dopo allra onorevole re- 
sistenza, fu tolta e spezzata. 

La memoranda difesa procurò ai Civiteliesi una rinoman- 
za. E siccome 1' invasione francese prese nontP di guerra 
del Tronto, cosi Civitella , principale oggetto della guer- 
ra, prese il soprannome del Tronto, checché ne dicano 
vari scrittori di essa , i quali avendola in latino appellata 
Ciritalula Truenlinorum I hanno cri dilla una colonia di 
Trnenlo , o almeno uno de' rifugi de’ Tmenlini , dopo la 
distruzione della loro città operata da Barbari. Intanto il 
governo viceregnale , apprezzandone 1’ importanza fece ri- 
durre a solidi e moderni bastioni le informi difese dell' an- 
tico castello , ponendovi fissa guarnigione sotto un capo 
che s'intitolò castellano, l’no di costoro era nel 13(18 1). 
Antonio Portillo merito di I). Maria Alvares Guevara , la 
quale comprò in detto anno dal duca d' Atri Gio: Girola- 
mo la baronia di Controguerra per due. 2000. Lo stesso 
duca aveva venduto Turano a Ferrante Capece, e Ganzano 
a Baldassarre Acqitaviva. 

Abbiamo di sopra notalo che le inimicizie di partili era- 
no risorte in Teramo per I’ imprudente governo del capi- 
tano Scipione de Gennaro. Dice il Muzj che per esso fu- 
rono uccisi in cinqne anni meglio di 100 persone nelle va- 
rie scaramucce , negli assedi ed incendi di case. Non per- 
tanto le donne delle due fazioni, nell’atto che piangevano 
i loro congiunti uccisi , non s’ inimicavano fra loro , ma 
consolandosi scambievolmente s' incontravano nelle chiese f 
ove unite pregavano il Dio della pace. Finalmente il vesco- 
vo Silverio Piccolomini , interpostosi presso il Viceré , e 
da costui incaricato il Governatore degli Apruzzi e quello 
della città , ambi Spagnuoli , avanti la chiesa delle gra- 
zie , alla presenza del detto Vescovo , del Governatore y 
degli uditori di provincia e di quasi tutto il popolo di Te- 
ramo , fu fatta la pace , la quale poi fù inviolabilmente 
mantenuta. In memoria di essa fu istituita una festa da ce- 
lebrarsi nella Domenica in albis , giorno che deve credersi 
quello della concordia. Ed ecco in che consisteva. 

Verso la metà di quaresima sì sceglievano dal Magistra- 
to due gentiluomini e due gentildonne per ciascun quartie- 
re , coll’ incombenza di questuare pel Purgatorio , e paci- 
ficare quelle p’-sone che nel corso dell’ anno si fossero ini- 
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mi cale , e perciò dicevansi Pacieri e Paciere ; e la questua, 
io penso, era il decente pretesto per introdursi nelle case 
e trattarli la riconciliazione. Dopo di che nell’ottava di 
Pasqua , fatta un’ offerta di cera al S. Protettore , accom- 
pagnavano in gran gala In processione. Cantati i vespri , 
riunivansi in S. Giovanni tutte , e sole le matrone delle 
48 famiglie , donde a due a due avviavansi alla chiesa dpf- 
le grazie , incontrate da’ Religiosi alla croce , seguile da 
servitori portanti cerei che si donavano all’ altare. Entrate 
in chiesa e quindi in sagrestia vi erano complimentate con 
rinfreschi. Tale onorevole ricordanza della pace mantenuta 
dalle Teramane Signore e procurata ai loro congiunti fini' 
coll’abolizione del quaranlottisino circa il 1757. 

Pare che all’ epoca della stessa concordia si stabilisse 
anche la festa di S. Anna , nella quale fra altri spettacoli 
si simboleggiava la guerra e quindi la pace. Da ciascuno 
de’ quattro quartieri giungeva in piazza una macchina in 
atto ostile accompagnata da uomini annali vestiti di uni- 
forme, i quali dopo sfide eseguite col giuoco delle ban- 
diere da rispettivi alfieri , faceva fuoco di fucileria a pol- 
vere , meno quella di S. Spirito , la quale metteva la pa- 
ce , c questa concbiusa , i quattro trionfi ami die voi mente 
uniti tra gli evviva del popolo ed il rumore dei tamburi e 
degli spari de' moschetti giravano per le strade della città 
complimentate dalle doane per le finestre con regali diver- 
si. La macchina o simbolo del quarto di S. Giorgio era 
un drago con bocca smisurata ette si apriva prima con 
minaccia , poi per accogliere doni , e f uniforme degli ar- 
mati era di bianco e rosso: L’emblema del quarto di S. a 
Maria era un elefante con una torre soprapposta ed il ve- 
stiario alla moresca. Quello di S. Leonardo era una ga- 
lera accompagnata da uomini a cavallo , e montata da tin- 
ti remiganti vestiti tutti di rosso. L’ ultimo di S. Spirito 
si formava da un carro trionfale senza scorta , contenen- 
do solo baccanti e musici , intenti a mangiare e bere fra 
suoni e canti , con vestiario alla Lanza cioè di varii colo- 
ri. L’ abbigliamento dei quattro rispettivi capitani gra simi- 
le a’ loro uomini ma adorilo di ricami, e di galloni d’ oro. 

Questa allegoria fu rammentata dal nostro Principio Fa- 
brizj nel suo libro delle allusioni allo stemma di Gregorio 
XUU in un sonetto intitolato Therami Jausiua dies : a Se- 
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» guan pur 1’ elefante e’I carro altiero. Coi destrier baldi 
» la Galea, quel drago »... E nell’indice Therami spe- 
clacula et ludi: drago , E/ephas , Ctirrus , Triremis , 
equicoli. Questa festa non più venne celebrata dopo il 1731, 
forse per disordini ne' quali era degenerata. 

Il conte di Montorio , creato da Paolo IV suo Zio duca 
di Palliano, fu con altri nipoti espulsa da Roma in vita 
dello Zio, avvedutosi della loro mala condotta. Morto il Pa- 
pa e succedutogli Pio IV , Palliano fugli ritolto e restitui- 
to ai Colonna ; ed il Cambi fu sottoposto a processo , ac- 
cusato di aver fatto uccidere la moglie gravida ; e fu quin- 
di decapitato dentro le carceri di* Tordinona. Passò quindi 
la contea di Montorio a Diomede suo figlio alla cui istan- 
za fu sotto S. Pio V. riveduta la causa e deciso che i^ 
conte Giovanni era stato ingiustamente condannato. 

Il Concilio di Trento forma epoca , non solo ecclesiasti- 
ca , ma anche civile. Quindi dobbiamo cennare che si chiu- 
se ai 4 Dicembre 13G3 ; che il nostro vescovo Piccolomi 
ni v’ intervenne e ne firmò gli atti , dopo avervi celebrata, 
la messa armata con ammirazione dei Padri. Tornato in 
diocesi fra altre riforme fece togliere da tutte le chiese di 
Teramo , e piò che mai da quelle di S. Giovanni a di S. 
Francesco , sepolcri e mausolei con imagini di guerrieri 
ed iscrizioni , che ricordavano i loro nomi e le loro im- 
prese, con decoro sì de’ sacri tempi ma a danno della pa- 
tria storia , la quale perde così memorie di chi si quanti 
uomini illustri , particolarmente militari. 

Infestando i Turchi le marine del regno e depredandovi 
robe ed uomini , il Viceré duca di Alcalà le fe’ munire con 
torri, particolarmente alle foci dei fiumi. Per la nostra re- 
gione avemmo quelle della Vibrata, del Salinello, del Tor- 
dino e del Vomano. Queste due ultime sono state ingoiale 
dai rispettivi fiumi a nostri giorni ; le altre esistono. Su 
ciascuna erano due uomini di guarnigione detti Torrieri , 
con un cannoncino che serviva per avvisare la popolazione 
della comparsa dei pirati e per chiamare*^W|ijrmi i miii- „ 
tari delti del battaglione , che stando in casa loro, erano 
radunati al bisogno , e pagali durante il servigio , a spe- 
se , s’ intende , dei Comuni , che altri rinfreschi ebbero da 
un corpo di truppe reduci da Milano. 

Non bastarono le precauzioni a preservare le marine.. 
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Un navilio turco sotto il comando di Pialy rinegato ungnro, 
comparve nelle acque di Pescara sul cadere di luglio 1566 Gio. 
Girolamo di Acquuviva spinse in quella piazza già fortificata 
alla moderna, dopo la ritirata del duca di Guisa, un rin- 
forzo e potè resistere: ma il barbaro rinegato devastò Fran- 
cofilia , Orlona , Ripa di Chieti , S. Vito, Vasto, quindi 
Termoli ed altri paesi. E probabile che il medesimo minac- 
ciasse le Marche , giacché il Papa S Pio V. spedi nelle 
medesime il duca di Bracciano con 4000 uomini Tali re- 
plicate piraterie dovettero molto contribuire al successivo 
scadimeulo del commercio e delle manifatture de' panni la- 
na, che fiorivano in Teramo, particolarmente di drappo 
rosso , detto Gomorra , e nero detto fioretto , ciò che si 
trae da islromenli. 

Fiaccossi in parte la ottomana alterigia , e moderossi la 
pirateria de’ suoi navigli dopo la gloriosa battaglia di Le- 
panto avvenuta a' 7 Ottobre 1557 , nella quule , sebbene 
di forza inferiore , le navi della Spagna , del Portogallo , 
di Venezia e ilei Papa riportarono la più compiuta vittoria 
sui Turchi , che vi perderono 300 tra navi e galere , 30 
mila uomini , oltre 15 mila cristiani da loro fatti schiavi 
ed allora liberali. 

Verso quest’epoca i banditi riunironsi in comitive, non 
più per assalire merini passeggieri , ma Terre e villaggi. 
Allora il governo cominciò a porvi mente , spedi truppa ; 
ordinò provvedersi archibugi e munizioni , da distribuirsi 
agli uomini armati contro i fuorusciti , i quali avevauo 
bruciata la torre del capitano Hoscio Flasla di Teramo , 
ove si restaurarono le porle elle df notte chiudevnnsi. Muzj 
rammenta con lode il Gapilano Giovanni Gousorti e Fran- 
cesco Muzj, i quali nell' anno 1566 con quindici archibu- 
gieri Teramani , misero in fuga 100 e più ladri , che guiv 
dati da Catnillario di Città S. Angelo, si erano accostali 
alla porta Vezzola. 

Sono giunti fino a noi due volumi di Comunale ammini- 
strazione del 1557 al 1563, scritti in elegante latino dai 
segretari! della città , prima Scribiuio Cornice di Moillb 
Hubiano , poi Angelo Uranj d' Isola. Risulta da essi , che 
la somma delle pubbliche cose risedeva nel generale pntlrf- 
aieuto , che i segretari chiamauo pubblica camitici , c Piè- 
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lisciti le sue determinazioni. Avevano diritto d’ intervenir- 
ci tuli’ i capi di famiglia, si della città , che del contado'. 
Apparteneva a tal riunione la rifórma del Catasto , 1’ nlie- 
nazione de’ stabili comunali , fa conferma de’ due Sindaci , 
il contratto colfa giura o forza pubblica , l* imposizione del* 
le gabelle , o la loro gestione, fa confezione degli statuii 
di polizia urbaria e rurale , la protezione delle manifatture, 
per cui nel 1559 vietò 1’ uso delte lane saloneeca e caro- 
gna , affinchè i panni Teramani non pendessero di riputa- 
zione ; l’ elezione de’ Sindaci al generale parlamento del re- 
gno ; e per gravi affari , come per evitare di essere ven- 
duti in feudo ciò che si temè nef f559 e si destinò Pier 
Donato Crsj , sopendo . ... di quanta maggioranza si» 
T abitar citta libere. Decise anche ni 5 Aprile 1559 che le 
chiese non fossero- esenti dalle collette pei beni che com- 
pravano da laici. 

Olire il parlamento eravi il Consiglio , chiamato Senati r 
dai segretarj e Senalus consulti i suoi alti, composto dal 
Giudice Civile presidente, dai reggimenti, dai Sindaci <r 
da 36 consiglieri , che risolveva gir affari correnti , ripar- 
tiva le regie imposte , regolava le spese r provvedeva le 
munizioni pei giurati , elìgeva i sindiealori del Giudice , 
del capitano , suo assessore e rtiastrodatti, ed un procura-- 
♦ore a ricevere i sa'i , che poi ripartivansi per bollette , 
Inoltre nominava ai benefici di padronato delia città , sce- 
glieva un Avvocato di essa e de’ poveri , coll’ annuo sii-’ 
pendio di due. 12 , dava congedi temporanei al Giudice er 
regolava le liti d’ Interesse comunale. 

Il Magistrato , avente , noi diremmo , il potere esecuti- 
vo , ooslava del giudice , come ordinario assessore c con- 
«ultore , di sei Signori del reggimento e di due Sindaci io-- 
caricali degli interessi del popolo. Tutti insieme ricevevano 
il giuramento del successore se rempublicam vede gesstt- 
ros , dal cancelliere , di secretezza. Destinavano 14 depu- 
tati in ogni anno pel nuovo- censo, i qual! annotavano uo- 
mini ed animali , industrie e capitali , insieme a procurato- 
ri delle varie chiese e due ispettori alle fiere, f reggimen- 
ti erano sei, uno per sestiere ; ma nel parlamento de’ 24 
Giugno 1562 contro il voto del primario cittadino Gio: À- 
scolo Fòrti, prevalendo quello di Orazio Delfico, la ciflà 
Si- divisa in quartieri ed i Reggimenti furono quattro , o-' 
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stranndosi a sorte chi fosse il capo nei primi 1 j g'°rnì 
dopo i quali il medesimo andasse all' ultimo luogo. Per la 
designazione degli eligibili si stabilirono quattro elezionari\ 
uno per quartiere , i quali giurassero avanti la cappella 
del Sagramenlo di scegliere 24 cittadini dabbene sei per 
quartiere , da’ quali a sorte si prendessero i reggimenti per 
vu semestre; e similmente si ergessero altri diversi 24 cit- 
tadini pel 2. semestre: e cosi in seguito. I quattro primi 
clezionari prestavano giuramento populi jussa faQluros. 
Non perciò il popolo si dava premura d’ intervenire ai par- 
lamenti , e Io stesso consiglio spesso non poteva deliberare 

F er mancanza di volanti nonostante , le molle minacciate^ 
are dallo risoluzioni, che molto i Senatori si occupassero 
delle carni , nulla del pane , del vino , dell’ olio e delle 
finanze Le lagnanze del Forti sul non esigersi i conti dei 
precedenti amministratori erano giuste ; e quel che è peg- 
gio avevnno costoro attrassalo il pagamento delle regie im- 
poste, in. modo che il tesoriere ritenne in Atri Antonio. 
Consorti , Cola Cubani, ed Angela Lupi mercanti di pan- 
ni , reduci dalla fiera di Lucerà, in Novembre 1H61. 

Costa dagli stessi volumi, che i regi Capitan' dal Viceré 
nominati per un anno governatori politici e giudici crimi- 
nali , prima di entrare in città venivano ricevuti dal ma- 
gistrato qei portici di S. Maria delle grazie, ove esibivano 
le loro patenti e prestavano giuramento di bgne , fedelmen- 
te c con integrità esercitare il loro ufficio , osservando i 
privilegi, gli statuti . , . , le assise . , . . della citta. 
Qualcuqp però riserbava il giuramento al primo generalo 
parlamento, Se il governatore non era dottor di leggi a 
lui si destinava un assessore anche per un anno. Dal Giu- 
dice civile appella, vasi a! giudice delle seconde , nominata 
dpi vescovo, e da questo alla eegia Udienza ; per le cri- 
minali dal Capitano alfa stessa Udienza. 

Poco differente era il reggiipe di Compii , Terra Farne- 
siano. Eranvi pur ivi capitano , giudice e rappresentanza 
comunale , formala da uu parlamento generale , il quale si 
adunava di diritlp la prima dompuica di Marzo , in pre- 
senza del capitano e rial giudice, ma d’ordine del capa 
del Comune , chiamalo Camerlengo , ed in ogni altra voi-, 
ta che a costui fosse piaciuto sempre nella vastissima sala 
Comapale. Ivi in tutti gli aun> pari tiravaasi a. swle quab- 
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tro clpzionari i quali il giorno Ragliente nc rominavano al- 
tri dodici , tre per quartiere. Tutti i sedici formavano la 
terna pel giudice , pel predicatore , pel medico , pel chi- 
rurgo , pel maestro di scuola, lasciandone la scelta al Con- 
siglio : nominavano il Cancelliere , 1’ erario , i razionali , 
l’avvocato ed il procuratore dell' università e de’ poveri, il 
trombetta , il procuratore dell’ ospedale , di varie chiese , 
del monte di pietà , dal quale davansi sopra pegno dena- 
ro e semenze. Ciò eseguito , ciascuno dei sedici nomina- 
vano due altri cittadini. Cosi eranvi dodici elrzionari per 
ogni quartiere : i quattro primi di ciascuno sceglievano tre 
del contado. Con tal modo si avevano sessanta individui 
che formavano il Consiglio per un biennio. Allora i primi 
quattro elezionarl dividevano i nuovi consiglieri in 12 li- 
ste, ciascuna di cinque. Alla testa di ognuna ponevano 
uno atto a sostenere la carica di Camerlengo , quindi tre 
soggetti presi da quartieri diversi da quello del Camerlen- 
go ed un contadino. L’ estrazione a sorte di tali liste ogni 
bimestre provvedeva il magistrato per due anni. Il Consi- 
glio di Campii deliberava a voti segreti , dopo che nessu- 
no piu ascendeva il pulpito. Nominava i Sindicatori del 
Capitano , del giudice , degli attuarj e dello stesso udilor 
generale de’ Comuni farnesiani. Deliberava sppse straordi- 
narie , come distribuzione di pane nelle carestie, soccorsi 
ai conventi , chiese e confraternite per far compire fabbri- 
che , comprare arredi ec. II Camerlengo cogli altri tre del 
reggimento tenevano ognuno una chiave dell’ Archivio. As- 
sistevano alle solennità di chipsa in un banco distinto e vi 
facevano oblazioni di cera. Destinavano un capitano delle 
fiere di S. Pietro, di S. Lorenzo, di S. Angelo; a dino- 
tare la franchigia delle quali sventolava dalla finestra del 
palazzo civico lo 'stendardo del Comune Designavano i 
Viali per le principali strade del territorio , 32 mastri giu- 
rati oltre il capo , specie di guardia civica per l’ arresto 
de’ delinquenti ed i soldati della milizia nuova o sedenta- 
nea di cui parlarhmo. Fissavano il prezzo delle carni , del 
pesce e di altri commestibili. Stabilivano i giudici interini 
durante il Sindacato , otto pacieri ed otto paciere in qua- 
resima. Destinavano ogni tre anni deputati pel nuovo ap- 
prezzo, base di tutte le imposte, e per riconoscere ogni de- 
cennio i confini ed indicarli a dieci giovanetti. Si rileva 
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do registri «li contabilità che nel 15S9 la cassa civica nu- 
triva mi prnjetto: oggi ne alimenta un cenliuajo. Qaal 
progresso ! 

Le rendile trnevansi dal contributo catastale per libbra; 
dalle tasse indirette , sulle leste , sulle industrie, sugli ani- 
mali ; da' dazi di consumo sulle carni , sul vino, sui pesi 
e misure , sul pane venale o forno , sulle sportole giudi- 
ziarie e dal bollo <le’ panai. Aveva inoltre la Comunità una 
montagna , dove liberamente legnavano i cittadini, affittan- 
dosene il pascolo ; seminatori in riva al Salinello , poi ce- 
liati ni monte di pietà , ed un tiratojo di panni. Pare dal 
poco che ho estratto dal molto riferito dal Palma che pla- 
usibile fosso iu «juei di la Comunale Amministrazione. 

Dobbiamo a quest’ epoca assegnare la istituzione dei 48 
di Teramo poiché alternandosi 24 eligibili di un anno coi 
24 del seguente ne risultarono 48 notabili , quattro dei 
quali erano magistrati , i rimanenti Consiglieri e ripeten- 
dosi per più anni le stesse note , divennero ereditari per 
quasi due secoli, solo riparandosi l'estinzione delle prima 
con aggregazione di altre distinte famiglie. Si che formos- 
si cosi un quasi patriziato. 

La carestia che nel 1570 infierì in tutta Italia fecesi sen- 
tire nuche in Teramo e fu registrata secondo il Riccanali 
nel necrologio della cattedrale , il quale notò che la penu- 
ria aumentò dall’ aver voluto il regio Commissario far ven- 
dere per forza il grano a vii prezzo. Alla carestia venne 
dietro , come per lo più , la peste , facendo strage in Si- 
cilia , in Calabria ed in altre parli d'Italia. I nostri co- 
muni nei 1575 e nel 1576, adoperando somma vigilanza, 
seppero preservarsene. Stettero però in continuo timore del- 
la squadra ottomana comandata dal famoso Uccia!! ; per 
cui da Teramo furono mandate in Giulia due compagnie , 
delle quali veunero dal magistrato eletti Capitani Battista 
Consorti ed Angelo Montani ; ed altra ne mandò Campii 
sotto il Capitano Tosti. Quest’ ultimo comune per la gene- 
rosa protezione della casa Farnese , per la continuazione 
del lanificio e per la lloridezza de’ due suoi mercati per 
settimana , non solo non decadde come gli altri Comuni , 
ma crebbe piuttosto in fabbriche ed in ricchezze. 

Nuova vigilanza con moltiplicate guardie si disposero 
nel 1578 per tener lontana la peste che infieriva in Lom- 
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bardia , e ai dovette portare al numero di 400 la compa- 

f oia de' guastatori di Apruxao , oltre le riviste di militi in 
’ortoreto ed in Lanciano , il lutto a spese de' Comuni, 
fton pertanto Campii accolse con magnificenza nel Setlem» 
bre di quest’ anno la duchessa Margherita. 

Qui cominciano a farsi nomare i banditi , avendo il pre» 
side Carafa a' 1$ Settebre 1578 ordinato all' Università di 
perseguitare diversi delinquenti , e . chiese da Campii 23 
giovani armali di scopetta a ruota. Simili ordini furono 
replicali a' IO Dicembre 1379 per mettersi in attività i fra» 
ti giurati , specie di milizia civica. 11 preside , il fiscale , 
gli uditori che si dicevano tutti Commissari contro i delin- 
quènti erano continuamente in giro , esigendo da' Comqui, 
riveri , munizioni , denari , uomini armati, emanando bau* 
di contro i ricettatori e corrispondenti de’ fuorusciti , fin- 
ché venne un Commissario generale , il quale chiamò ri» 
sponsabili I Comuni di qualunque danno avvenisse dentro 
il loro territorio, in Luglio il medesima avvisò che gran 
numero di fuoruscili dello Statq romano a piedi ed a ca- 
vallo erano entrati ne^a nostra provincia unendosi ai no- 
stri. Si ordiuò che tutti gli uomini dai 18 ai 30 anni fu» 
cessero giorno e notte fa guardia del rispettivo paese. 

Fra tante angustie e dispendi non erano eseatate le uni» 
versiti dal far impronti atte truppe di ordinanze , che da» 
verano alloggiare Cosi Campii sommioistrò due. 300 cho 
dovette prendere a grossa usura , dal perchè i suoi iner» 
canti erano in Lanciano. Ma , sopravvenendo di Lombar- 
dia dieci Compagnie di CuvaUeggieri , fu nella riparliziono 
assegnata di permanenza in Campii la compagnia delle ce- 
late del duca di Urbino , che subito richiese impronto di 
due. 800 , presi anche a d e h*lO ; oltre i foraggi , il vino 
e la carne, che si pagavano a talento de' militari, Quindi 
il municipio fu astretto a ripartire le spese ffa tutti con 
tasse straordinarie. Tanto consuma e la scarsa raccolta de( 
)58( produssero la carestia , sicché Campii per la pana- 
tica prese i tomoli 300 del ricco monte di pietà , ratizzò» 
i proprietari , comprò grani dal duca d' Atri e da altri. 
Sappiamo tali spiacevoli fatti da libri e conti conservati in 
quel Comune. Simili o maggiori dovevano essere le sofiTe» 
penze degli altri paesi , a’ quali agginngevasi il male voi» 
gannente dello del castrone , coDsiatenta in febbre pte*-. 
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ehiale , otta tosse eoavulsiva , che nel solo Teramo m nu- 
davo alla tomba dieci a dodici cittadini al giorno. 

Nuovi alloggi ei toccarono nel ISSI , oltre la compa- 
gnia Zabalta slanciata in Teramo , i di cui soldati Spin- 
ganoli e fiamminghi vi contrassero non pochi matrimoni!,- 
e due compagnie che dimoravano in Campii. A' 26 Mag- 
gio cominciò a transitare la cavalleria destinata p r le’ 
fiandre. 

Lo stesso anno 1582 è celebre per la correzione del ca- 
lendario fatta da Gregorio XllI , sull’ avvisa de’ grandi a- 
stronomi , di cui allora Italia era.doviziosa. Il preside Mon- 
dozza spedi a tutte le Comunità i nuovi Diarii, prescriven- 
do che il giorno cinque Ottobre si avesse a numerar 15. 

Nacque allora il dubbio se dovevano pagarsi le imposte 

ed i soldi pei IO giorni omessi, bella fu la decisione del- 
la Regia Camera. Volle ehe i soldi si ritenessero pe’ dieci 

giorni , ma si pagassero i pesi ordinari e straordinari , 
non che i donativi , come se il mese fosse trascorso 
iuero. 

Tralascio «fi rammentare altri alloggi , varie grandiai 
desolatrici , la continua apprensione degli sbarchi del men- 
zionato Unciali e le ripetute carestie , cagionate dalla sca- 
duta coltura , dietro la difficoltà di abitare le villette e le 
case di campagna , non tanto per le infestnzioni de' bandi- 
ti , quanto per la gelosia del governo , «he diremo più" 
avanti. 

Circa il luSo la contea di Montorio dalla famiglia dei 
Carafa passò a quella de’ Caraccioli. La duchessa Marghe- 
rita d’ Austria ene aveva comprato Orlona per due. 54 mi- 
la , allettata dall’ ameno sito , aveva colà fissata la sua re- 
sidenza ; ma ve la colse la morie ai 18 Gennaio 1586 se- 
coodo ii Brunetti contemporaneo e suddito della stessa , la 
di cui autorità vale perciò piò dì quella del Muratori , il 
quale la crede morta nel mese di Febbraio e la dice prin- 
cipessa , che colla sua ammirabile saviezza e pietà lasciò 
dopo di se una gloriosa memoria. Col suo testamento legò 
a Campii tre mila ducati da' censirsi ai cittadini; e dei 
frutti ordinò farsi annue limosina a poveri. Simili legati 
fece per Penne, Città-ducale , Leonessa, Monteregale. L’ U- 
aiversità di Campii impiegò la somma all’ otto per cento , 
•rogò le limoline finche potè , anche dopo perduti i eapi* 
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tali a causa dell’ apatia de’ nostrali per la cosa pubblica • 
1' ultima distribuzione fu nel 1803. Dopo tal’ epoca tulio 
cadde in dimenticanza. Trapassato nel seguente Settembre 
Ottavio , consorte di Margherita , i loro Stati furono ere- 
ditali da Alessandro , allora generale in capo delle truppe 
Cesaree nei Paesi bassi. Colonnella perdette il suo barone 
ucciso nella sua casa da’ fuorusciti nel 1588, non senza 
intesa de suoi vassalli. Nello stesso anno , risorta la qui- 
stione de’ confini sulla montagna Ira Campii e Cì vitella ven- 
ne amichevolmente sopita sopra luogo da deputali de' due 
paesi, che vi apposero termini murati. 

Per la scarsa raccolta del 1590 altra carestia ricorse 
nella nostra contrada , come nel resto d’ Italia , !a quale , 
dice il Muratori , risenti talmente i morsi della fame che 
altro che pianti e grida non si udivano in ogni parte. Cam- 
pii avuti a censo due. 3000 , spedi Claudio fiossi in Pu- 
glia a provveder grani. I Massari di Torano presero gli 
avanzi delle cappelle per la povera gente. 1 grascieri di 
Teramo tanto si adoperarono che Muzj asserisce esser per 
opera loro sopravvissuto il terzo della gènte , non facendo 
essi conto de" disagi , de* pericoli de’ fiumi , nè de’ ladri 
coperti e pubblici . che a quel tempo abbondavano . per 
portare grani in Città. Con tutto ciò morirono in Teramo nel 
1591 circa 1000 persone. 

Fa senso il sentir di que’ tempi tante carestie così rare 
a dì nostri. Cuusa di tal miglioramento lo stesso Muratori 
stima I' introduzione del granone , che spesso supplisce al- 
la mancanza del frumento e si bene si adatta al nostro suo- 
lo e niente si è alterato in quasi tre secoli; a differenza 
delle patate di cui mirabilia a noi predicavano i Settentrio- 
nali , ed ora alterata la loro vegetazione non più danno 
un prodotto mangiabile particolarmente nella miserissima 
Irlanda , ove ridotti gli abitanti per opera degli antichi go- 
verni alle sole patate , queste mancate , si muoiono lette- 
ralmente di fame uel secolo de’ lumi umanitari. 

Ricomparvero in quest’ epcca i banditi , e ciò rilevasi 
dall’ editto del preside Mendozza de’ 5 Giugno 1582 , nel 
quale parla di fuorusciti in gran numero. Ne erano in fat- 
ti in tntte le provincie. Nella nostra ragione grassavano 
due comitive , una delie quali sotto la direzione di Ursrno 
Subatucci di ['augnano aveva fra gli altri 23 Teramani , 
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T altra composta di Coionnellesi ubbidiva a Giulio Rosa- 
les fratello del barone. Vedendo il preside Mendozzn elio 
inutile riusciva l'armamento di tutti gli uomini dai 18 ai 
Ì50 anni , dispose le scelte , che dovevano radunarsi ad 
ogn’ invito da' Commissari , somministrandosi da' Comuni 
armi , polvere (■ pali.*, Promise indulto a chi si presentas- 
se , ma un solo Teramano ne profittò , gli altri furono di- 
chiarali fuorgiudicati. Dispose che giorno e notte stessero 
scolte nei campanili per suonare ad armi appena compa- 
rissero fuorusciti. Nel 1382 quelli che scorrevano gli Apruz- 
*i montavano a circa 300 Ira marchegiani ed indigeni di- 
visi in comitive, una delle quali era comandata dal sud- 
detto Rosales , il quale sebbene avesse ricevuto 1’ indulto 
sul (ine del I38.J ad interposizione del duca d' Atri , era 
tornato al primo mestiere , pel motivo che essendo sta- 
to dalie truppe pontifìcie arrestato un suo antico compagno 
e consegnato ai nostri , non soffrendo il Rosales di veder- 
lo andare al patibolo , assalì la scorta , ne uccise un sol- 
dato , spogliò gli altri di armi e di cavalli e liberò il pri* 

f ;ioniero. Intanto il famigerato Benedetto Mangone di Eho- 
i, scacciato da’ contorni della sua patria, crasi gettato 
negli Aprtiezi con altri insigni facinorosi. Il preside nò 
informò i paesi, rimettendo le loro libazioni, che rimase- 
ro nel Caniplese Archivio, ove può riscontrarli chi ama 
i ritratti famosi. Quindi nriovi andirivieni di Commissarii , 
dì capitani di campagna , di bargelli in colonne mobili , 
i quali anzi che cimentare la pelle , trovavano più ermo- 
do il fermarsi nei luoghi abitati a gran danno di questi. 
Fù ordinato che nessuno viaggiasse senza bollettino da rin- 
novarsi ogni iti giorni , da che i banditi trapassavano al- 
la Marca travestiti e viceversa; o che non si prtmillrsse 
di estrorsi più di un rotolo di pane e di una carnfa di 
vino per ciascun uomo che andasse a faticare in campagna. 
Gambacorta uno de’ Commissari pubblicò «In Glieli il no- 
me de’ capi dei banditi. Riferiamo alcuni di quelli della no- 
stra regione , cioè il Rosales ed il Sabalucci sopra men- 
zionali , Gerardino e Paolo Zilli di Riano , Valerio di Por- 
ci , Giovanni di Ascoli di Colonnella , . . Marco di 8cÌRr- 
ra di Casliglioni ( volgarmente Castnglione nella parecchia 
di Riano in Rocca S. Maria). Si requisirono tulli i caval- 
li dei particolari , obbligandosi i padroni a lenerii pronti 
JG 
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e gnernirli ad ogni cenno , Bollo pena di quadro traili di 
corda ( bagattella ! ). Si ordinò il sequestro dei beni dei 
fuorusciti ed il trasporlo de’ loro parenti uomini • donne 
in Salerno. Si costrinsero gli abitanti delle villette minori 
di 10 fuochi e delle case rurali ad abbandonarle. Tutte le 
vettovaglie dovettero ritirarsi ne’ luoghi murati intanto che 
s' impiccavano i pochi fuorgiudicati che si arrestavano. Le 
misure attivissime del Gambacorta se non distrussero i ban- 
diti li costrinsero ad evacuare gli Apruzzi , gettandosi nel- 
lo Stalo romano ; e molti de’ parenti , p^r non essere tra- 
sportati in Salerno , garantirono che i loro congiunti non 
sarebbero rientrati nella provincia/ 

Si stelle con bastante tranquillità fino a Luglio 138a , 
allorché un nnovo bando del Gambacorta avverti' la popo- 
lazione della rientrata de’ banditi perseguitati nelle Marche 
dalle vigorose disposizioui di Sisto V. che lor fé’ dare una 
•caccia generale , per mezzo delle quali molti se ne prese- 
ro ed altri entrarono nel regno , fra quali, secondo il Mu- 
ratori , Curtiato e Marco di Sciarra , due de' più rinoma- 
ti assassini. Scrive Marcucci che il governatore di Ascoli 
mandò alla forca ben ottanta faziosi nell’ autunno del 1583. 
Sarebbe bisognata altrettanta energia dal nostro lato : ina 
il Viceré si contentava di far prammatiche, tanto più inef- 
ficaci , quanto più crudeli. Senza pensare a spedir truppe 
sufficienti , pretendeva combatterli con militi e con giura- 
ti , appena appoggiati da qualche compagnia Spagnuola ; 
mentre i banditi sapevano tenersi 1’ affezione del basso popo- 
lo e venivano avvisati di ogni movimento a loro danno. 

La guerra sorda facevasi ai Cornimi , essendo problema 
se i nostri paesi fossero più malmenali da’ faziosi o dagli 
agenti e soldati del governo. Di Campii , di cui rimango- 
no i registri , sappiamo che la cassa civica spese ingenti 
somme dal 1586 al 1589 per pagamento delle guardie al- 
le porte ed al campanile , le di cui campane pare dai pa- 
gamenti che stessero spesso in attività ; per mezzi di tra- 
sporto , per catene e collari di ferro , funi e corde al car- 
nefice , soldi ai paesani impiegati -militarmente , una volta 
per 48 giorni, per soldati e carcerati infermi, per polve- 
re e piombo particolarmente consegnati a quelli andati al- 
r assedio di Marco di Sciarra ; per viveri agli Spagnuo- 
lì nelle montagne e nelle yillc di Campii , pei cittadini ar- 
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mali ad oggetto di rinforzare la scorta del Viceré della, 
provincia ; per munizioni da bocca e da guerra ai militi 
Àtriani stanziati nelle montagne ; pel corredo della milizia 
destinata a Giulia ; per contentare gli Spagnuoli postati la- 
vane ville-, i quali non avrebbero mai Unito a cen. ai- 
mezzi di trasporta ideaU, ma che effettivi si dovettero da- 
re ad una colonna che da Corropoli si tramutava ad Ama- 
tcice Eguali dovevano essere le aagarie degli altri 
comuni. 

Intanto Marco di Sciarra veniva riconosciuto per capo 
supremo dei rivoltosi. Il suo piano era di stancare i regii 
con antirivieni e sorprese , spesso battendosi. La sua strate- 
gia rimansi nell’ obbiio , per 1' allo silenzio de nostri pairii 
Storici, cagionato, credo, da prudente paura, sulle bandi- 
tesche imprese. Solo in un bilancio del ripetuto Archivio- 
Camplese parlasi di uno scontro presso Ripa di Ci.vitella.ed 
in un registro parrocchiale di Teramo sta scritto che ai < 
14 Maggio Io89: a morse lo signore Afferò e lo ammaz- 
» zò la compagnia di Marco di Sciarra. s Quindi trarre- 
mo le ulteriori notizie dal Parrini , dal Gianuone e dal 
Muratori. .- , . 

Dopo avere il primo riferito il supplizio spaventevole di 
Benedetto Mangoue , dice che si udirono le incursioni dk 
Marco d j Sciarra, che si faceva chiamare re della campai 
gna e lo era anche per le carezze , colle quali trattava li- 
beramente la plebe; perciò sempre avvertito delle manovre 
de’ suoi avversari , oltre 1' avvedutezza con cui distribuiva 
Le guardie, e ripartiva la gente. Recìdutosi poco meno elio 
invincibile , uscì da molti cimenti con poco danno de' suoi, 
con. molto sangue de’ nemici. E benché il Viceré gli spe- 
disse contro Carlo Spinelli con 4 mila uomini riuscì inuti- 
le lo sforzo , e vi sarebbe rimasto privo di vita Io stesso- 
Spinelli , se il generoso Sciarra non avesse comandata al- 
la sna truppa di non. colpirlo , nell’ atto che tutti lo rico- 
noscevano dal bianco cavallo cui era assiso. Cresciuto eoa 
ciò 1* ardire dello Sciarra , saccheggiò la Serra -Capriola , 
il Vasto e Lucerà , ore iL caporal Paglioni uccise con col- 
po di scoppetta il vescovo , mentre si affacciava ad una. 
finestra del campanile id cui erasi rifugiato. Erano i no- 
stri banditi in alleanza con quei dello Statò romano ed. 
in corrispondenza con Alfonso Piccolomini Duca di Aluor» 
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teraarciano ribelle del gran duca di Toscana , da costui 
perseguitato con grossa taglia dopo essersi fatto capo dei 
masnadieri di Romagna. ' 

Riprendendo ora i registri Camplesi rileviamo che nume- 
rosi corpi , specialmente calabresi , stanziavano nelle nostre 
montagne nel 1390 e 1391 ; vi si parla di letti sommi- 
nistrati a soldati feriti e di infiniti spendi cagionati all’ a- 
zienda municipale dal sudato Spinelli. Lo Sciarra intanto 
colla sua tattica infatigabile , dopo la correria fatta in Pu- 
glia secondo riferisce il Muratori , scorreva il paese fino 
alia porte di Roma , bruciando casali ed esigendo contri- 
buzioni. Il granduca inviò Camillo del Monte con 8l»0 fan- 
ti e due cento cavalli. Si mosse da Roma Virginio Orsini 
con 400 cavalli. Fu assediato lo Sciarra co' suoi in un ca- 
sale ; sopraggiunse il Piccolomini oon 600 cavalli , si ven- 
ne a battaglia , in cui ben 100 de’ banditi furono uccisi 

0 presi; gli altri sL misero in salvo. Lo stesso annalista 
ci addita lo Sciarra con grosse bande ne’ contorni di Ro- 
ma nel 1591 , imponendo taglie e saccheggiando Terre. 
Per reprimerlo, il duca di Sermoneta e I’ Orsini , usciti 
di Roma, con lo Spinelli venuto dal regno , si posero io 
campagna e s’ impegnarono ia varie zuffe , ma trovando 
poco onore contro tal gente brava e disperata, si ritira- 
rono. Mentre tali cose operavansi nella romana campagna, 

1 banditi rimasti fra noi non se ne stavaao oziosi. Si ha 
da registri che nel 1591 arsero le torri , il mulino e le 
case rurali di M. S. Polo. Nel Gennaio di detto anno 
erano penetrati in Teramo 100 ladroni di Monte Acuto , 
ma ne furono cacciati dai cittadini animati dal Capitano 
Angelo Montani , rimanendovene due morti e due feriti. 
Ed è questa l’ unica cosa che de’ fuorusciti di questo tem- 
po registrò il Muzj , tutto che giusto allora egli scrivesse 
i suoi dialoghi storioi. Il Giordani però ci narra, che due 
volte Sciarra entrasse in Teramo per mettere a contribu- 
zione la riooa famiglia MezzucelH. In una di èsse avrebbe- 
si condotto in ostaggio un figlio di Durante Mezzucelli , 
che il sudelto capitano riscattò con una grossa somma d’ ar- 
gento contenuta in una sacchetta di cuojo , scambiata con 
destrezza nella consegna in una simile piena di rame. Lo 
stesso Giordani ci ha tramandata la tradizione che Marco 
di Sciarra fra tante violenze , per quanto potè fe’ rispetta- 
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re r onore delle donne e che avendo risapulo alcune licen- 
ze de’ suoi , li convocò per dir ioio: figliuoli siamo di già 
perduti , in breve saremo disfatti. 

La fortuna di Marco cominciò, a declinare allorché il 
suo allealo Alfonso Piccolotnini era stalo ridotto a cercar- 
si un asilo in Venezia ; di dove quei Senatori lo impiega- 
rono nella guerra contro gli Uscocchi. Dispiacendo al gran 
Duca di non poterlo avere nelle mani , premurava i Vene- 
ziani a scacciarlo ed avvalersi piuttosto del famoso Sciar- 
ra ; ma costui ricusò , trovandosi superiore qui allo Spi- 
nelli ed ai papaliui nei brevi regni di Urbano , di Grego- 
rio e di Innocenzo. Ma il nuovo pontefice Clemente Vili, 
spedì Gio: Francesco Altobrandini suo nipote con buon nu- 
mero di fanti e di cavalli, Detrailo che il nostro Viceré, 
richiamato Io Spinelli , commetteva I’ impresa al Conte di 
Conversano Adriano Acquaviva. Pubblicò la IX prammatica 
de exulìòua , colla quale seminando la difGdenza tra i 
fuorusciti con premj ed immunità per chi consegnasse vivo 
o morto un bandito, eccetto quattro, cioè Marco e Luca 
di Sciarra , Cicco Pacchiarotto e Battistello di Mont «guido- 
ne , pe’ quali non vi era perdono , se non in ca o che 
consegnassero uno de’ quattro. La taglia imposta sopra Mar- 
co fu di 4000 dueati, sopra Luca e Pacchiarono di due. 
3000 e su Battistello di due. 1500. 

Il Viceré nell’ affidare la persecuzione de’ banditi all’ A- 
cquaviva , calcolò gli ajuti che costui avrebbe ritratti dal 
6uo cognato marchese di Bellante e dal suo padre Gio: Gi- 
rolamo duca d’ Atri. Questo però morissi poco dopo 1’ ar- 
rivo del figlio. Fratello di esso duca era stato Claudio ri- 
nomato generale de' Gesuiti. Successe al defonto ne’ feudi 
di Apruzzo il primogenito Alberto , il quale condiscese che 
il secondogenito Adriano si avesse la Contea di Conversa- 
no co' suoi annessi , la quale rimase quindi separata dal 
ducato di Atri. Riguardo alla nostra regione Alberto offri 
il rilevio per Ganzano Guardia Voraano quantunque aliena- 
ti , Forcella , Castelvecchio ad Alto , Notaresco , Morrò , 
Montepagano, Mosciano , Giulia, Roseto, Valle Castella- 
na , 'Forano , Montone , Controguarra e Cantahipo. Castel- 
vecchio a basso e Ripattoni erano stati venduti. 

Facciamo qui menzione che di questi tempi eravi in Te- 
ramo la stamperia d’ Isidoro e Lepido Fazj o Facios miro- 
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dottavi dai Signori del reggimento, talché nel 11591 vi s' ira* 
presse l’ opera di Muzio Muzj , intitolata il padre di fa- 
miglia ; ma nel 1592 eransi que tipografi trasferiti in Cani- 
pii , ore il Comune dette loro casa ed un annua provvisio- 
ne di duoati 30. Ivi impressero vari opuscoli , fra quali 
un elegia ed un elogio di Alessandro Farnese morto in 
Arras a' 2 Dicembre 1592 dopo 20 anni di militare carrie- 
ra. Non poterono però sussistere i Fazj in quel paese, più 
feconde di manifattori che d> letterati ; quindi in seguito 
si ridussero in Chieti , ove risedeva la regia udienza che 
dava ad essi lavoro. 

lutatilo il sudetto Conte Adriano di Acquaviva per de- 
bellare efficacemente i banditi , pracuravasi 1’ affetto degli 
abitanti, soccorrendoli nella penuria de' grani da' militari 
magazzeni , c non ponendo a stanza i soldati ne' paesi. Co- 
sì ottenne sincera coopcrazione. Allora vedendosi Sciarra 
vigorosamente attaccato, s imbarcò sulle galee veneziane 
cou parte de' suoi seguaci nel 1593. Si dispersero, es in- 
ternarono gli altri nello Stato romano , in modo ,che il 
Preside Brancaccio da Teramo a' 15 Dicembre 1593 an- 
nunziò in un bando di essere mancati L banditi , meno po- 
chi ladri di Pielralla e Monte -calvo. Ricomparvero però 
nel 1594 , si che il sudetto preside mise in moto tutte le 
truppe e le compagnie di militi particolarmente osservando 
1' audacia dell’ orda del marcheggiaoo Ser Domeuico Pe- 
lagnilo e di sette Camplesi , fra quali Paolo Ricci ed A- 
sdrubale Boncori. 

E probabile che Luca di Sciarra avesse seguito io Ve- 
nezia il fratello Marco. Costui, dopo aver guerreggiato per 
quella repubblica , se ne tornava verso de’ nostri mouti y 
allorché passando per le Marche fu ucciso da un compa- 
gno e compare chiamato Battistello , il quale ebbe in pre- 
mio il perdono per se e per 13 banditi Si crede che Mar- 
co fosse stato licenziato dal Veneto Senato a richiesta di 
Clemeate Vili, il quale mal soffriva che stasse in onorevol 
posto ed in sicuro uno che aveva malmenato i domini del- 
la Chiesa. La sua gente , che il Muratori fe ascendere a 
500 uomini , fu mandata in Caadia a combattere coi Tur- 
chi e colla peste. 

Il tragico One di Marco avvilì i banditi , che per ua 
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tempo scomparvero. Il paese però rimase squallido con le 
case rurali « le piccole villette rasate. 

Nel 1392 il nostro Vescovo , come barone di Morrico- 
ne e di Rocca S. Maria , ebbe invito d’ intervenire al ge- 
nerale parlamento in S. Lorenzo dì Napoli , convocalo pel 
di 20 Dicembre. 

Succeduto ad Alessandro Farnese , il figlio Ranuccio , 
Campii inviò a Parma il dotto Pietro Paolo Quinta valle ed 
Antonio Boncore a condolersi della morte del primo e pre- 
star omaggio al secondo. Continue diligenze bisognarono 
nel finire del )594 e nel 1595 per salvare le nostre con- 
trade dalla peste grassante nel Veneziano , nella Svizzera , 
nel Milanese , nel Genovesato e nella Francia , a' quali ti- 
mori si aggiunse un freddo sì intenso che a‘ 6 Aprile 1* a- 
equa gelò nell’ interno delle case. 

Loda Giannoni il carattere ed il governo del Viceri con- 
te de’ Olivares. Fra le altre buone disposizioni volle costui 
una specie di statistica del regno, inviando quesiti a regi 
impiegati. Piace di riferire lo stato della nostra città, qual 
la descrisse il governatore di quel tempo, il di cui rappor- 
to in data de’ 18 Ottobre 1596 conservasi nel regio gene- 
rale Archivio. Numerò egli le sette porte , menzionò la di- 
visione in sestieri , sebbene nel prosieguo parla di quartie- 
ri , fissò per approssimazione le rendite del Capitolo e del 
Vescovo , del quale cenno le prerogative ed i feudi De- 
scrisse quindi la Cattedrale unica parrocchia , citò le chie- 
se di S. Spirito , che dice grancia di S. Spirilo di Roma 
con confraternita , dell’ Annunziata con confraternita , quel- 
la della Misericordia e 1‘ altra di S. Caterina , cui il Ve- 
scovo aveva annesso il seminario ; di S. Leonardo , di S. 
Maria a Vitello e 1’ ospedale di S. Antonio dipendenti dal 
Capitolo. Enumerò il Convento di S. Domenico con sei re- 
ligiosi , de’ Cappuccini con dodici frati , degli Agostiniani 
con otto , di S. Francesco della Scarpa con diepi ; i Mo- 
nisteri di S. Matteo con 36 monache, di S. Giovanni con 
40 , cui disse riuniti i monisteri di S. Chiara che era esi- 
stito pella casa ed orto del Sig. Francesco Gasperi nel gi- 
ro dell’ anfiteatro ; di S. Anna, che sta in nn pontone con- 
tiguo a S. Giovanni, e di S. Croce, il cui locale già di- 
venuto convento de’ Carmelitani , ne conteneva allora oRo; 
e finalmente più tardi di S, Giovanni a Scorzone, dèi- qua- 
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le rirnanpvmio le mura tra Inanella e Pastignano. Dcsrrls. 
*e fuori porla regale la chiesa ili S. Lorenzo ed il eoli-* 
vento di S. Maria delle grazie, a ! quale, egli disse, con- 
corrono nella festa genti fin da’ luoghi 40 miglia lontani , 
apportando litnosine da 1 i>0 a 200 ducati. Enumerò poi 
le parrocchie delle ville riunite, i mulini, le gualchiere, i 
centimoli ne' due fiumi, la concia di corami di Vincenzo 
VpcIìo fuori porta vezzola , ove erano purghi e tintori per 
uso di panni. Passando ad altri oggetti statistici dice che la 
città colle ville unite tenevano in uno buoi para 80: rac- 
coglievano grano tomoli circa 3000 , vino salme 3000 ed 
olio 1500. Le ville disunite dalla città (ma sotto la dipen- 
denza del governatore ) avevano buoi para 60 , raccoglie- 
vano tra grano ed altre hiadp some 350. Notò nella città 
cavalli da sella e da basto num. 32, muli num. 9. Chi cre- 
desse dio una vera miseria rammenti le pesti, le carestie , 
gli alloggi militari a discrezione che precedettero l' epoca 
che discorriamo. 

Il Palma dopo aver compendiala una relazione ad limi- 
no del Vescovo Montesanto , che può dirsi una descrizio- 
ne ecclesiastica della diocesi sua e delle racchiusevi nulli- 
us , meno specificate , preferisce ad essa Un quadro della 
regione vergalo dal Mu/j , il quale scriveva tra il 1599 
ed il 1600 i dialoghi di varie lezioni , stampati in Chietf 
dai Facios nel 1612 , e vi descriveva i luoghi abitati: Giu- 
lia, già Caslronovo e S Flaviano; Ci vitella fortezza regia, 
famosa in Italia, Spagna e Francia: Campii che inciviltà, 
in ricchezza e numero di abitanti gareggia con Teramo ; 
Montorio ; Corropoli ; Snntomero , Bellante , Tortoreto e 
MoDtepagnno grosse e civili Terre (a); Ancaranoj Contro- 
guerra , Colonnella , Morro , Notaresco , Guardia , Castel- 
hnsso , Canzano grossi , ricchi e civili Castelli. Filignano 
Maltignano (b) , Faraone , S. Egidio , Torano , Nereto , 
Poggio Morello, Montone, Mosciano , Ripattone , Castel- 
lalo , Forcella , Rapino, Collevecchio, Frondarola e Bor- 


ati Faceva*! allora scrupolosa distinzione fra Terra e Castallo. Quinti* 
dal Muaj può ritrarsi lo stato di allora de’ rarii paesi ed il rispettive» 
accrescimento di ciascuno o la sua decadenza. 

(b) Non aò perche Muzj menzionò come nostri A tic arano , Maltignan» 
• Filignano da noi disgiunti di governo • di diocesi. 
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gonovo castelli murati. Poi soggiunse « chi numererà i vil- 
laggi di Bisegno, di Rocca S. Maria , di Terra Morri- 
cana , di Teramo , di Campii , di Civitella , di Monlorio , 
di Roseto , di Valle Castellana , le ville de’ cittadini , le 
colomhr.je e le case rurali?... Sembra che qui siasi alquan- 
to esilarato di patrio amore se paragonar si voglia la sua 
descrizione alle miserie di quel tempo. Conehiuae coll' as- 
serire che il circuito della nostra regione sia di 90 miglia, 
essendo lunga dall' Appennino al mare 28 miglia e larga 
dal Vomano al confine meno di quindici. 

Fin dal 1596 andava ripullulando il banditissimo , che 
rendeva mal sicure le strade , inceppato il commercio , 
squallida la coltivazione; si che il Viceré rispedi in Apruz- 
zo il conte di Conversano. Non eravamo però soli a sof- 
frirne i disastri, giacché dalla prammatica X. de exulibus 
risulta che quasi tulle le parti del regno erano travaglia- 
le da’ banditi. Quelli degli Aprnzzi erano sottomessi a nove 
capi, nessuno de’ quali della nostra regione. Quindi nuovi 
alloggi di compagnie Spagnuole , attivazione de’ mìliti e 
dispendi de' Comuni. 

16 
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CAPITOLO XVI. 


Terza continuazione del governo vicercgnulc , sotto 
Filippo III. e Filippo 1F. di Spagna - 


«Npi 18 Settembre 1598 mori Filippo II. lasciando al fà- 
glio Filippo III. giovine inesperto e disapplicato , un’ in>- 
mensa monarchia nelle quattro parti del globo, accresciu- 
ta col Portogallo. 

Era stalo affidato il governo degli Apruzzi a Carlo Gam- 
bacorta marchese di Cilenza. Spingeva egli su tutti i pun- 
ti le forze sue contro i fuorusciti , quando dovette rivol- 
gere le sue attenzioni alle marine minacciate da Cicala ri- 
negato Calabrese , uscito da Costantinopoli con quaranta 
navi , e dalla peste diffusa in Trieste e nello Stato eccle- 
siastico. Aveva il successore Caracciolo arrotato due com- 
pagnie di banditi indultati , che faceva sostenere a spese 
dei parenti degli esuli. Finalmente gli ammiseriti Comuni 
reclamarono nel parlamento del 1596 contro le angherie 
loro arrecate da Commissari , dalle udienze , da capitani 
di Campagna , da bargelli , dagli ufiiziali del battaglione, 
e qualche riparo vi portò il Viceré conte di Lemas. Ciò 
non ostante i Comuni vicini a Civilella dovettero contri- 
buire i carri pei Cannoni. Eppure a fronte di tante vora- 
gini , Campii offri in dono ni suo duca Ranuccio Farnese 
due. 1000 in occasione delle sue nozze con Margherita 
Aldobrandini e due. 500 alla sposa. 

Cennerò che ai 12 Maggio 1600 Clemente Vili eresse 
il vescovado di Campii j dopo infinite sollecitudini di quei 
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cittadini , mediante le premure del duca Ranuccio Farne- 
se , il quale ottenne I' ultima decisione e la bolla nella sua 
dimora in Roma , allorché impalmava la pronipote di Cle- 
mente. Ne si creda il vescovado cosa tutta spirituale, poi- 
ché molti temporali vantaggi arrecava al luogo di resi- 
denza , che da Terra iunalzavasi a Città , rendeasi indi- 
pendente da altra in tutte le bisogne chiesastiche , negli 
atti dello stato civile e nelle cause di essi , allora tutte 
dipendenti dalle curie , le quali inoltre giudicavano le cau- 
se criminali de’ chierici e gran parte delle civili. Quindi 
non è meraviglia se i Camplesi offersero sui cespiti Comu- 
nali due. 400 , colla garanzia di otto primari ; e con quel- 
la di Baldassarre Rozzi dettero un compenso al vescovo 
Aprutino della rendita di due. 22 che perdeva in quarte- 
rie. Ristorarono un palazzo , stalo già del Cavalier Saba- 
tini , e da cosini lasciato alla Collegiata , poi Capitolo ; 
costruirono il trono, provvidero i vescovili arnesi , fecer.» 
feste , fuochi artificiali , archi di trionfo nella venuta del 
propri i pastore - , tanto più che avevano ottenuto il loro 
intento dopo molli anni di liti in Roma, e dopo ingenti 
spese per deputati spedili ivi , a Parma ed a Napoli II 
decoro e vantaggio della patria non li avrebbe forse resi 
cosi ardenti se non fossero stati stimolati dalla inflessibile 
resistenza , fatta in Roma dai vescovo Aprutino Monlesan- 
to , il quale aveva pretermesso 1 antico solilo di visitare 
Campii subito dopo Teramo , prima di Giulia e di Ci vitel- 
la. Herloccbè Sciarra Quintiliani , uno de’ Reggimenti ave- 
va pubblicamente declamalo, che si fosse impedito a viva 
forza l’ ingresso a Monsignore , e che per vincere il pun- 
to si avessero a vendere anche i figli. Il Mon tessuto quin- 
di attese per andarvi che vi fosse giunto il conte di 
Conversauo colle soldatesche spaguuole , ma ne parti subi- 
to. Allora venne riattivata la deputazione ili quattro colla 
facoltà di spendere quanto mai occorresse ed agi con tale 
segretezza che è rimasta in proverbio. 13 siccome allega- 
, vano per ottenere la separazione le antiche e non mai ri- 
messe inimicizie fra i due Comuni , ri Vescovo aprutino 
documentò al contrario la buona corrispondenza attuale «Ir f 
medesimi e le reciproche parentele di 14 famiglie cioè ili 
Boccadossi con Forti , di Sntamiti coi Fabrizj , di Liteguo 
con Bucciarclii , d Angelo con Scalpicchia , Fera con Coo- 
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sorti , Gravioli con Tadocchi , Pesce e Curzj con Mon- 
tani, Marsilii con Castelli. In Gne il nuovo vescovado fu 
stabilito , riunendosi a quello di Ortona già fondato 
nel 1570. 

Non abbiamo da notare pei primordi del secolo XVII. 
che le stesse avventure del precedi ate : correrie di faziosi 
alla cui testa trovavasi Medoro di Poggio Valle e Fonta- 
cone di Campii, oltre i marchegiuni Guido Giuderocchi di 
Ascoli e Luisitto della Rata ; alloggi di compaguia spa- 
gnuole in quasi tutti i Comuni; precauzioni dispendiose ad 
allontanare la peste scoppiata in Trieste ; bandi delle au- 
torità incessanti con taglie sulle teste de' banditi ; impuni- 
tà a vantaggio di chi fra essi uccidesse un complice ; ar- 
resti de’ loro parenti : lutti mezzi inutili ; talché i fuoru- 
sciti irruppero nella Gera di S. Maria fuori le mura di 
Civitella , vi sorpresero ed uccisero il governatore Monte- 
nogro , ferendo i suoi familiari ; iuvio delle milizie a guar- 
dare le costiere ; rivista degli uomini armati di tulli i pae- 
si riuniti in Aquila a spese de' comuni , che poi dovevano 
scorrere di e notte il proprio territorio Sorsero nonostan- 
te nuovi capi dopoché Medoro e Fantaconi si erano sotto- 
messi a condizione di rimanere armati . come pure 1’ al- 
fiere Muzio Ferri di Ascoli, Aletta del Sole e Marco di 
Navilla di Teramo , i quali avevano seco condotto 1' alfiere 
Binai di Guardia per averne grosso riscatto. Venula però 
per Commissario Tironi spiegò tale at ivilà , mise in tal 
moto le truppe di ordinanza e le milizie , che i banditi 
risolsero d' imbarcarsi , riducendo prima in contante gli 
oggetti predati per mezzo de’ loro parenti , cosa che Tiro- 
m procurò impedire con ordini e provvedimenti. Non sap- 
piamo se eseguirono il loro progetto perchè qui manca 1' ar- 
chivio di Campii del seguente volume. Pare però che non 
fuvvi cosa notabile. 

Nel 1604 i paeselli Battaglia, Rojano, Garrano, Campi- 
glio e Masseri appartenenti all’ Università di Campii per 
compre , diunita a S. Pietro , Monticeli» e Ponzano acqui- 
stati da Teramo , stanchi delle gravezze loro derivate dal- 
la unione alle due città , le quali non potevano non co- 
municar loro le proprie angarie da noi cennate , ricorsero 
alla regia Camera della Sommaria , esponendo che avendo 
esse formato anticamente 1’ università o feudo di Melatino > 
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volevano riunirsi in comune separata; soggiungendo che 
essi nella sudetla feudale condizione non erano tenuti che 
a pagare l’ adoa ed il rilevio, nell’atto che le due città 
avevano accatastato i loro territori come se fossero bur- 
gensalici. Pare che nulla ottenessero. Gragnuole e sette me- 
si di siccità , seguiti da piagge incessanti cagionarono ca- 
restia nel 1606, 1607, 1608. Rigidissimo fù 1’ inverno del 
1610 si che il Consiglio di Campii distribuì due. 40 ai po- 
veri , oppressi dalle copiose nevi. 

Tornarono a ricomparire i banditi nel 1609; ed un Tri- 
bunale detto di campagna scorreva le nostre contrade, im- 
prigionando i loro parenti e fautori , de' quali riempivano 
le prigioni e fra i secondi venne in Campii impiccato un 
ex-frate. Fu incendiala in S. Omero una chiesa, affine di 
poterne trarre un fuorgiudicato , e per simile scopo fu bru- 
ciata altra casa dentro Giulia , pagate però dalla regia 
Corte. , 

Appartiene al 1610 ed al 5 Febbraio un’ investitura, che 
del feudo di Senarica , già Poggio ltamonte , il Viceré ri- 
lasciò a 10 abitanti di essa ivi nominali, con tutti i di- 
ritti , co’ quali era stato posseduto da’ loro padri , in vi- 
gore di altra investitura de' 29 Marzo 1577. Si disse che 
i nuovi investiti erano succeduti agli antichi jure bongo - 
bardorum , che la concessione s’intendesse perpetua a fa- 
vore dei discendenti delle dieci famiglie, salva però la fe- 
deltà al Re , il servizio feudale e l’ adoa. Quindi Senarica 
continuò a scegliersi il proprio giudice, e come barones- 
sa nominava 1’ arciprete , si che la Curia lino al 1561 , 
scriveva di aver avuta la presentata per nobi/es de Podio 
Ramonle et villce Senariche. In proviste de’ due secoli se- 
guenti ora compariscono il Camerlengo e Massari ora i 
cittadini del nobil feudo o del regio castello o de 1 fran- 
co Castello ; ed in un allistamento di bendici del 1720 si 
dice patrona della parrochiaie 1’ università o repubblica di 
quel castello. Essendosi perduta la nozione dei feudi Lon- 
gobardici le prerogative di quel villaggio non si seppero 
meglio spiegare che col supporlo repubblica. Perciò la no- 
mina del parroco nel 1747 si dice dalla Curia presentata 
per illuslres viros nobili s castri reipublicae Senarichce. 
in altra del 1779 omnium magnificorum ipsius castri rei- 
puòlicoe nuncupati. lo altra del 1809 a magnifico Sinda- 
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co et deputaUe ad gubemium castri reipnblicae Senari- 
cae. Ed i Senarichesi dimenticando i suriferiti privilegi si 
credettero in buona fede repubblicani ; talché nello stesso 

r ieriodo i Camerlenghi si nominarono Dogi. In tal qualità 
i menzionò il dizionario della provincia impresso nel 1804, 
e la fama della microscopica repubblica giunse in lontani 
paesi , si ohe molti eruditi ne chiesero notizie. Nel 1S06 
svan: colla legge organica ogni illusione , ed ora Senari- 
ca è sottoposta al Comune di Crognaleto. 

Dal 1609 al 1619 nuovo arrolameulo di militi , leva di 
cavallegieri alla ragione di uno per ogui 100 fuochi , che 
poi furono spediti al governatore di Milano per le gare con 
la Snvoja e con Venezia. 

Filippo IV. succedette al padre nella fresca età di 16 
anni. Nel suo lungo regno la monarchia Spagnuola , di- 
nanzi si formidabile andò declinando , ingrandendosi sulle 
spoglie di lei l’Inghilterra ed in parte la Francia. Riguar- 
do a noi altro non avremmo a registrare che spopolamen- 
to , miserie , carestie , apprensioni per la flotta Ottomana , 
anliri vieni di truppe e di militi ora alle murine , ora con- 
tro i fuorusciti. Fra le truppe eravi una compagnia di lan- 
cieri a piedi del Contestabile Colonna , 1 altra a cavali » 
del duca di Baviera A ciascun soldato davansi gr. 40 al 
giorno; all’ alliere per sei bocche; al lenente per dieci. 
Nuovi allislamenli ai giurati, specie di guardie urbane a 
ragione di cinque per ogni 100 fuochi , che si riformava- 
no ogni otto anni, e tutto a carico delle Comuni. Eransi 
anche formale compagnie di banditi amnistiati o guidati , 
coni’ allora dicevansi, cui i paesi dovevan vitto ed allog- 
gio , e furouo tassali benanche per restauri del forte di 
Civitella e per compimento del palazzo del Castellano. 

Dietro il consenso de’ vicini paesi, Teramo ottenne la Ae- 
ra del Carmine con provvisioni della Regia Camera. Dovè 
anche ubbidire col resto della regione alle sollecitazioni 
del Collaterale per soccorsi ai religiosi di Terra santa ; e 
quiodi bisognò fare nel 1632 una leva per rinforzare gli 
eserciti del Re nel Belgio ed in Lombardia. Scorrevano a 
vicenda il paese tanti Commissari della dogana di Foggia, 
degli stucchi , degli arrendameuti , della fabbrica di S. 
Pietro , ognuno de’ eguali faceva bandi , tirava a pene ed 
a composizioni , nell' atto che il Tribunale della grassa esi- 
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gevn rivele annuali di qualunque animale domestico, e bol- 
lette per ogni locomozione de’ medesimi , sotto pena di 
confisca ; nella l'erma idea di prevenire il sacrilegio di estrar- 
si il minimo prodotto del suolo. Così tutto concorreva ad 
uccidere la produzione ed il commercio , a disertare 1' a- 
gricollora e la prosperità. A questi mali si aggiunsero nuo- 
vamente i banditi ; e quindi I’ ingiunzione agli Ammiuistra- 
lori di perlustrare il proprio lenimento durante sei mesi 
continui alla testa dei giurati ; nell' atto che i capitani a 
guerra si succedevano venendo da Napoli , emanando ban- 
di e taglie. . 

Somministrati oltre i giurati , i militi del battaglione , 
dovettero i comuni allestire gli 8 cavnllegieri sopranomati 
del Sacchetto , che si dissero di ordinario presidio. Sci- 
pione Brancacci radunate in Giulia ai 21 Aprile 1635 le 
Ire compagnie della provincia, ne scelse i migliori che spe- 
di a Milano pagandosi loro gf. 25 al giorno da’ nostri 
Comuni , ed ordinandosi a questi di subito ricomplelare le 
tre compagnie. Quindi furono chiamate in Napoli nel 20 
Maggio 1632 , pagandosi dalle casse comunali il viaggio, 
sebbene il governo riscuotesse un dazio a parte di grana 
tre a fuoco. I militi scelti dai magistrati erano passati a 
rivista dai Capitani , e quindi dal Maggiore che coman- 
dava tulle le compagnie degli Apruzzi al numero di 15 , 
e ne presedevn la mostra generale in autunno , oltre le 
rassegne straordinarie come quelle eseguita in Teramo dal 
duca d’ Ascoli a’ 12 Aprile J632. 

A ciò si aggiungevano continui alloggi di truppe , par- 
ticolarmente a cavallo , or di grave or di leggiera arma- 
tura , destinate per Lombardia, durante T accanita guerra 
pel ducato di Mantova. Quindi requisizioni di orzo , di 
paglia , di carne salata e di quest’ ultima anche pei forti 
e per le navi di S. M. Si accrebbe la cavalleria sulla vo- 
ce che Urbano Vili , disgustato colla Spagna , avesse adu- 
nata gente sul confine. Altre truppe si mandarono in a j ir- 
to dell’ Imperatore , ridotto alle strette dal re di Svezia e 
dai principi protestanti di Germania ; oltre quelle mandate 
nelle Fiandre , eh’ ebbero parte alla vittoria di Norlinga 
nel 16341 

Minacciate nello stesso periodo le nostre marine dalle 
galee di Biserta e da altri corsari musulmani , che spesso 
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eseguivano sbarchi , il preside Brancacci pose un capitano 
a guerra in Giulia , ed altro in Tortoreto , a ciascun dei 
quali i Comuni dovevano dare il soldo di ducati 50 al me- 
se ed ubbidire ai loro cenni che erano incessanti , ora 
perchè si allistassero tutti gli uomini dagli anni 16 ai 60, 
or perchè si comprassero archibusi , palle e polvere e si 
tenessero scolte ne' luoghi eminenti , ora perchè si minias- 
sero militi o la intera massa Anche la squudra Veneta al- 
larmava i nostri e li teneva in guardia. 

Ma fra gli estremi nemici eravi anche la peste svilup- 
pata nell’alta Italia, quindi in Toscana, nel Bolognese ed 
ni Romagna , contro la quale eranvi nello stesso tempo 
guardie di giorno e di notte (in ne' villaggi e nelle fonta- 
ne , giacché erasi inventata la fola che queste erano av- 
velenate dagli Ebrei. Toccava ad essi in quest epoca I’ o- 
diosità che in tempi a noi vicini si è addossata ad altri 
celi. Tali precauzioni durarono dal 1630 al 1634. 

Non solo però gli apparati per guerra e per peste afflig- 
gevano le esauste Comuni , ma anche le truppe che viag- 
giavano a festa , come avvenne nel 1631 , allorché transi- 
tando per la nostra salaria la sorella di Filippo IV, sposa 
di Ferdinando III- Re di Ungheria , oltre numerosa corte, 
era scortata da non meno di 2300 soldati a cavallo , pei 
quali fuvvi requisizione di Ietti , polli , buoi , porci, pane, 
vino , legna , orzo e paglia , oltre il sostenimento delle 
compagnie de' militi di Campii e di Nereto, che addette 
furono a guardie di onore. L’ Ascolano architetto Celso 
Saccocci presedè alla costruzionè di magnifico ponte sul 
Tronto a Martin Sicuro ove con apparato di molte e bel- 
le milizie fu dalla Comunità di Ascoli ricevuta quella re- 
gina ( Cantalamessa Carboni. ) 

Più sopportabili sarebbero riusciti tanti civici dispendi se 
le tasse imposte per essi fossero state ripartite fra tutte le 
classi ; ma n’ erano esenti le più agiate ; poiché non po- 
tevano esservi assoggettati i baroni ed i loro feudi , nè le 
terre de’ privati tenute in suffeudo , che erauo moltissime; 
nè i beni delle Chiese, de’ Conventi , de’ patrimonii sacri e 
di tutti i benefìci e Cappellani familiari , fondati espressa- 
mente per rendere immuni da’ pesi i loro beni. Ma quello 
che più attraversava le finanze cittadine era che tutti gli 
Ecclesiastici , anche senz’ ordini ma con benefici , erano 
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dispensati dal pagamento delle gabelle municipali, partico- 
larmente pel macino , sulla carne , la quale compravasi a 
nome del chierico della famiglia , dal che liti quistioni e 
perdite : in Campii giunsero le persone chiesastiche riuni- 
te in capitolo generale ad aprire nel 1629 un macello per 
esse sole, che fece fallire tosto il pubblico; ed appena con 
preghiere unite a promesse lo chiusero. In Teramo la fran- 
chigia di ogni prete o diacono restò determinata per to- 
moli 2» di grano all’ anno ( mangiarono molto), un roto- 
lo di carne fresca al giorno e rotoli 40 all’ anno di carne 
salata. Anche i militi a piedi ed a cavallo erano esenti da 
balzelli indefinitamente : ma nel 1636 1' esenzione annua 
fu ridotta a due. 5 per ogni milite a piedi , ed a due. 
Il» per ogni cavaliere. 

Vedemmo di sopra , che una branca della dacale fami- 
glia di Atri aveva conseguila per diritto materno la con- 
tea , poi principato di Caserta , insieme col marchesato di 
Bellante , cui si annettevano Tortocelo, Corropoli, S. Ome- 
ro , Poggio Morello , Colonnella e Canzano. Or Andrea 
Matteo di quel ramo non lasciò che un unica figlia marilnta 
al duca di Sermone!* , che si ebbe il principato di Caser- 
ta , mentre il marchesato di Bellante era stalo acquistalo 
da Monsignor Giuseppe Acquaviva Zio di Francesco duca 
di Atri. Non prese però il detto prelato titolo di marche- 
se , ma di utile Signore. Gravossi forse per tale acquisto 
di debiti , in modo che il feudo di Corropoli gli venne 
dietro espropria aggiudicato al monte delle 30 famiglie ; 
ed alla sua morte il nipote non ad': la sua eredità che col 
benefìcio dell’ inventario. Infatti poco dopo Bellante fu ag- 
giudicato a Giambattista lliano, quindi a Lorenzo Cattaneo; 
finché fu riacquistato nel 1696 dal duca Gio: Girolamo , 
il quale nel 1690 aveva riavuto Torloreto , detenuto dal 

[ irincipe di Rocca Romana , e quindi Corropoli e Colonnel- 
a , stata giù di Benedetto Rosales. Questa trovavasi dal 
genero ed erede di costui alienata , e nel 1645 , o circa 
era ricaduta nel ducale dominio. Le altre terre del mar- 
chesato di Bellante piò non tornarono agli Acquaviva , poi- 
ché S Omero , Poggio Morello e Canzano furono acqui- 
stati da Diego de Mendozay Alarcon , Marchese della val- 
le Siciliana. 
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Lo stesso duca Francesco cedette in solntum 1’ utile do* 
minio di Montepagano a Gennaro Caracciolo , che poi fù 
comprato all’ asta dalla duchessa di Termoli , maritala col 
principe di Roccaromana. Mutamenti pur avvennero nel 
possesso di Montorio. Nel 1585 era di Caracciolo. Undi- 
ci anni dopo se ne scorge Signora Sallustia Crescenzj ; 
quindi Melchiorre e Crescenzio Crescenzj col semplice tito- 
lo di Baroni ; ma Eufemia della Zazzera vedova di Fran- 
cesco Crescenzj , nel prenderne possesso in virtù di testa- 
mento , fù appellata marchesa. Vedesi in seguito ritornalo 
Montorio alla famiglia Cresceuzj. \ 

1 Castelli di Faraone e S. Egidio erano stali soggetti 
al Comune di Civitella , che ne nominava i capitani con 
piena potestà nelle cause civili. Ma nel 1640 per regia 
autorità il primo fù conceduto a Carlo Ottoni di Matetica 
con titolo di Marchesato , ed il secondo a Pompeo Pro- 
caccini di Civitella. 

Erano scomparsi fin dal 1635 i timori della peste ; si 
che , in luogo di preci penitenziali , si ordinarono ì r.m- 
graziamenti. Non cessarono però le paure «Iella Bolla ‘ l,r ‘ 
ca , scorrente I’ Adriatico, nè dei banditi entrati dalla Mar- 
ca , guidati da Titta Ferretti di Montecalvo , contro il 
quale rifiutarono di battersi gli amnistiati banditi, che per- 
ciò tornarono ad essere fuorgiudicali. Intanto capitan» di 
ordinanza scorrevano la regione ad oggetto di arrotar no- 
mini per la guerra scoppiala nella Valtellina, nella rian- 
drà e nel Milanese tra la Francia e la Spagna , alla qua- 
le sconsigliatamente prese parte Odoardo duca di Panna in 
favor de’ Francesi ; per cui furono sequestrati i su0 ,' 
nel nostro regno. A tal oggetto venne in Campii 1 Udito- 
re Brandalini , ne verificò le rendite , fra le quali una di 
due. 55 per confetti , che si donavano ogni anno a S. A. 
Il Camerlengo Tosti protestò contro questa, sostenendo , 
che fosse un regalo spontaneo , non sempre fatto dall U- 
niversità , e che d’ allora non intendeva più dare. Quindi 
ì feudi Farnesiani furono esposti in vendita. I ornalo ad 
essere città regia Campii , con risoluzione de’ 29 Dicembre 
1635 nominò un deputato al parlamento in persona del du- 
ca di Caivano segretario di mandamento, a premura del 
preside Caracciolo che mandò bella e stesa la procura nor* 
lisciando ai maestrali che l’ incomodo di firmarla. 
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Nel 1636 nuove precauzioni per la peslé di Lesina e 
Schiavonia , non che per legni turchese!». Màgjgiòic iitli- 
vità , allistaroenlo di tutti gli uomini dai 15 ai 60 alóni , 
ihgiunzioae ai Comuni di provvedere armi , potvére , pal- 
le e micce per timore di una marittima invasione da par- 
te di Luigi XIII. Nello stesso anno ammaestrato il. duca 
di l'arma da triste lezioni , premurato da Urbàtìò Vili, e 
dal granduca di Toscana , conchiuse la pacè. Ndn pétfciò' 
riebbe subito i feudi nel regno. Nell’ Aprile 1639 ij Ve- 
scovo Figini-Oddi milanese celebrò la prima rtiessa' annata 
secondo l’ antico cerimoniale, ma fii anche l’ iiltitòo che 
usasse di tal malinteso privilegio. 

Secca riesce la narrazione del secolo XVII. per cSàbée 
stati involati i libri de’ civici Teramani Consigli tfMle bri- 
ghe pel Quarautotlismo a fin di pescarvi ragiotìi prò' e'dfih- 
tra di esso , senza noi restituirsi al Comunale Archivio. 
Neil’ anuo 1640 il Viceré introdusse nel regnò la cifta 
bollata e l’ imposta dell’ uno per cento sili contratti. Ld sa- 
cra Congregazione romana ingiunse ai Vescovi di ' dppors? 
all’ estensione di tali dazi agli ecclesiastici ; ed' fi Nunzio 
nel participarla soggiunse , che nemmeno ló città di Na- 
poli aveva voluto ammettere il bollo. Il Palina ne ihcou 
Irò dne fogli con 1' epigrafe. Sigillo quatto nel regno di 
Napoli torneai 5 anno / 640 . Ad oggetto di aumentare 
gl’ irtlro ti del Tesoro si fece di nuovo la numerazioni! de? 
fuochi e per gli Aprtizzi vende questa affidata al dottor' 
Francesco Brunetti di Campii. 

Avvertimmo al proprio luogo che il gftisltzieratt) di A- 
pruzzo , eretto da Federico 11. era sialo diviso' irt due dà 
Carlo I. , citta ed ultra Pisariam , laiche l’ atldale no- 
stra provinca coll’ Aquilana formavano l’ Api' rizzo Ufi rii. 
Fin a’ allora furono siabiliti due tesorieri uno id Chicli e 
r altro in Aquila. Ma perchè difficilissimo erd f acóesfeo 
de’ paesi al di qua degli Appennini a quest' ultimo , egli 
stabilì un suo luogotenente in l'enne die riceveva le règie 
rendite per conto di lui. Così continuarono ad appartené- 
re fino al 1806 al tesoriere di Aprnzzò Ultra Ki^illtFdo 
al giustiziere spesso se ne destinava uri solò per alalie le 
provincie , che allora cbiamavasi Viceré,, governatore’, ed 
in fine preside , I’ ultimo de quali fu FcrfrtutO Mugnofe. Fa- 
vorì costui le premure degli Aquilani , brumosi di proemi- 
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ciare alla loro città i vantaggi di capo di provincia; ebbe 
il piacere di essere nominato primo preside e d' istallare a 
28 Luglio 1641 la nuova udienza o tribunale , che (ino a. 
quell' anno era stato unico , prima ambulante , poi (isso 
in Chieti , dal tempo di Carlo V. Nel dividersi però la giu- 
risdizione de' due presidi e delle due udienze , non si rat- 
tenne 1' antico divisorio la Pescara , bensì , mirandosi al 
comodo delle popolazioni , si stabilì per dividitrice la cate- 
na degli Appennini , si che l’ attuale provincia Aquilana 
potè dirsi allo Apruzzo e le due odierne di Chieti e Tera- 
mo le dissero Apruzzo basso o marittimo. Così limitandosi 
la politica e giudiziaria giuisdizione nulla s' innovò nella fi- 
Danza, in modo che la provincia era soggetta pel gover- 
no a Chieti , e per le riscossioni ad Aquila. Imbarazzante 
combinazione che ha tratto a confusione ed a contradizio- 
ne storici e geografi. 

Rimasto il Mugnos preside di Apruzzo Ulteriore , il Ci- 
teriore ebbe Achille Minatolo. Pose costui ogni cura a com- 
pire la leva destinata a rinforzare il governatore di Mila- 
no, e difendere il regno dalla navale armata francese: per 
lo che ordinò una rivista di provinciali fanti e cavalli, nel- 
T atto che sul confine stanziavano un corpo di fanteria Spa- 
gnuola e due compagnie di corazze , che cambiavano al- 
loggiò ogni mese per pesar meno sui poveri comuni. Tro- 
vavasi Viceré di Napoli 1* ammiraglio ai Castiglia Enriques 
de Cabrerò. Il ministero Spagnuolo avvezzo a ritrarre in- 

S enti somme da questo esausto regno , anche più ne chie- 
eva dopo la rivolta della Catalogna , la perdila di Por- 
togallo, e la ruinosa guerra colla Francia. Rispondeva il 
Viceré ohe essendo i dazj giunti al colmo . bisognava al- 
leggerirli, piuttosto che aoorescerli ; e con nobile franchez- 
za faceva osservare , che i gravi mali potevano infine pro- 
durre una orisi, èssendone rimproverato , rinunciò l’ impie- 
go , pregando il Re a non permettere che si prezioso ori- 
stallo qual era il regno di Napoli venisse a romperai fra 
le sue mani. Gli successe il duca di Arcos , il quale fra 
primi espedienti per far denaro si vendette Chieti nel? 1646 
a Ferranlo Caracciolo. In forza della qual vendita , la re- 
gia Udienza col preside Fabrizio Acquaviva dovè sloggiar- 
ne , ricoverandosi in Ortona. A 12 Settembre dello stesso 
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anno morì Odoardo Farnese , cui succeddette Ranuccio 11. 
nel ducato di Parma e ne' feudi farnesiani in regno. 

Pare che i timori del buon Viceré Cabrerò fossero sta- 
ti presaghi ; poiché , continuando il suo successore a smun- 

f er denaro , la capitale insorse il dì 7 Luglio 1647 , nn- 
ando innanzi al popolo il Pescivendolo Tommaso di Agnel- 
lo Amallitano volgarmente detto Masaniello. Era la rivolta 
istigata da Arrigo di Lorena duca di Guisa, il quale sbar- 
cato in Napoli ai 15 Novembre seguente , con segreta 
intenzione di aspirare alla corona , fu dichiarato capo di 
una repubblica Napoletana. Avendo il Viceré ceduto al 
turbine , il duca di Guisa , a propagare la rivolta, spinge- 
va nelle varie proviucie banditi e malcontenti. Ma insorti 
dispareri tra lui usurpatore di quasi assoluto potere , ed i 
capi del popolo, Gennaro Annese e Vincenzo d’ Andrea , 
la repubblica svanì. 

Fra tali trambusti Michele Pignatelli preside di Apruzzo 
Gitra aveva abbandonato Ortona , e di uuovo trasportala 
la residenza in Ghieti. La sua presenza non aveva però 
impedito grave tumulto il dì 1. Agosto 1647. Simili veu’ era- 
no stati in Lanciano , mal soddisfatto di essere stato ven- 
duto al Marchese del Vasto , ed in Aquila per diverse la- 
gnanze , fra le quali , d’ essersi resa sede di una ^ regia 
udienza , nell’ alto che secondo gli aulichi privilegi non 
potevano esservi giudici tra i locali ed il Viceré. Anche 
iu Solmona si ammutinò la plebe contro i nobili ; ed il 
contagio del fermento si diffuse a Monteregale , Pizzoli , 
Arischia ed altri feudali paesi , ognuno avendo i propri 
motivi e pretesti. 

In alcun modo poteva lagnarsi Campii del benefico far- 
nesiano regime , ma di sopra riferimmo quanto la classe 
poco agiata e la povera soffrivano per la cennata intollera- 
bile ripartizione delle gravezze cagionata dalle svariate 
esenzioni. Mossa perciò a rumore la gente della Città e 
delle ville ai lo Agosto 1647 esigette che si radunasse il 
parlamento , cui si fecero intervenire gli ecclesiastici col 
Vicario generale , essendo presedulo dall’ Uditore degli Sta- 
ti farnesiani, nel quale fu statuito che le illusorie fonda- 
zioni , assegnazioni ec. fatte unicamente per evitare le tas- 
se , fossero dichiarate nnlle , ed i godenti condannati a 
ripagare quanto avevano truffato. Così le principali fami- 
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glie si obbligarono restituire al comune meglio di ducali 
3000 , che in parte furono esatti. 

Nelle turbolenze che agitarono il regno già incomincia- 
te in Napoli sotto il celebre Masaniello a 7 Luglio 1647 
la città di Teramo rimase non solo tranquilla ma armossi 
a difesa del regai governo , nell’ atto riuscì a pacificare 
due nemiche fazióni di gentiluomini le quali avevano ca- 
gionata la morte a molti di essi , affinchè uuo fosse 1 im- 
pegnò de* cittadini. Tale fedeltà fu encomiata da no privi- 
legio ad essa in seguito rilasciato , in data de 8 Aprile 
1660 , ove si dice: che » di tutta la provincia di Abruzo 
s sola si mantenne nella dovuta obbedienza , resistendo 
» con motta finezza e valore a tutte' le armi del popolo 
» dirette dal duca di Castelnuovo. i 

II Preside Pignnlelli , avendo il governo di ambe le pro- 
vince, videsi costretto iu Ottobre 1647 dal Viceré a spre- 
mer denaro si dn baroni che da comuni , ed obbligalo a 
spedire in Capita i Militi del battaglione , che cammin fa- 
c lido disertarono in gran parte. Volle il Preside persegui- 
tarli por mezzo dei banditi amnistiati , i quali erano allo- 
ra al servizio della regia Corte , sotto i capi Giulio Pez- 
zela del Itorghetto , Giuseppe Colranieri di Monlorio , e 1 
Ihirnnle Mancecchi. 1 fuggitivi, piuttosto che farsi prende- 
re , elidettero ad ingrossare |a commitiva de fuorusciti , 
guidati da Dartolómeo Vitelli di Curano , che erssi dichia- 
rato pel popolò napolitano , cui erasi datò anche Mónte- 
pagano Premendo al Preside di ricuperare un posto così 
importante, vi spedì Angelo Castiglione, il solo gentiluo- 
mo che in Penne si era manifestato per la fedeltà al He ; 
ma aveva dovuto fuggire , lasciando la famiglia ed i beni, 
figli s’ impadronì di Montepagano , c procurò di tenere a 
freno i paesi marittimi dal Tronto al romano. 

Tra il Febbraio ed il Marzo 1648 pervennero nelle vici- 
nanze di Chieli diversi nobili , i quali tornavano da Aversa 
con patenti del popolo di Napoli. La loro attività fomenta- 
ta dall Ambasciatore francese in Roma, acquistar fece mol- 
ta preponderanza al partilo popolare. 1 ministri della regia 
Udienza rifti<»giaronsi in Pescara , abbandonando Chieli, ove 
entrò il Carata duca di Castelnuovo , intitolandosi Mae- 
stro di campo e Preside di ambe le provincie. In lai tem- 
po il Preside regio Pignalelli , che slavasene in Aquila , 
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non credendovi sicuro , ritirossi con tutti gl’ impiegati nel 
castello. Allora Carafa , aiutato dai partigiani del popolo, 
occupò Capestrano , Introdoco , Cittaducale e mise il bloc- 
co ad Aquila. Quindi penuria di viveri, malcontenti e gior- 
naliero passaggio di Aquilaui al nemico. Trionfante il Ca- 
rata , ben disposte colà le cose , si rivolse alla nostra re- 
gione , ed avendosi sollevato a favor del partito da lui 
propugnato tufi’ i paesi fra il Vomano ed il Tronto sotto 
Teramo , la città risolse di spedire io Aquila il Sig. Gili- 
berto Mnzj onde avere soccorso. PrgoateUi credette urge n- 
te il conservare Teramo : per lo che , il giorno 1. Apr'le 
I0i8, accompagnato da 400 uomini fra spagnuoli e ban- 
diti indottali , abbandonò Aquila ad ore due di notte ; e 
traversando le aspre strade dell' appennino, giunse in Mon- 
torio , ove ricevè avviso che 1’ armata popolare era giunta 
in Atri e la vanguardia di essa formata da 300 uomini 
dell' orda di Vitelli , aveva intimata la resa a Teramo. 
Sopraggiunto il Preside , mise in fuga il Vitelli , e 1' inse- 
guì fino alta porta di Ganzano già dichiarato pel popolo , 
ove i Vitelleschi si chiusero. 

Ritirossi nltora frettoloso il Preside in Teramo minaccia- 
to da’ repubblicani. Ivi murate le porte meno due, assegna- 
ta la difesa delle mura ai cittadini , egli colla, truppa re- 
golare andossi a schierare nel prato fuori porta regale. 
Allorché Carafa giunse a scoprir Teramo dal pennino , ri- 
mase sorpreso alla vista del piè fermo con cui era atteso. 
Quindi ivi restassi quel giorno, risoluto di dar T assalto 
alla piazza nella notte seguente. Commise al barone di Giu- 
gliano di valicare il Tornino con 800 fanti, di rimontare 
il Cartecchio , salire a Casoli , e fatta notte , scalare le 
mura settentrionali , mentre egli avrebbe assalite le orien- 
tali. Verso mezzogiorno il Pignatelli riseppe il nemico pro- 
getto , e chiamò a consiglio non solo gli uffizioli spagnuo- 
li , ma anche i Signori del reggimento ed i piò savi genti- 
luomini. Mentre discorrevano ecco Torquato Mezzucelli 
(scrive Giordani) con cinquanta suoi aderenti e servitori , 
si genuflette al Preside , dicendo , che aveva sparata un 
archibugiala al regio governatore , per cui era fuorgiudi- 
cato , e perciò chiedeva licenza di pagar tanto delitto col- 
la vita in servizio di S. M. andando ad assalire le truppe 
assediati , postate dietro Casoli. Ottenuto il permesso il .Mez- 
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zucelli, pratico de’ siti si avvicinò ai popolani, le cui scol- 
te avanzate stavansi spensierate. Accortisi degli assalitori , 
scaricarono le armi. Torquato ed i suoi seppero maestre- 
volmente evitare le palle con un faccia a terra ; e subito 
rialzandosi corsero addosso ai nemici senza dar loro tem- 
po di ricaricare le armi , rivolgendosi spesso indietro per 
gridare che affrettassero il passo , come se altre truppe 
.venisser loro appresso. Lo scompiglio di quel corpo fu si 
grande che il narone , stimando di essere attaccalo dalle 
intere forze del Pignatelli , si rip egò sul corpo principale, 
colla perdita di alcuni uomini e di un suo servitore fatto 
prigione. Rinforzato il Mezzucelli da un grosso distacca- 
mento di fucilieri spagmioli , voleva guazzare il Tordino ; 
ma il Preside spiccò un trombetta ad ordinargli di torna- 
re al prato co’ suoi bravi e con i soldati di fila , già po- 
sti sotto i suoi ordini come esegui, accolto con generali 
applausi e teneramente abbracciato dal Pignatelli. Il pove- 
ro servitore prigioniero venne legato ad un ulivo, e senz al- 
tra formalità moschettato. 

Carafa passò ad investir Giulia, dentro cui stava il Mar- 
chese di Àcqnaviva con pochi uomini. Saputo il pericolo , 
il Pignatelli , da Civitella che volle visitare , si mosse per 
soccorrerla. Passò per Gontroguerra e Colonella , che te- 
nevano pel popolo a fin di sottometterle ; ed entrato in 
Giulia il dì 15 Aprile , tosto ne osci co’ Giuliesi per attac- 
care gli assediami, i quali lasciando i bagagli ed alcuni 
pezzi di artiglieria , si sbandarono. Il duca seguito da 800 
uomini ritirossi in Montepagano , donde in Atri e quindi 
in Chieti. Ivi si mantenne fino ai 24 di Aprile : ma sco- 
raggiato dalle sicure notizie della pace conchiusa il giorno 
13 fra D. Giovanni d’ Austria ed il popolo napolitano, non 
meno che della prigionia del Guisa , se ne fuggì per la 
via di Roma , dando commodità al Pignatelli di rientrare 
in Cbieti nel seguente giorno. Precedette alla pacificazione 
la prammatica de’ 11 Aprile 1648, contenente ampio indul- 
to, e l'abolizione delle gabelle sui commestibili. 

Tranquillossi il regno in generale , ma rimasero fazioni 
c private inimicizie. Molti compromessi ne’ passati subugli 
ingrossarono le bande de fuorusciti delle nostre contrade , 
alle quali ( dice Parrini ) essendosi uniti moltissimi mar- 
chegiani , bisognò che s’ inviassero a rinforzare le milizie 
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del Preside cinque compagnie di fanti e tra di cavaliij 
Venuti alle mani i fuorusciti coi regi, questi ultimi ebbero 
la peggio presso Penne , ove perderono circa 200 uomini. 
Pure il Viceré seppe aver nelle mani tre Capi cioè D Pie- 
tro Concublet , bastarde de’ Marchesi di Arena, il dottor 
Cristiani , che perderono la vita sul palco e Damiano Tau- 
ro , che fn consegnato al laccio. Si fecero poi demolire le 
fortificazioni innalzate dai banditi sulle montagne. Nel 1650 
lu dogana di Apruzzo , detta poi delle doganelle, fu stac- 
cata da quella di Puglia , e ne fu eletto governatore gene- 
rale a vita il barone Procaccini di Civilella , e luogoleneute 
pel distretto di Teramo il governatole di essa Lopez Ser- 
rano; tribunale pieno di abusi, duralo (ino alla pubblicazione 
del codice. 

Pare che i faziosi di quest’epoca affettassero un motivo 
politico popolare , quasi residuo della sollevazione discor- 
sa , poiché assalendo Campii di notte a suon di tamburo 
e di trombetta, giusta si rileva dalla bozza di un rapporto 
esistente in qnelì' archivio, mancante però di data , grida- 
vano libertà. 1 cittadini armati coi cappelletti si ritiraro- 
no nel campanile , nel Vescovado ed in altre case intorno 
la piazza , dai quali punti guardavano le carceri. Fatto 
giorno , i banditi con alcuni napoletani saccheggiarono 
perfettamente la casa ove alloggiava 1’ Uditore Sanvincen- 
zo , nel mentre Vitelli detto Martello scorreva tutte le stra- 
de , nonostante le archibugiate che gli erano adosso , 
dando gli ordini per giungere alle prigioni , bucando ca- 
se , a fin di arrivarvi al coperto , conte gli riuscì , dando 
dei ferri ai detenuti , i qnali fecero un foro , donde usci- 
rono , nonostante il fuoco de' cappelletti , che però ne 
uccisero due o tre : svaligiarono poi i fuorbanditi la casa 
del governatore, ed avrebbero forse saccheggiala nella not- 
te seguente tutta la città , se non fosse sopruggiuolo in 
ajuto de’ regi una truppa di amnistiali , guidata dal Ca- 
po Gironimo. Se ne uscirono non pertanto a suon di tam- 
buro , avviandosi alla montagna. Vi morirono otto o nove 
Spagauoli , oltre tre feriti e quattro presi , e 22 banditi , 
i quali si giudicarono in numero di 500 in gran parte 
Marchegiani. Altra baruffa avvenne presso Ioanella , ove 
furono sepolti a’ 1 1 maggio 1653 cinque individui tra qua- 
li tre cappelletti. 
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Saputosi da! Viceré coste di Castrillo che il Duca «li 
Guisa allestiva usa spedizione contro il regno, intimò una 
generale rassegna di tutte le armi in Teano nell’ Aprile 
{654 , ed i nostri militi v intervennero , tanto quelli del 
sacchetto che del Battaglione. E perchè il Guisa contava 
molto nell' aiuto de’ fuorusciti , cosi il Castrillo risolse di 
guadagnarseli , loro promettendo grazia e restituzione dei 
beni, rio operò Pezzola , inducendo 200 di essi ad aso- 
larsi sotto le regie bandiere. Anche Vitelli fu persuaso dal 
Preside Cavalieri a far lo stesso. 1 militi furono sotto le 
armi fino all’ anno seguente , allorché il timore del Guisa 
era svanito. Ed eccoti nel 1556 la peste dalla Sardegna 

K enelrare in Napoli , e di là propagarsi nelle proviccie, 
lessun riparo si pose a tale diffusione ; ma allorché in 
Dicembre il male si cstinse in Napoli, fu vietato colà ogni 
accesso da’ luoghi sospetti. E ehe fra questi fosse la na- 
stra regione , si rileva da registri di Nereto e di Campii , 
asserenti che la peste vi fu per due anni 1657 e 1658 , 
fino al Novembre , in cui furono riaperti i passi , cd i tri- 
bunali. Il Viceré condonò ai Comuni malmenati dal mor- 
bo le contribuzioni a tutto Aprile 1657 , ed un quarto di 
qnelle dal seguente Maggio in poi. 

In una nuova numerazione de’ fuochi ordinala nel 1656, 
ma inviata nel 1658 , allorché cessò fi contagio , s’ incon- 
tra piò «b un profugo a causa delle passate rivoluzioni. 
Per villa Bifari pressa Battaglia si porla un sol fuoco per 
essere stala desolala in tempo del Preside Pignalelli , insie- 
me con altre , che avessero avuto meno di dieci famiglie. 
Ciò spiega cosa fossero le demolizioni delle fortificazioni 
de’ banditi riferite dal Parrini , cioè la distruzione di abi- 
turi di poveri villani. Vi si scorge Durante Mancecchi di- 
morare tranquillamente in villa Peana con due figli di te- 
nera età, crescenti alle fnlure banditesche imprese, le qua- 
li continuavano a disertar la provincia , tanto chn il 
Viceré Conte d,i Penparanda vi spedi Aniello Porzio col ti- 
tolo di vicario generale , rivestito di tutte le facoltà ad 
modum belli. Fece costui arrestare il Vitelli , alias Mar- 
tello , il quale ffdato spila grazia ricevuta , e sul meri!* 
acquistatasi combattendo in Castellammare colle truppe del 
Guisa non si pose in salvo , nè resistè. Condotto in Tera- 
fu fatto morir sulle forche ( Parrini ). Al contrario Giu- 
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■io Pezzola «Uro amnistiato , fu spedito in TraDÌ per ser- 
vire nella squadra di campagna per due anni , compiti i 
quali , rammentò in una supplica, che fu stampala, i suoi 
servigi nell'occasione che i Saviui ( Marchegiani ) ed.*i 
Facchini parenti di Martello , con 200 facinorosi , scorre- 
vano I’ Aprimo , tenendo a sue spese 150 uomini per otto 
mesi , uccidendo in varie zuffe 18 banditi , prendendone 
14 ed inducendone 100 ad assentarsi al regai servizio. 

Non giunsero ad estinguere il banditismo nè le bravure 
del Pezzola , nè le condanne di una corte marziale , istab 
lata in Campii nel 1664, detta Tribunal di campagna, dal 
quale parecchi Teramani furono citati a comparire subito 
nel suo palazzo. I figli però di Martello con 22 compagni 
accettarono il guidatico a patto di servire per un biennio 
da Soldati di campagna in provincia di Bari , e con pro- 
messa di pieno indulto dopo tal tempo , che fu effettiva- 
mente loro concesso. Mediatore di siffatto accordo fu il 
lluca d’ Atri Giosia III. Moriva intanto pacificamente iu 
X.^ Omero senza discendenti il capo Geronimo , fondando 
suoi beni un benefìcio , del quale nominò primo retto- 
re ed uno de' Compatroni il figlio del suo antico compa- 
gno Mancecchi. 
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CAPITOLO svia. 

Quarta continuazione del governo viceregnalc sotto 
Carlo 11. di Spagna. 


rapassando a’ 18 Settembre 1665 Filippo IV. lasciava 
il Irono a Carlo li. in età di quattro anni , sotto la tute- 
la della Regina, e di una giunta. 11 governo fra le mani 
di una donna inesperta e mal servita , riuscendo debole 
ed impreveggente fe’ crescere in tal numero e baldanza i 
faziosi nel regno , che comincia da qui il periodo di 19 
anni il più fecondo di disastri fra quanti ne abbiamo di- 
scorsi. E’ pare che i primi a mostrars’ in campagna come 
capi fossero Giuseppe Colranieri di Montorio con Giambat- 
tista , o Titta suo figlio , Medoro Carducci di Ascoli e 
Sante Lucidi, altrimenti Santuccio di Froscia pronipote di 
Marco di Sciarra , nato in Cese, casale di Rocca Santa Ma- 
ria, e da capi di ordine secondario due fratelli Vitelli di 
Curano, Giuseppe Lucenzj di Bellante, Salvatore Bianchini 
ed altri. Un Tenente, scortando de’ prigionieri cadde in 
un imboscata vicino Scorrano c fu costretto a fuggire col- 
la perdita di tre uomini , e colla liberazione degli arre- 
stati. Intanto 1’ Uditore Navarelta, spedilo da Chieti ai 9 
« Gennaio 1667 emanava bandi colla promessa d' indulto , e 
di premj a quel bandito che ne consegnasse un altro vivo 
o morto ; e proclamando la taglia di ducati 2000 sulla te- 
sta di Giuseppe, Titta, e Berardino Colranieri ; nell’ alto 
che il Presine a Chieti ordinava di battersi la campana a 
martello alla vista degli esuli , e far uscire contro essi tut- 
ti gli uomini atti alle ai mi. Quindi andava a fissarsi in 
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Molitorio, donde chiedeva rinforzi al Vicerèi Difalli agli 8 
Settembre gii giunsero quattro Compagnia Spagnuole. Alla 
testa di esse, e delle milizie penetrò in Valle Castellana , 
ove trovavasi a 13 Settembre , nel qual giorno incaricò i 
Governatori a mandargli del pane sotto berti scorte per ali* 
mento della truppa. Ritirandosi poscia in Teramo a’ 21 det- 
to , fissò r alloggio delle compagnie Spagnuole ne’ paesi pia- 
ni . onde fossero custoditi ; segno che bisognò limitarsi al- 
la difensiva. Forse allora avvenne ciò che Parrini notò 
( pag. 214) esspr voce che negli Apruzzi ve ne fossero mil- 
le (di banditi), i quali occuparono diverse terre, e si for- 
tificarono , e spedirono ordini a tutti i luoghi che pagas- 
sero loro non al Tesoriere , i contributi. Vi si mandarono 
alcune compagnie di Spagnuoli, che essendosi abbattuti con 
Giuseppe di Cola Ranieri , il quale era un vecchio decre- 
pito ed uno de’ loro capi , n ebbero gli Spagnuoli la peg- 
gio , come poco pratici del paese. Era parso al Preside di 
aver fatto molto col munire i paesi piani in faccia ai no- 
stri monti , quando 100 fuorusciti comparsi all' improviso 
nella fiera di Pianella, fecero gridar bando, che tutti por- 
tassero il denaro che avevano al caporale , sotto pena di 
morte immediata Preso il denaro, ed ogni altra mercarn- 
zia di loro genio , si ritirarono pacificamente nc' monti. 
Dopo distribuite alla meglio a’ IO Novembre le forze dispo- 
nibili , ritirossi il Comandante delle armi in Chieti. 

Intanto non putendo vincersi i faziosi cotte armi, scioc- 
camente credevasi estirparli colla fame ; progetto che riu- 
scì a danno non di essi , ma di pacifici agricoltori , co- 
stretti ad abbandonare le case rurali e non portar seco 
nell' andare a coltivare alcun cibo- Si posero guardie ai 
mulini , si murarono i forni delle ville e furon confiscati 
mobili e stabili de- fuorusciti. Vennero dichiarati rei di mor- 
te colorp, che dessero anche un pane ai sollevali che dal 
loro canto chiedevano ai privali sotto orribili minacce de- 
naro e viveri. Furono demolite altre ville minori di IO fuo- 
chi , talché , nella sola vescovile baronia di Rocca S. Ma- 
ria, se ne rasarono 14. Sdegnato il Vescovo Monti, secon- 
do il Riacanale , per tale distruzione a danno della chiesa 
Aprutina , e pel torlo cagionato a tanti innocenti , scomu- 
nicò il Preside, una co’ suoi cooperatori. Era vietalo agli 
abilauti di ricostruire le diroccate abitazioni, ingiungendo- 
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. si ai governatori ed ai satelliti d’ inseguire ed anche am- 
mazzare muratori, fornaciai, ferrai che vi cooperassero. 
Quiadi i poveri ramiaghi , privi di tetto non avevano fa- 
coltà di ritirarsi ove meglio potessero , ma dovevano rico- 
verarsi in altri feudi vescovili, ove però si prometteva qual- 
che ajuto per edificare nuove abitazioni , acciò Monsigno- 
re non restasse defraudato di questi vassalli. 

Vedendo però il governo , che nò la forza aperta , nè 
T indiretta persecuzione gli giovavano , procurò con indul- 

f enza , con promesse , e con arte di far rientrare nell' or- 
ine i fuorbanditi ; e molti essendosi presentati , erano di- 
sposti in compagnie sotto i propri capi ed impiegati a per- 
seguitare gli altri , che tenevano ancor la campagna. Spes- 
so però le amnistie erano rivocate, e piò spesso gl* in- 
dultati tornavano al primo mestiere. A 23 Gennaio assali- 
rono, e saccheggiarono Castelnuovo di Campii, cui recaro- 
no il soccorso di Pisa tre squadre di amnistiati , le quali 
giunsero dopo che i banditi eransi a lor bell 1 agio ritirati; 
e nel seguente giorno ne arrivarono altre due , e poi tre 
compagnie Spagnuole per dare il contropelo, volendo esse- 
re alloggiate a discrezione. Bisognò nel 1670 rinnovare i 
militi a piedi ed a cavallo, a ragione di cinque de' primi 
e di uno de’ secondi per ogni 100 anime a tenore della 
numerazione rettificata nel 1669. 

Temendo il Vescovo Monti il risentimento dal governo 
per la scomunica del Preside, andò a risedere in Monsan- 
polo. Gli furon quindi sequestrate le rendite. Allora chiese 
al Papa la traslazione alla Sede Ascolana che ottenne. 

In Febbraio 1671 i fuorusciti posero a sacco i paesi al 
di là del Vomano. Avendoli inseguiti il Preside De Dura 
inutilmente fin sulle montagne , dovè retrocedere io Mon- 
torio. Nel Maggio molti Spagnuoli disertarono al nemico ; 
ed il timore giunse a tal segno da far giudicare opportu- 
no il riattare le fortificazioni di Civitella. 

Mentre i miseri e pacifici comuni erano attraversati da 
faziosi , espilati da tanti comandi militari , da tanti allog- 
gi a tutte spese de’ cittadini, da forniture di mezzi di tra- 
sporti, ora necessari ora artatamente chiesti : mentre do- 
vevano riattare e custodire le proprie mura , non trovava- 
no pietà nè dal Tesoriere, nè dagli acquirenti delle rendi- 
te dello Stato, nè da’ governatori, della dogana , del Tri* 
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banale della grascia, nè dal Visitatore de’ Notai , nè dai 
delegati degli Arrendamene o siano privative del sale, del- 
la seta, del zalfprano, del tabacco, dell’ olio e sapone, del- 
la polvere, dei ferro, delle carte da giuoco; tutti con di- 
versi amministratori, ciascuno de’ quali spediva Commissari, 
e chiamava responsabili le municipali rappresentanze , in- 
tanto che i generali civici parlamenti andavano in disuso, o 
ragunati dovevansi interrompere per sopravvenuti rumori 
pei notorii impedimenti. Ognuno può figurarsi lo stato del 
commercio, delle manifatture di quell' epoca e dell' agricol- 
tura attraversata principalmente dalia scarsezza delle case 
rurali , dalla mancanza assoluta di casini di possidenti , 
anima di ogn' industria agraria. Opino che di questi tem- 
pi decadessero in tutto i lanifici di Teramo e di Campii , 

sebbene il Palma protragga la loro totale cessazione ai pri- 
mordi del secolo X VI 1 1 . 

Asserisce il Parrini ( t ° 3 p. 299 ) che assalito un fra- 
tello del marchese Mondezza nel palazzo di una delle sue 
Terre ( forse di S. Omero ) , essendosi valorosamente dife 
so , ed avendo ucciso cinque o sei assassini, venne forza- 
to ad arrendersi , ma non dice a quni patti. S> ha dallo- 

stesso autore , che. non vi era parte del regno che infetta- 
to non fosse da fuorbanditi ; ma le montagne della- nostra-' 
regione pei vantaggi del sito e per la commuuieazione coi- 
facinorosi della Marca , erano il loro ver» centro. Con-, 
bando de' 7 Aprile furono i Comuni tassati io grano e vi- 
no per alimenti alle genti di corte, che -tenevano assediato-» 
in Poggio Umbricchio Saniuccio di Troscia. Nello stesso 
atto dovevansi guardare le marioe, pel temuto sbarco di ou. 
navilio francese. Ma luttociò non bastava. Presero i fun— - 
rusciti I’ espediente d' impadronirsi dell’ intero raccòlto dei' 
paesi piani e trasportarlo- nei moati , sostenendo combatti- 
menti per eseguire lai disegno, lor riuscito prosperamente. 

Con dispaccio de' 27, Luglio pubblicò il Viceré amplissi- 
mo indulto a quei banditi, i quali fra li* giorni si presen- 
tassero , e si obbligassero a due anni di militar servigio- 
in Sicilia , ove bisognavano rinforzi per la sollevazione di- 
Messina ; con minaccia ai contumaci di deportarsi tutti i 
parenti in Terra d’ Otranto , cui accoppassi un’.appnralo 
di truppe Spngnuoie ed indigene in Montorio- Tali misura 
produssero effetto, sicché i regi commissari , che si erano. 
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fermati in Campii con 300 fanti e 100 camalli , partecipa- 
rono ai Comuni che i per grazia di Dio i capi Sante di 
Giovanni , alias Froscia , Salvatore Bianchini , Domenico 
Mancecchi, Alesio Inferno , e Conte Caruso di Pietralta 
eransi presentati (ciascuno co’ propri subordinati ); ed ave- 
vano preso servizio... i Illusorie speranze di tranquillila! Ri- 
tirato in Cliieti il Preside a’ 29 Dicembre 1674 ,i eccoli i 
banditi calati dalle montagne danneggiare i contorni di 
Spoltore, e nel maggio 1673 , essendo venuto un Reggen- 
te del Collaterale per verificare le somme erogate dai Co- 
muni per truppe * costui non volle oltrepassar Chieti e cola 
chiamo gli amministratori coi documenti , ma nessuno vol- 
le moversi. Quindi ordinò spedirsi le carte in Napoli , do- 
ve il Commissario ricoverossi. Intanto bisognò provvedere 
di bavaglie un corpo di 6000 Tedeschi secondo le memo- 
rie locali ( Parriai dice 4300 , Muratori 3500) destinati 
contro i Messinesi, e spedire in Maggio 1675 grano nei 
monti per sostentamento dei soldati di campagna, ruron 
poscia astrette le università a provvedere di letti il presi- 
dio di Civitella. A’ 24 detto mese il Preside ordino arma- 
menti , perchè i banditi erano calali dalla montagna ; ed 
a’ 15 Giugno pose la taglia di ducati 600 sulle teste di 
Sante di Froscia , e di Medoro Nardueci; d ‘ , 8U v' 
le di Salvatore Bianchini , di Carlo Vitelli, di Domenico, 
e Francesco Mancecchi, di Autonio di Rosa e di altri, di- 
chiarando che il denaro era in deposito presso Giuseppe 
Durini mercante in Chieti. Sia per effetto di questo bando, 
sia per altro motivo Santuccio , Medoro , Bianchini e Man- 
cecehi si presentarono , non al nostro Preside, ma a que - 
lo di Aquila ; pattuirono di rimanere sicuri ed armati nel- 
le loro case , ed i subordinati servissero due anni u go- 
verno. Contultociò a 30 Giugno 1675 si dolse il Preside 
che gli amnistiati accordati al servizio erano da quello per- 
fidamente fuggiti, andavano di nuovo commettendo ec- 

cessi. Quindi nell’ estate del 1676 continui armamenti di 
paesi , taglie , promesse d’ impunità , premi , sequestri , 
liste di parenti ed altri simili espedienti, riusciti inutili nel 
tratto antecedente. Nota il Giordani nelle sue memorie 
M. SS. , che certi feudatari delle nostre parti si facevano 
un pregio di proteggere i fuorbanditi e dar loro asilo. In 
compenso se ne avvalevano come di altrettanti bravi • 
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Qui la nostra Storia che fu ritratta per lo più da regi- 
stri originali dell' archivio Comunale di Campii trova il sus- 
sidio di un giornale scritto dal chierico lezzi di Campli in 
due volumi. Perito interamente il primo, e circa la metà 
del secondo , il quale comprende il periodo da Luglio 1678 
al 1683 il Canonico Palma ne ritrasse diverse notizie da 
lui ristrette, e che io assottiglierò di più, come a com- 
pendio conviensi. 

Nel principio di tale lustro , i banditi lasciamosi vivere 
a bell' agio nelle loro case armati però e contrasegnando 
i giorni colle prepotenze, e co’ delitti , su quali I’ estre- 
mamente debole governo doveva chiuder gli occhi; E ben- 
ché ciascuna comitiva conservasse sommissione al proprio 
caporale , pure quai capi Supremi erano riguardali Titta 
Colranicri , e Santuccio. 

Fuggito da Napoli Cicconetto , Saniuccio e Vitelli lo in- 
ducono a ripresentarsi in Chieti , ove ha il guidatico , a 
patto di rendere servizi , cioè di consegnar vivi o morti 
alquanti banditi. Savino Savini riceve mance dal governa- 
tore di Ascoli per le teste di due facinorosi. Un nipote e 
cinque compagni di Santuccio uccidono in Gollecorvìno un 
tal Pugliese , e suo figlio , benché parenti di Colranieri. 
L' uditor Tauri che reggeva il Teramano , stimolò Santuc- 
cio a dar qualche soddisfazione a Titta e li fece abbocca- 
re in Campii. Quest’ ultimo finse di quietarsi , ma preparò 
un agguato de’ suoi dentro le loro case di Nereto , allor- 
ché il suo emulo con compagni vi si portò a caccia. Sco- 
perta la trama , non ebbero i seguaci di Titta coraggio 
di cacciar la testa dalle loro tane. L' uditore Tauro per 
dimostrare l’ interesse del governo alla banditesca tranquil- 
lità , corse a Nereto , per processare gli autori del com- 
plotto senza risultato però. Bensì il Preside , venuto in 
Campii a’ 23 Giuguo 1680 , rappattumò Santuccio con 
Mancecchi. 

Francesco Duca d’ Atri , avendo sposalo Anna Conclu- 
bet, marchesa di Arena in Calabria, ed essendo stato poi uc- 
ciso in duello senz’ altri figli , il duca Giosia 111. nè eb- 
be l’ eredità. Andato a prenderne possesso fù colà colto 
dalla morte. Gli succedè Gio: Girolamo 11. duca XIV, giu- 
sta il vero computo. Questo aggettivo vero posto dal Pal- 
ma ci fa conoscere che ve ne sia un altro : come se alla 
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civil nostra comunanza importasse sapere se i duchi ante- 
cessori fossero stali 13 o 14 Tuli' al più potremo cono- 
scere con interesse chi fu 1' ultimo, in domiuio feudale ef- 
fettivo. 

11 Preside Navaretta promise l’ indulto per sei fuorusciti, 
se avesse la testa di un tal Carnassale , che fu portata 
da Salvatore Bianchini. Così Santuccio portò 1’ altra di ua 
Soldato Spagnuolo fuggito con Cicconetto. Intanto il Pre- 
side Navarretta si abbocca col governatore di Ascoli in 
Ancorano , ove si aveva fatto scortare da 100 fanti e 120 
cavalli. Proibì quindi sotto pena di morte il coulrar matri- 
moni co’ fuorusciti , dovendo costoro procurarseli tra le ri- 
spettive famiglie, ed a chicchessia portar armi; proibizio- 
ne che potè valere (come altre simili) contro i pacifici, 
non contro i malvagi. Erano tre anni e mezzo che il Ca- 
pitano di campagna risedeva in Campii, cui cagionava l’e- 
sito di selle carlini al giorno. A dimorarvi cori sicurezza 
ei coltivava 1’ amicizia di Saniuccio , domiciliato in Villa 
Bocelo. Insospettito il Preside , fé’ passare il capitano in 
Teramo e 1' uditore col Tenente in Campii , che doveva 
spender pel primo due. 1, 30. al giorno. Pei buoni u!G/.i 
del Duca di Parma si ordinò dui Viceré che colui ritor- 
nasse in Teramo. 

Il camerlengo però di quel comune fu bastonato dall’ m- 
dultato Egidj della Nocella. Insorto il popolo a favore del 
suo rappresentante arrestò l'audace; ma il governatore 
per paura de’ compagui , lo liberò. Dieci persone presen- 
tansi io casa di un galantuomo Teramano , lo ammazza- 
no e si ritirano senza molestia ; mentre mani ignote ta- 
gliano tutti gli alberi di un fondo dei Uapinj vicino la cit- 
tà. Nella notte degli 11 Gennaio 1682 I' esplosione di una 
mina fa saltare la casa di Savino Savini , che vi perì in- 
sieme col figlio maggiore , la moglie gravida , due figlie- 
e due serve. La mina era stala scavata da’ faziosi coolru- 
ri. Eppure 1’ uditore Tauro fece prendere ed impiccare tre- 
d«*gii amici di Savini , che si attendevano giustizia. Uu di 
Mosoiano è seppellito dai banditi nella Chiesa di Monticel- 
In senz’ incomodo del pievano , per aver rifiutato ili dar 
in moglie la Sorella ad un capo. Quindi ognuno fu la 
grado di contrarre matrimoni illustri. Giulio IWancecchi già. 
chierico rettore del beneficio a lui conferito dal defouto 
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collega colla Signora con dote di Due. 1600 ( beu vi- 

stosa in quell’ epoca ) ; Titta Colranieri con Francesca del- 
la nohil famiglia Roccatani di Cellino: Santuccio colia ni- 
pote di D. Germanio Rozzi ( ramo estinto) di Campii ed 
altri. Non riuscì altrettanto felice il tentativo di Giovanni 
Lucidi fratello di Santuccio, il quale aveva adocchiata 
l'unica figlia di casa Cherubini di Civitella: ma questa 
nulla bramando le feroci cortesie del montanaro , scongiu- 
rò le mouache di Santa Chiara , ov* era in educazione , a 
non consegnarla : e codeste la raltennero racchiusa e sal- 
va. 11 fiero Lucidi per vendetta scorre le cinque masserie 
delle Monache, che depredò e distrusse. Quindi tagliò 1* ac- 
qua ai mulini della citta , dette alle fiamme un^ torre dei 
Ferretti , e due masserie dei Garzia. 

Era nata inimicizia fra le primarie due caste di banditi.*. 
Sperando l’uditore di trarne profitto, introdusse in Tera- 
mo quella di Sante , e chiamò T altra di Mancecchi a fine 
di comporre le differenze. Non riuscì il progetto. Troppo 
solleciti i primi, nell’ allo che i secondi si appressavano a 
Porla regale, fecero una scarica. Messi in guardia i so- 
pravvenuti , si trattennero a scambiar archibugiate per due 
giorni coi contrari , che non uscirono dalle porte ; dopo 
di che si ritirarono. Gli altri furono ben trattati ed allog- 
giati presso i cittadini e cinque primari nell’ episcopio, 
Contuttociò il Preside , chiamati in Penne i guidati ve ne 
comparvero 482 , oltre i capi: ed ivi tutti si giurarono 
la pace, celebrata con una salva generale della banditesca 
moschetteria. Anzi Santuccio . il fratello Giovanni , Gio: 
Carlo Vitelli , i Cecchini e Garboglio accettarono il grado 
di Caporali di campagna , col soldo di due. 8. al mese , 
agaio poi puntualmente colla libertà di starsene alle 
or case. 

Le paci sopradiscorse per altro non furono che apparen- 
ti. Ad ua primo motivo , 443 indottati si trovano all’ as- 
sedio di una casa , ove n eran chiusi 47. Ne comparvero 
però in loro ajuto altri li>0, guidati da Santuccio. Con 
tutto ciò , i primi non assalirono gli ausilinrj nè gli asse- 
diati , guardandosi per sei giorni colla morte di soli tre , 
finche venuto da Teramo 1’ uditore fece colla sua autorità 
sciogliere 1’ assedio. Poco stante si riabbracciano in Cesa 
Santuccio , ed i Mancecchi da buoni cognati , e si reci.» 
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no in casa di Titta come padre di tutti. I partitaati de- 
nominati però si batterono con altre comitive in Nepezza- 
no , mentre Giulio Maucecchi combattè dentro Campii con- 
tro altri capi. Risse ed omicidi avvengono ai Pagannoni 
fra i subordinati' di Saniuccio e di altri, da che vi accor- 
sero altri caporali, e tutto fini coR' abbruciamelo delle 
case di quei poveri contadini 

iNel frattempo i Turchi , sbarcati alla foce del Tordino, 
vi Fecero schiave otto persone. Si sentì fin qui il rumore 
dell'eruzione del Vesuvio, infierirono alle nevi e gagliar- 
dissimi venti , che fecero naufragare sotto Montepagano 
uoa nave veneta , la quale veniva in Giulia a caricar gra- 
no del duca , ed altre nove caricate dello stesso genere 
perirono allo sbocco di Salino maggiore. Nessun pericolo 
corsero i banditi che misero in serbo sui monti il grano 
di Spinozzi di S. Omero , e di Castiglioni di Poggio lim- 
bricchio non che trecento salme prese in Montepagano ai 
Signori Patrizi di Monlorio. 

Intanto Santuccio , Sgarrone ed altri capi aprirono una 
epistolare corrispondenza con molti Teramani a solo ogget- 
to di chieder loro denaro , minacciando in caso di rifiu- 
to , di distruggere gli alberi delle loro possessioni. Ad av- 
valorare tali gentilissime pistole e proteggere il trasporlo 
de' grani surriferiti , Santuccio si avvicinò a Teramo e 
Sgarrone postossi sul pennino Più tardi derubarono I equi- 
paggio del Vescovo di Campii , che to.rnavasene in Ortona 
e sorpresero 400 libre di polvere avviate a. Teramo. 

Altre baruffe avvennero in Aprile fra le genti di Santuc- 
cio e quelle di Colranieri al Colie di Amaro' , ed al Pas- 
so di Civitella, talché , se il comune interesse non avesse 
riunito quei ribaldi , si sarebbero distrutti fra loro. A riu- 
nirli , mollo contribuì I’ allocuzione di un p. Guardiano , 
cugino di un de' capi sui pericoli della discordia. 

Finalmente venne in Chieli il nuovo preside Provenzale, 
il quale poco dopo giunse in Teramo con molte compagnie 
Spagnuole e di campagna. Furono allora i cittadini rileva- 
ti dal peso di custodire le mura e di tenere una scolta sul 
campanile, affin di suonare a martello ad ogni ostile ap- 
parizione ; ed il Vescovo Armenj , nativo di Penne potè li- 
cenziare gli ecclesiastici , che ben armati lo avevano cu- 
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slodito, insieme col suo peculio molto vistoso , come si 
conobbe allorché fu ereditato dal fratello. 

Nel Giugno 1623 Santuccio ebbe uno scontro co’ regi e 
nella fine del mese morì di colica il famoso Giuseppe Col* 
ranieri in età di 109 anni. A 7 Luglio i banditi al nu- 
mero di 300 , scesi a Collalterrato , furono attaccali da 
Soldati usciti da Teramo, che dovettero ritirarsi con per- 
dita. Quindi passato il Tordino si postarono fra il penni- 
no e Valle. Ivi rinforzati da altri 100 disfecero interamen- 
te le truppe regie. Passarono poscia in Torricella e For- 
narola , donde risalirono ai monti. Altro non potendo gli 
Spagnuoli , distrussero le Case degli scorridori. Presso 
quella di Santuccio a Boceto ernvi una chiesa anche rasa- 
ta , dalla quale però fu salvato un’ effigie di S. Antonio 
con Saniuccio a piedi in alto di pregare. Tal quadro esi- 
ste ancora nella parrocchiale di della Villa. 

Nuovi taglioni furono promulgali di due. 1000. contro 
Sante e di due. 300. contro ciascuno di altri 8 sottocapi. 
Sopraggiunsero rinforzi di fanteria Spagnuola e si ebbe la 
cooperazione delle truppe pontificie , talché molti fuorusci- 
ti si presentarono alle autorità. Le truppe regie comanda- 
te dal Preside Sementi , al numero di quasi 2000 uomini 
giunsero in Agosto a restringere i faziosi in Rocca Santa 
Maria. Niente atterrito Sante spedì alle spalle del nemico 
un distaccamento che sorprese un convoglio di viveri e fe 
prigioni due Spagnuoli con atquanli Calabresi. . Ne di ciò 
contento fece passar la Pescara ad un corpo di 130 uo- 
mini , i quali per via saccheggiarono Castagna e Bacucco, 
senza pero che inducessero il Preside a diminuire le sue 
forze. 'Ridotti a difendersi in Tevere , Cesa , Riano e Ga- 
staglione , occupando le torri , già castelli , di questi ulti- 
mi , i regi vi trasportarono alcuni pezzi di cannone per 
batterle. Intimoriti i rivoltosi da quest’ arme , abbandona- 
rono le quattro ville con tale silenzio che gli assedianti 
'non se ne accorsero , mentre i fuorusciti si ridussero ai 
monti dell’ Ascolano. Durante 1’ assedio morirono 33 Solda- 
ti , oltre i feriti in maggior numero. Non si conosce la 
perdita dei fuorbanditi perché seppellivano subito i loro 
morti in fosse da grano , che ricoprivano eoa calce. 

Sante non si addormentò. Fece una gita al palazzo di 
Colranieri a scuoter Titta e farlo entrare in campagna. 
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Quindi i due capi investirono Monlorio nella notte de l8 
Dicembre 1683. Il Capitano Hyries che vi comandava , 
dopo qualche difesa , capitolò a condizione di consegnar 
le armi e ritirarsi in Teramo. 

Giunto il nuovo Preside Torrejon intraprese pratiche per 
indurre i fuorusciti a rendersi per mezzo di una bizzosa* 
ed ottenne, che quelli evacuassero Monlorio , ov egii spe- 
dì 4 Compagnie Soagnuole e 200 Soldati di tracolla, che 
assaliti da’ fuorusciti , furono costretti a ripiegare, a ror- 
nnrnla Dopo ciò sopravvenuti altri rinforzi , pensò il Pre- 
side di attaccar nel punto istesso Monlorio , il conventi» 
de’ Cappuccini al di là del fiume , ed una torre della m 
Scalone. 1 tre attacchi riuscirono infelici, e solo sotto la torre 
restarono nccisi 80 uomini , fra quali sei ulljziali. _ Uitiros- 
8Ì la regia truppa in Pornarolo , mentre i rivoltosi si po- 
starono a Colranieri. Di là spedirono più masnade in pun- 
ti diversi della provincia , ad oggetto di costringere gli 
Soagnuoli a divider le forze. Una di esse comandata da 
Mancecehi ebbe una disfatta nelle vicinanze di S. Omero. 
Volendo però il Comandante le armi Unirla una volta si 
accorse che 1' artiglieria era f arma di cui temessero i ban- 
diti; ma come trasportarla pei monti e pei burroni ? Ideò 
ed organò una Compagnia di ÌjOO guastatori presi dalle 
Ville di Teramo e di Campii , i quali tracciassero vie prov- 
visorie ne’ luoghi opportuni. In vista di tali preparativi , 
Sante e Compagni evacuarono Monlorio, che fu subito rioc- 
cupnto da Spagnuoli. Prima impresa di costoro fu di as- 
salire il Castello di Gio: Carlo al Maestro di Montorio , 
Tonificalo anche con fossati esterni , dove postati gl» asse- 
diali respinsero gli aggressori : ma arrivati , e post in 

opera i cannoni e gli obizi , i fuoruscili abbandonarono 
quella casa fortificata, ritirandosi al palazzo di Titta. Quin- 
di il primo fii spogliato e diroccato, nel mentre si prepa- 
ravano gli approcci pel secondo. I banditi però timorosi 
dell’ artiglieria lo sgombrarono , e venne demolito come il 
primo , ritirandosi esse sotto la guida di Titta a Poggio 
Umbricchio , di cui era in piedi l' antica rocca , e dov e- 
rano le loro mogli ed i figli . mentre Saotuccro postossi a 
8 Giorgio. Giunta però , sebbene a grave stento, 1’ arti- 
glieria cominciarono le cannonate e le bombe. Cinque gior- 
ni si sostennero i banditi incoraggiali da Titta. Finalmeo- 
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10 disanimalo costui , pensò di sloggiare , ma per Ingerir 
ai suoi il coraggio finse di essersi indotto alta fuga non 
dal (iinor de' nemici . ma dall' aver udito il canto di una 
Civetta sopra il Campanile , da cui desumeva sinistri au- 
guri ; e per seutieri a lui coli riunissi in S. Giorgio a 
Sante. Entrali i regali trovarono le donne ed i figli dei 
faziosi riuniti nella Chiesa , d’ onde furono^ condotti alle 
prigioni di Montorio. Temendo ì padri e mariti la loro 
deportazione abbandonarono il regno , ritirandosi ai moli- 
ti del pontifìcio dopo aver saccheggiala Valle Castellana. 

Intanto 96 banditi , fra quali i Cecchini , i Paletti , ed 
altri notabili , presentati al Preside furon da costui con- 
dotti ai piedi del Viceré , nell' atto che morivano natural- 
mente Ciò: Carlo Vitelli e Giulio Manceccki. Spiravano al 
contrario sul patibolo Tornese di Comignano, lo Sciacqua 
di Monlepagano , ed avevan la testa recisa da compagni 
Morando e Carnessate. Una nuova ed ultima prammatica 
del Viceré mise il premio di due. 8000 per chi recasse la 
testa di Snntuccio e di Titta; di due. 100 per quella di 
ciascuno de’ capi inferiori , e di due. 90 per ogni bandi- 
to comune. Si prescrisse la demolizione delle case rurali 
dal Voniano alla frontiera ; si proibì la ricostruzione di es- 
se sotto pena di morte e di confisca! Stimò poi ‘il Viceré 
Marchese del Carpio di dividere in due 1’ Aprtizzo maritti- 
mo , stabilendo con ordinanza de’ 27 Novembre 1684, un 
Udienza in Teramo , cui sottopose lutto il Paese che tro- 
vasi tra la Pescara ed il confine. Vi destinò un Caporuo- 
ta , due Uditori , un Fiscale , ed un Avvocato de’ poveri. 
Volle però che il Preside restasse uno , da risedere ora in 
Chieti , ora iti Teramo. Non pensò a stabilire lina teso- 
reria ; laonde per la finanza si continuò a riconoscere la 
cassa di Penne dipendente dal Tesoriere di Apruzzo Ultra 
risedente in Aquila. Di là la continua confusione de’ geo- 
grafi , che riguardarono il Teramano ora come provincia 
indipendente , ora come parte dell' Apruzzo Ulteriore , ora 
del Citeriore. 

Ritirati Titta e Santuccio nePa Valle di Roselo , espn- 
gnato, e saccheggiato il Cervaro, dopo aver tenuto a bada 

11 Preside con finte trattative , e con abboccamenti , si ri- 
tirarono in Valle Castellana , ove giunse il capo regio pri- 
ma di essi. Tale manovra li sconcertò, tanto più che tro- 
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vavansi scarsi di polvere e di palle, onde spedirono in 
Ascoli per provvedersene. Intanto che giunsero , 1’ astuto 
Sante spedi uu prete a chiedere una sospensione d' armi per 
un giorno , nel quale egli avrebbe esortato lutti a presen- 
tarsi in Napoli al Vicere. Hifìutò il Preside l’ armistizio , 
ma pur s' indusse a parlamentare col capo riottoso Sep- 
pe il Lucidi trarre a lungo il ragionamento (ino a vespe- 
ro , allorché; da ineducato manlarono , coin* era , si i- 
cenziò dal congresso vomitando ingiurie. Vedendosi però 
a mal partito , divise Ih sua truppa in più corpi , che in- 
viò per varie Ville , rimanendo egli con soli 70. I). Alon- 
so spedì un distaccamento contro ogni banda nemica at- 
taccando egli quella di Santuccio. Non potè questo essere 
soccorso ; tal che soprallatto dal numero slava per essere 
oppresso, allorché l'intrepido Salvatore Bianchiti i forzò 
alla testa de' suoi un corpo di Qalabresi , che lo bloccava, 
e giunto ove gli Spagnoli pugnavano , si aprì un varco 
tra essi , finché arrivò dov' era Sante , Io abbracciò ; e 


caricando insieme gli avversari , costrinsero il Preside a 
battere la ritirata con perdile. Pure la scarsezza delle mu- 
nizioni da guerra , e da bocca costrinse i banditi a rico- 
verarsi nei boscosi monti dello Stato papale. Ma indotti a 
partirsi da essi dagli stessi paesani , retrocederono nel re- 
gno. Aveva il Preside lasciato in osservazione sui confini 


11500 Calabresi soldati di tracolla, che vollero contrastar 
loro il ritorno; ma Sante ben presto li (sbaragliò. Poscia 
credendo che stassero gli Spagnuoli ancor sui monti fece 
una correria per le marine. D. Alonso però era in Tera- 
mo col nerbo delle sue truppe , e corse ad attaccarlo in 
Cotogna. Accanita fu la pugna. L’ Ajutante maggiore es- 
sendogli morto sotto il cavallo , fu preso prigioniere da 
due banditi che volevano fucilarlo, allorché due ufliziali , 


esponendo generosamente se stessi , giunsero a liberarlo. 
Si mantennero saldi per tutto il giorno i fuorusciti ; ma 
la notte seguente si avviarono pei monti , ove ebbero più 
scontri di poco momento. Quindi , seguendo la loro vec- 
chia tattica , di nuovo si sparsero pei paesi marittimi , 
grassando per le campagne di Città S. Angelo, Montesil- 
vano , Giulia. In Cerquito sostennero un combattimento per 
tre giorni. Titta però avvilito, riuniti i suoi più fidi , se 
ne passò in Olfida , ove formò una compagnia per conto 
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della repubblica veneta. Tale defeziono non disanimò San- 
tuccio , cui nessun' apprensione davano i calabresi die pie* 
ni di paura non tiravano se non da lontano. 

Non potendo il comandante della Provincia vincerli, fe’ 
carcerare tntt’ i parenti dei banditi , assicurandoli che non 
avrebbero libertà , finché il rispettivo congiunto non si Tor- 
so presentato. Tale misura coi premi premessi, fecero sì, 
che molti si sottomisero anche dè’ capi , fra quali il sur- 
riferito Bianchini, colla mediazione ael Duca d'Atri: al- 
cuni furono uccisi dai compagni per avidità del premio : 
altri preser servizio , esibendosi di perseguitare i compa- 
gni , ciò che fecero con successo. Allora I* intrepido Snn- 
iuccio , conoscendo imminente la stagione delle nevi che 
tenendolo sicuro dalla persecuzione gli minacciava la fame, 
divise i rimanenti commilitoni in drappelli di 8. a IO. 
uomini, onde si spandessero ne’ vari paesi della provincia 
a sconcertare le autorità e far provvista di viveri. In tale 
occasione i Mancecchi Co’ loro dipendenti passarono nella 
Marca arrotandosi pei Veneziani. Dettero il tracollo ai fa- 
cinorosi i loro compagni amnistiali, che vestiti da Cala- 
bresi li perseguitarono e batterono : i presi colle armi , 
furono giustiziati. Conobbe finalmente Snntuccio , che non 
poteva più reggere ; e radunati gli ultimi seguaci , si ri- 
tirò nello Stato pontificio , d‘ onde a Venezia. Cassando 
per Lojeto lasciò 1' intiera sua lymalura , che moslravnsi 
ai curiosi finché quell’ armeria non fu asportata da’ Fran- 
cesi sullo scorcio del secolo XVIII. 

Così finì il banditismo , che tanto sangue e tante deso- 
lazioni costarono alla nostra regione. Secondo il lerzi . 
gli omicidi commessi da banditi , ascesero a 1390 , olire 
gli uccisi ne" fatti d’ arme dall’ una parte e dall’ altra ; rii 
oltre i giustiziali , i condannali alla galera, i reclusi nel- 
la darsena. Debbono aggiungersi a tali perdite di uomini 
gli emigrati con Titta , con Snntuccio e con altri. Piii vil- 
laggi furono in tal tempo inceneriti , abbandonali rasali , 
devastati o predali , e così una moltitudine di braccia n an- 
co alla coltura ; a’ quali disastri si aggiunse la confisca 
de’ beni da' fuoruscili iu danno de’ loro eredi , e dell a- 
gricoltura. 

18 
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Credendo il Viceregnale governo premunirsi da nuove 
sommosse , decretò la costruzione di una fortezza nella più 
alta parte di Montorio , intrapresa nel 1686 ; ed il primo 
comandante ne fu il Capitano Lassagneli. La calma che 
sopravvenne non fece pensare al compimento di tale rocca, 
che rimase imperfetta ; sebbene per molti anni vi fosse 
guarnigione Spagnola. 

Intanto gli emigrati Sante Lucidi , Titta Colranieri , e 
Mancecchi , assuefatti alle fatiche, ed ai cimenti, si co- 
privano di gloria nella guerra contro i Turchi. Presso Ci- 
telut si distinsero , difendendo Monte S. Giovanni , come 
si ha da Storici veneti citati da Antinori; ed ivi rimase- 
ro al servizio di S. Marco. Sante mantenne affettuosa cor- 
rispondenza colla moglie. Durante la guerra, a costei tut- 
ti correvano per aver genuine notizie degli avvenimenti , 
che tanto interesse ingerivano ne’ petti Italiani. I Mancec- 
chi trovavansi in Spalatro nel 1694. Dovettero trovar ri- 
poso dopo la pace di Carloviz nel 1699. 

Qui noteremo , che 1' inestinguibile sete di denaro della 
Spagna , faceva vendere tutte le città , e fra queste Chie- 
ii venne ceduta a Ferrante Caracciolo. Per Io che il Pre- 
side di Apruzzo citra Fabrizio di Acquaviva col Collegio 
degli Uditori da Chieli si trasferì in Teramo; e vi stette 
qualche tempo durante il 1696. 
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CAPITOLO SVISI. 

Breve regno di Filippo V. di Borbone , e degli /tu- 
striaci di Germania dal 1700 al 1733. 


s!i?f«5®orlo al 1. Novembre 1700. Carlo 11. dell’ austriaca 
dinastia di Spagna senza discendenti , sorsero due grandi 
pretendenti di quell’ immensa eredità. Leopoldo Imperatore 
germanico pei dritti di agnazione o per alti de’ passati Re 
di Spagna , ed il Delfino di Francia perchè figlio primo- 
genito di Maria Teresa , Sorella di Carlo II , ed anche in 
fnrza del testamento di costui. E perchè I’ uno regnava in 
Vienna e 1’ altro era prossimo ad assidersi nel trono di 
Francia , onde non esquilihrare I’ europea bilancia , e per 
non offendere la giusta alterigia Spngnuola , che non a- 
vrebbe tolleralo un He non proprio , Leopoldo cede i suoi 
dritti all’ arciduca Carlo ed -il Delfino a Filippo duca d An- 
giò. l’ali notizie pervenute in Napoli a’ 20 Novembre 1700, 
il duca di Medina fece proclamare Filippo V , subito rico- 
nosciuto dalla Sicilia , dal Belgio , e dal ducalo di Mila- 
no. Non fu unanime la sommissione di Napoli che un 
partito austriaco vi si mostrò , ed uno Spinelli con C.io: 
Girolamo di Acquaviva principe di Caserta ed i Dovalo* 
se ne resero antesignani , giungendo ad innalzare nel pa- 
lazzo di Città I’ imperiale bandiera. Ma il duca di Popoli 
messosi alla resta di alcune truppe , e di molli cittadini 
rassicurò il dominio ispano. 

Ben tosto I Austria collegala colf Inghilterra , e con al- 
tre potenze , mosse la celebre guerra chiamata della sue- 
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cessione. Questa però non impedì Filippo di visitar .Napoli 
nel 1762 , anno di penuria , cui si aggiunse il treuiuoto. 
Cominciò questo in decembre 1702 e gravi disastri cagio- 
nò nelle provincie di Principato ultra e di Molise. Ma dal- 
le ore due delta notte che precedè il 14 Gennaio , fino ai 
due Febbraio 1703 continuarono scuotimenti tali, che ro- 
vesciarono vari edilìzi ed altri ne maltrattarono , ond' è 
che anch’ oggi si vede iscritto il 1703 in varie case di 
Teramo e di Campii. Gli abitanti si ridussero sotto tende 
durante le freddissime notti di tal periodo. In memoria di 1 
flagello cessato il 2 Febbraio in Teramo , da quell' anno 
fin ora si sospendono maschere e teatro ; ed in Campii si 
suonano le campane ad ore due , da' 14 Gennaio a 2 Feb- 
braio. In quest’ ultimo non si tenne alcun consiglio dai 7 
Dicembre ai 31 Marzo, in cui si congregò non nel civi- 
co palazzo ma in piazza. Da' libri parlamentari di quest' an- 
no si scorge che i civici amministratori non erano più bi- 
mestrili, ma ogni semestre si ricovavano; e che i consi- 
gli andavano attirandosi le facoltà de* parlamenti. 

Nel 1703 fu pubblicata iu Napoli un’ opera intitolata il 
Pegno in prospettiva , con carte topografiche di ciascuna 
provincia e prospetti delle principali Città e Terre. Per la 
nostra regione vi sono quelli di Teramo e di Campii. La 
prima pare osservata da S. Venanzo sufficientemente esat- 
ta , dedicata ai Sigg. del Magistrato Orazio Ercole , Teo- 
doro Urbani , Manilio Buccinrelli , ed Alessandro Salami- 
ti patrizi. Della seconda non rappresentasi che la Cattedra- 
le e poche case intorno. Tralasciando ciò che racconta 
dell’ origine di quest’ ultima , come popolare tradizione , 
riporterò ciò che dice del nostro paese in quel tempo t Pro- 
» duce grano , vino ed olio siccome provvedeva in co- 
j pia di panno lana le fiere ( Erano dunque finiti ). Oltre 
s la mercatura alla quale applicano , particolarmente i po- 
li polari , e taluno del rigo civile , non si spregia qui lo 
» studio delle lettere e 1’ esercizio delle armi. > Civilella 
vien detta civilissima terra: Montorio terra onesta , guer- 
nila di cittadella , Giulia sostituita a S. Flaviauo ed a 
Castro. 

Continuando la guerra in tutte le parli della monarchia 
Spagnuola con varie sorti , dovettero nel 1707 i francesi 
•vacuare la Lombardia, del che non contento l' Impcralo- 
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re , spelli il Conte di Daun famoso per la difesa di Tori- 
no alia conquista del nostro reguo. Il Viceré conte di A- 
scaloua , senz’ esercito , senza fortezze armate e provvedu- 
te , con una nazione ( al solilo ) divisa di alfetto fra due 
emuli , ritirossi in Gaeta , ove più lardi si rese prigionie- 
ro. Giunti in Napoli gli Austriaci ni 7 Luglio il Conte di 
Martini* se ne dichiarò Viceré in nome del cattolico Ile 
Carlo III. L' Udienza di Chicli , cedendo alla volontà del 
popolo ( sempre amante di novità ) a' 14 dello mese prestò 
ubbidienza ai nuovo He. Non lardarono a far lo stesso 
quelle di Aquila e di Teramo. Ciò però non ismosse la 
fedeltà di Gio: Girolamo d Acquaviva Vicario generale del- 
le tre provincie. llaguoate le possibili forze erasi portalo 
al campo di Monte Casino ; e quindi a Tagliacozzo , non 
risparmiando i suoi denari, gli ardenti e le gioje. Reduce 
in Chieii quei Cittadini vietavano I ingresso agli Spaguuo- 
li seco rimasti. Hisolse contuttociò di fare il suo dovere 
(ino all’ ultimo , chiudendosi iu l’escara , che fu cinta d’ as- 
sedio dal Conte Vallis a 14 Agosto , c cominciata a bat- 
tere ne' primi di Settembre, con quattro cannoni tratti dal 
Castello di Civjtella ed altrettanti da quello di Aquila. La 
piazza resistette lino ai 13 ed allora si arrese. Il Duca 
a' imbarcò , prese terra al porto di Ascoii , donde a (to- 
ma presso il fratello Cardinale. In tale occasione i Tede- 
schi angariarono i feudali , ed innocenti paesi dei Duca 
d' Atri , spogliando i palaz.i di Atri e di Giulia. La Du- 
chessa co' figli erasi ricoverata iu Aseoli. Era stato seque- 
strato d’ ordine della Segreteria di guerra lo telato di Atri, 
che non fu restituito , se non dopo il trattato di Vieisni 
del 1723. Il Duca Gio: Girolamo era morto in Roma nel 
1709. li Cardinal Francesco , avviato il quarto figlio di 
costui Trojano agli ecclesiastici onori , spedi gli aliti Ire 
nella Spagna , scrivendo a Filippo V, che nulla piu rima- 
nendo alia famiglia Acquaviva che quelle tenere vite ( il 
primo non aveva che 17 anni), anche queste si dedicava- 
no al servizio di S. M. Quel generoso Monarca , destinò 

10 Zio a Ministro di Spagna in Roma , collocando onore- 
volmente i Ire giovanetti. Il primo di nome Giosia assunse 

11 titolo di duca , ma combattendo nelle Fiandre , fu fatto 
prigione dal celebre Malboroug. Rilasciato d’ ordine tirila 
Regina Anna, mori iu Lione nel fluir del 1710. S in idolo 
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allora duca il secondogenito Domenico , che alla testa di 
un reggimento di cavalleria riportò in Melazzo grave feri- 
ta. Già grande di Spagna , ebbe il Toson d' oro ed il co- 
mando della guardia italiana in Madrid , e giunse a ricu* 

P erare il paterno dominio dopo la pace di Aquisgrana. Ai- 
incontro Gio: Battista Castiglione barone di Poggio Uoi- 
briechio fu fatto Marchese dello stesso paese. 

Rimase Carlo d’ Austria nel 17 lt acclamato Imperatore 
dopo la morte di Giuseppe I. Quest’ avvenimento portò le 
parti belligeranti al famoso trattato di Utrecth firmato nel 
1713 ; mediante il (juale , f Inghilterra , f Olanda, il Por- 
togallo , la Prussia e la Savoja riconobbero per Re di Spa- 
gna Filippo V , dandosi però il nostro regno co’ presidi di 
Toscana e la Sardegna all’ Imperatore ; la Sicilia e parte 
del Milanese al Duca di Savoja ; Gibilterra e Minorica al- 
l’ Inghilterra. Rimasto vedovo il Re Filippo , prese in se- 
condi voti Elisabetta Farnese , nipote del Duca di Parma 
la quale gli portò in dote i dritti su quel ducalo , su gli 
stati farnesiani in regno e forti pretensioni sulla Toscana * 
per esser ella discendente da Margherita de’ Medici , figlia 
del Granduca Cosimo II. 

Fuvvi carestia nel 1716, per cui, ad assicurare V ar- 
nona , il Magistrato di Teramo sorprese i grani con visi- 
te domiciliari ; e nello stesso anco fu Montepagano acqui- 
stato dal Duca di Gollecorvino per D. 13, 739. Nel 1718 
fu d’ uopo provveder di biada la cavalleria Cesarea , di 
passaggio in Giulia. Pur di quel tempo fuvvi qualche atto 
scientifico ; giacche Pietro del Pezzo , Gaporuta della Re- 
gia udienza ripristinò in Teramo la perita Accademia de’ 
Ravvivati con decoroso inaugurale discorso , stampato in 
Chieli. Dalle carte di quest* epoca si rileva che i compo- 
nenti del Consiglio municipale di Campii si mantenevano 
jn vita ; ed eligendosi nella loro morte i figli o collatera- 
li , il comunale senato cominciò a riguardarsi ereditario , 
chiamandosi il generale parlamento una volta 1* anno. Do- 
po altra guerra , fu conchiuso in Vienna a’ 30 Aprile 
1723 , che l’ Imperatore nostro Re riavesse la Sicilia in 
cambio della Sardegna da lui ceduta al Duca di Savoja 
che tuttora ne ritrae il regio titolo ; e che la successione 
deJU Toscana con quella dei ducali di Parma, Piacenza ec. 
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fosse assicurata alia discendenza della regina cattolica Eli» 
tabella Farnese. 

Durante il regime di Carlo d' Austria , e pe suoi poten- 
ti uffici presso la Porta oltomaua, si gode alquanto di si- 
curezza nel marittimo commercio : ma altra carestia si spe- 
rimentò nel 1722. Sappiamo da comunali registri che il 
sale veudevasi per privilegio ai Ci vi tellesi grani 52 al to- 
molo di rotoli 48 ; e che bisognò tolerare la distribuzione 
forzosa del tabacco. 

Eletto Vescovo di Teramo a 9 Aprile 1731 Tommaso 
Alessio de Rossi , venuto in residenza , seppe con tante 
cortesie accattivarsi 1‘ anima de’ cittadini , che a lui permi- 
sero dì congiungere 1* episcopio col duomo , mediante 1* ar- 
co che vediamo: ciò che non si era voluto mai accorda- 
re ad alcuno de’ predecessori. Il Preside Ussorio con suo 
bando da Chieti. a 28^ Maggio cacciò dalle due provinole 
g>i zingari renduti intollerabili pe’ loro furti. Mori nel 1731 
Antonio Farnese ». nel quale si estinse la linea maschile di 
quella famiglia y e Campii destinò una sommft pei funerali, 
è vestì da lutto nella dolorosa . nuova della morte del 
Serenissimo padrone. Quindi Carlo figlio di Filippo V. e 
di Elisabetta Farnese sbarcato in Livorno , riconosciuto 
in Firenze per Gran Principe ereditario di- Toscana , fece 
solenne ingresso in Parma ai 9 Settembre 1732 , anno fu- 
nesto alla nostra regione per. penuria, per mali, contagiosi 
e per Iremuoti. Furono le città di Teramo , n di Campii 
angustiate da un sequestro imposto sull’ antico feudo di 
Melatino , d’ordine della regia Camera, tolto però dopa 
V esibizione dei dip'omi , da’ quali risultava , che il terri- 
torio era stato dichiarato burgensatico, ed incorporalo par- 
te all’ uno parte all’ altro Comune. 

Impegnato l’ imperatore Carlo VI. contro la Francia sul 
Reno, e contro la Sardegna in Lombardia, vide Filippo 
V. propizio il . momento di riacquistare il regno di Napoli 
e di Sicilia. Spinse in Italia numerose forze di terra e di 
mare sulla line del 1733 sotto gl» ordini del giovinetto in- 
fante D. Carlo Duca di Parma , dichiaralo generalissimo , 
guidalo dal Duca di Monte mar. Radunato un esercito nel 
Senese , si mosse alla volta di Roma , passando il "Peve- 
re a’ 13 Febbraio 1734 , intanto che il navilio Spagnolo 
occupava Ischia e Procida. Scarsi e deboli mezzi di difesa 
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preparò il Conte di Traun ; ed a favorire il giovine con- 
quistatore insorse disparere tra il Viceré ed il Generale 
Carafa. Voleva costui , che abbandonandosi le piazze , e 
co’ loro presidi formandosi un esercito , si tentasse la 
sorte di una battaglia : al contrario il Traun sosteneva di 
cedersi tutto , meno le fortezze , colle quali in mano , ve- 
nuti i rinforzi che egli sperava di Germania , avrebbesi 
tutto riacquistato. Quindi ordinò I’ approvigionamento di 
Civitella a spese de’ vicini comuni , che fu scansato me- 
diante differimento. Giunto il Regai Infante senza contra- 
sto in Maddaioni , vi ricevè a 9 Aprile la sommissione del- 
la Capitale , ove a’ 10 Maggio fece il solenne ingresso 
fra le incessanti acclamazioni di quella popolazione. 
Le provincie non avevano nemmeao atteso tal momento 
per dichiararsi ; poiché si ha da libri del Consiglio di Cam- 
pii, in data de’ 5 Maggio , la risoluzione , che essendo 
svaniti finalmente i timori e le agitazioni , si festeggiasse 
il riacquisto del primiero Principe , di unita alla imminen- 
te solennità di S. Pancrazio con istraordinaria pompa ; e 
che si mettessero guardie ai confini. Indi il Preside de 
Rossi pubblicò il dispaccio a lui pervenuto dal Conte di 
Montailegre Segretario di Stato di S. M. Cattolica in que- 
sto regno , de’ 13 Maggio , in cui partecipava , che I’ a- 
nimo clementissimo di S. A. R. aveva risoluto, che gl’ im- 
piegati nelle provincie del regno , dovessero continuare 
nell cserciiio , ed attendere all’ amministrazione della 
giustizia. 
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gioja de’ Napoletani giunse a! colmo nel di lì» Mag- 
gio 1734 , quando lor giunse decreto di Filippo V. , che 
dichiarava 1' Infante I). Curio Ite delle due Sicilie; poiché 
quel popolo , dice Muratori , riconobbe qual indicibile van- 
taggio sia aver corte , Re o Principe proprio. Nello stes- 
so anno i Tedeschi fecero fronte e furono battuti presso 
Bitonto , si conquistò la Sicilia ; e nel 1733 fu coronato 
il giovine Re in Palermo. Erede, come primogenito di Eli- 
sabetta Farnese ebbe , oltre il palazzo ed il museo di Ro- 
ma , gli Stati Medicei e Farnesiani in regno , come suoi 
per successione e volle che si reggessero con separata am- 
ministrazione. Fra essi Campii continuò ad intitolarsi fede- 
lissima farnesiana città fino al 1806. 

D* ora in avanti smilzo sempre più sarà il mio compen- 
dio ; poiché appena cennando la storia generale del re- 
gno , troppo risaputa da tanti autori che ne han trattato, 
mi limiterò a^li avvenimenti più degni di nota , ed ai po- 
chi fatti locati. Ricorderò che partitosi di Roma il Cardi- 
nale Trojano Acquaviva , plenipotenziario colà di Spagna 
e di Napoli , per ordiae delle due Corti , se ne venne in- 
Giulin , che rallegrò con munificenze e colla sua splendi- 
da corte , come il Cardinal Crescenzi onorò verso questi 
tempi Montorio , marchesato di sua famiglia, donando pre- 
ziosi arredi a quella Chiesa collegiata. 

Nel 1737 il Re condonò alle università tutti gli arre- 
trali che dovevano alla regia Corte , e diminuì il dazio di* 
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retto , riducendo il numero de' fuochi ( sul quale la lassa 
era imposta ) a minor numero di ogni altro antecedente 
censo. Teramo godè del duplice beneficio ; ma credendo 
la Sommaria che i nostri Quarantotto si fossero trovati in 
deficit per catliv’ amministrazione , dispose che da lei si 
dessero in appallo i tributi , che sarebbero introitati per 
regio conto , lasciandosi su di essi al Comune per tutti i 
suoi bisogni annui due. 200 , che bastavano or si, or nò 
ai pesi fissi , rimanendo inabilitato il municipio ad impor* 
re straordinari balzelli per costruzione o riparazione di ope- 
re pubbliche, potestà di cui aveva sempre goduto ne’ gover- 
ni antecedenti. Forse la Civica apatia trovò comodo tal 
sistema , durato (ino a lutto il secolo XVIII. 

Amando il Preside Cavaselice piò la dimora di Chieti 
che di Teramo , per esentarsi di risedere talvolta in que- 
st’ ultimo , rinovò il progetto di abolire 1' Udienza prelu- 
ziana ( già proposto sotto 1’ Imperatore Carlo VI e riget- 
tato dal Supremo Consiglio di Vienna ) sotto il soldo pre- 
testo di economia. Molto meno il generoso Re Carlo che 
tanto profondeva per riordinare ed illustrare il regno , po- 
teva dare ascolto a simili grettezze, contro il bene del, 
popolo. Si che , dopo parere della regai Camera , ordinò 
che nulla s' innovasse. 

Intanto il Re creava un’ armala con reggimenti naziona- 
li ; una marina da guerra , elevava in Caserta il primo 
palazzo di Curopa , ricomprava le alienale rendite dello 
Stato , fra le quali la salina di Barletta , tentava di rior- 
dinare in un codice I’ inestricabile laberinto legale. Piò 
avrebbe fallo , se non avesse trovata una sistematica resis- 
tenza dall’ intero corpo di feudatari collegati culla magi- 
stratura , la quale finiva sempre coll’ appartenere alla no- 
biltà. Ambe le congreghe erano appassionate pei privilegi 
già espiscati dai Viceré a favore della bella Partenope , 
cui recò nuovo accrescimento e nuove ricchezze il domici- 
lio trasportatovi da molti baroni , prima residenti nelle pro- 
vieucie, e da Carlo chiamati alle cariche di Corte. Il Re 
intendeva con tal onesto ripiego di ritogliere i feudali pae- 
si dalle loro intollerabili angurie, e prt potenze, non po- 
tendosi in quell’ epoca troncar d' un colpo la testa dell Idra 
feudale , come poi si è fallo gradatamente. 
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Piacque al Vescovo di Teramo Rossi modernare, com’ ei 
credeva , il tristo aspetto del duomo , conservante le anne- 
rite colorine incanalate del tempio pagano , che gettale a 
terra ne furono cacciati in piazza i fusti ed i capitelli , 
donde pian piano furono presi da privati e convertiti in 
pietre da olio o frantumiti. Che pregio avrebbe la nostra 
Chiesa, se avesse conservate si belle antichità! Quelle che 
capitarono nei luoghi ove furono innalzali i pilaslroni ri- 
masero murali dentro* di essi, in tal occasione, alfin di ri- 
sparmiare , cred’ io , pochi ducati per trasporlo della fab- 
bricala fu rincalzato il soccorpo , chiamato grotta di S. 
Berardo, che quantunque misero, poteva contenere alcu- 
na archeologica curiosità, particolarmente se costruito in 
tempi gentili. Fu tolto e rinovato totalmente il pavimento; 
e con ciò dovettero perire monumenti ed iscrizioni del me- 
dio evo , delle quali tanto scarseggiamo. Rappezzali i frau- 
dimi di marmo della vecchia fabbrica, con essi si foderò 
1’ altare maggiore , allora trasferito sotto V arco del coro 
da sotto la Cupola , ov’ era. 

Non rimane del vecchio edificio che la cappellina o ar- 
madio di pietra fina gentilmente intagliato, oru sotto f or- 
gano , nel quale si conservava ne prischi tempi la S, Eu- 
carestia , ciò che desutnesi da una piside di aatica strut- 
tura scolpita nel medesimo. Vi rimangono ancora un capitel- 
lo corintio ad uso di vaso d’ acqua saula , e frantumi di 
cornicioni nel contorno della porta della sagrestia. Inolre 
quattro imagini di Santi in bassi-rilievi incastrale dietro 
il maggiore altare. 

Nuova guerra si riaccese in Italia fra i Borboni di Fran- 
cia e di Spagna e la Casa d’ Austria aiutata dall’ Inghilter- 
ra e dalla Sardegna. Era giusto che ai primi si unisse il 
nostro Re , inviando nel 1742 truppe in Romagna per con- 
giungersi alle Spagnuole. Ma fu costretto a richiamarle 
per aver dovuto soscrivere a 19 Agosto detto anno un trat- 
tato di neutralità. Indebolite le truppe di Spagna da tale 
ritirata non fecero che lentamente indietraggiare verso la 
nostra frontiera ; e passato il Tronto a 18 Marzo 1744. 
su di un ponte temporaneo , si riposarono in Giulia, Pen- 
ne , Chieti ec. I Tedeschi comandati da Lubkovilz presero 
quartiere tra Macerala ed Ascoli , qoq osaodo di entrare 
in un regao neutrale , senz ordine di Vieaua. Avutolo , 
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stimò di penetrarvi da Roma per dove si avviò. Perciò i 
generali del Re cattolico si portarono a S. Germauo, unen- 
dosi in Castel di Sangro al Re che vi si era avanzato con 
15 mila uomini. Da Roma 1’ austriaca armata passò ad 
Albano. Risolse allora Re Carlo di andare incontro al ne- 
mico fuori regno e portossi a Vellelri. Non è del mio as- 
sunto riferire la vittoria che vi consegui , la quale raffer- 
mò il suo trono. Debbo bensì narrare che i tedeschi ave- 
vano lasciato in Ascob e Ripa il Conte di Sora, con 1000 
fanti e 500 cavalli , perchè occupasse gli Apruzzi. Or co- 
stui , partendo da Ascoli , passando fuori il tiro de' can- 
noni di Civitella, per Campii giunse ai 7 Giugno 1744 
in Teramo , ove un tal Carlei Fiscale delia Regia Udien- 
za , segreto parteggiano degli Austriaci , persuase al Sin- 
daco di accoglierli con onore e con esultanza. Questi usci 
incontro al caute con carrozza , sulla quale attraversando 
la piazza , venne acclamalo dal Vescovo eoa parole offen- 
sive al reggimento di Carlo. Pubblicò subito il Conte pie- 
no indulto per tutti i delitti posteriori al i 73 ». Nel se- 
guente giorno fu cantato ua Te Deum , e prestato giura- 
mento dal Caporuota Anzani e dal Fiscale Carlei , ( essen- 
do fuggito 1’ uditore Salazar e vacando t’ altro ) dal gover- 
natore , dal Siudaco e da tre suoi colleglli. Nello stesso 
giorno Sora creò Uditore un tal Grimaldi ed abbassò ad 
uditore il Carlei , dando la carica di Fiscale al Sig- Be- 
rardo Montani. Come se fosse stato sicuro della conquista del 
regno, formò un catalogo de' più notabili Teramani e li preco- 
nizzò cbi a Civili, e chi a militari cariche. Dopo pochi giorni, 
partì per Aquila , d onde saputa la memoranda azioue di 
Velletri , avvenuta agli 11 Agosto, retrocesse verso Tera- 
ino , ricevendo gravi precosse dal Colonnello E nauuele 
de Leon , che aveva saputo riunire le poche forzo rimaste 
□egli Apruzzi. Avvicinandosi costui a Teramo i Tedeschi 
si ritirarono nelle Marche. Allora molti Teramani più com- 
promessi o più tituidi emigrarono dal regno : ma il festo- 
so e magnilico accoglimento fatto alle regie truppe ed al 
loro comandante cominciò a distruggere le cattive preven- 
zioni di cosini che divenne anzi 1’ amico della città , in- 
viando su di essa favorevoli rapporti ai ministeri. Però si 
appose il sequestro sui beni, degli emigrali e del Vescovo 
Rossi, che rifuggissi in .Uonsaapoio. Venne demolita la 
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casa dpi Sindaco Ricci sul cui suolo che poi si disse ter- 
riccio fu innatista una Colonnetta con iscrizione ad terrò- 
rem , la quale demolita nell’ ingresso de’ francesi nel 1798, 
vi fu riposta al restaurarsi del regio governo , ma nel 
1806 fu distrutta per sempre. Perchè però la città intera 
fosse punita delle simpatie mostrate pei Tedeschi fu abolita la 
regia udienza , rimanendo la provincia in una specie di 
governo militare , riunendo il de Leon , fatto preside e bri- 
gadiere , tutte le attribuzioni, anche ad modum belli, 
sorretto però da un Assessore giureconsulto. Troppa felice, 
scrive il Giordani , sarebbe riuscito tale scioglimento , se 
da Teramo stessa non fosser partile denuncie , per effetto 
delle quali furono arrestali non pochi cittadini, e tradotti 
chi in Napoli , chi in Chieti , chi in Pescara. Commesso 
l' informo all’ ottimo Cesare d’ Andrea , mano mano gli ac- 
cusati ftiron posti in libertà. Anche per molti emigrati vi 
fu indulgenza , meno per pochi , fra quali il raontoriese 
Carlei , che' dopo molto tempo presentatosi spontaneamen- 
te , fini i suoi giorni in Civitella. Altro di essi D. Dome- 
nico Montani segui il Sor in Lombardia, ove ebbe ca- 
riche graduali , fino al posto di Consigliere intimo attuale 
di Stato e Preside del Magistrato camerale di Mantova , 
col titolo di barone ereditario , esente da tasse ; e ricor- 
dò il figlio Giuseppe , avuto dalla baronessa di Lorrach , 
ben avvialo alle cariche ed ascritto alla Mantovana no- 
biltà , dietro certificati del Teramano Magistrato sugli an- 
tecedenti. di sua famiglia. Neppure pel Vescovo vi fu per- 
dono , e dovè rifuggirsi in Roma , ove mori a’ 6 Genna- 
io 17 49 , mentre gli giungeva la grazia. Finiti i timori , 
i nostri maggiori se la passarono in feste per la pace di 
Aquisgrana nel 1748, colla quale fu assicurato il regno a 
Carlo , dandosi al suo minor germano il ducalo di Parma, 
esclusi gli Stati Medicei e Farnesiani in regno renasti al 
Ite. Segui da tale tranquillità , che il Preside ed il Ci- 
vico Magistrato andavano pensando a preerainanze , ed a 
posti nei corteggi ed in chiesa , ma la quistione fu vin- 
ta dal Comune , in grazia del solito , ed altri simili pia- 
ti furono tra il Capitolo ed il Vicario generale in Corte 
di Roma. 

Mentre il Preside si occupava a riorganare il reggimen- 
to provinciale , sostituito al battaglione; di cui abbiamo 
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più volte parlato , accadde un sinistro nel monistero di S. 
Matteo. La sera de’ 29 Dicembre 1745 la lamia del coro 
cadde insieme con un muro esterno , essendovi 30 religio- 
se , delle quali ne rimasero coverte 15, tulle morie, me- 
no una Sciamiti , che estratta dalle macerie spirò due 
giorni dopo. De Leon adoperò tutti gli sforzi per salvare 
le schiacciate e soccorrere le rimanenti , facendo custodi- 
re il recinto rovinato. 

Morto Domenico Duca d’ Atri , gli successe 1’ ultimo fra- 
tello Rodolfo, che aveva militato in Sicilia , in Gibilterra 
ed in Ceuta. Venuto in Teramo colla consorte Laura Sai- 
viali la Città dette loro una festa , e vari divertimenti , 
dono averne altre celebrate nella nascita del regai primo- 
genito con dramma in musica nella loggia terrena del pa- 
lazzo , ed inoltre con cuccagne , illuminazioni , tornei a 
cavallo , e con un’ accademia. 

Circa questo trmpo la Città di Campii rinunciò al drit- 
to di eleggersi un giudice civile, trasferendo tal carica al 
regio Governatore, purché fosse dottore. 11 giudice citta- 
dino aveva i suoi inconvenienti: La giustizia non sembra- 
va sempre imparziale nelle sue mani. Liti ed inimicizie sor- 
gevano nella sua elezione. Solo rimase un assessore dotto- 
re al Camerlengo per le cause del contenzioso amministra- 
tivo , col soldo di annui due. 12. 

Volendo Carlo il Borbone riordinare le finanze del re- 
gno , abolì la tassa per fuochi , ed ordinò il censo gene- 
rale , che comprendeva lo stato di tutti gli abitanti , le 
loro industrie o il loro lavoro , e quindi 1’ estimo di tutti 
i beni per once , ciascuna di due. sei , altrimenti di gra- 
na 30 di rendita. Ogni Comune fece il suo. I territori di 
S. deuterio e di S. Alto , poiché ab antiquo erano stali 
di piena proprietà de’ rispettivi monasteri , non appartene- 
vano a veruna Università. Alquanti dritti di antiche con- 
cessioni su di essi vantava Campii , ed altri di possesso 
ne presentava Teramo. Dopo molli litigi , la Regia Came- 
ra decise che la prima si avesse S. deuterio e la seconda 
S. Atto : ma non contenti i Camplesi domandarono la re- 
stituzione in intero ; e non avendo spinto il giudizio , per 
la notissima indifferenza municipale, i Teramani aggiunse- 
ro al loro Catasto ambi i tenimeoti , e li conservano 
fin oggi. 
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Con dispaccio de’ 6 Giugno 1754 abolì Carlo la carica 
di Udilor generale degli Siati Farnesinni a vantaggio dei 
comuni , che lo stipendiavano. Proibì ai 13 Agosto gli ar- 
mamenti che si usavano nelle feste de’ Santi sotto il co- 
mando di un Cap tano. Pure nel piccolo Montone ne ri- 
mane uno che dicesi capitano di S. Anna , e si da gran 
molo nella solennità , girando pel castello , ballando , e 
giuocando di bandiera al suono di rozza musica. Gli altri 
furono aboliti , rimanendone un vestigio nell’ innocuo bat- 
ter de’ tamburi , che si reputano essenziali nelle sacre fe- 
stività. Lo stesso Re riunì alla sua corona nel 1757 il du- 
calo di Atri ed i soggetti altri feudi per la morte avvenu- 
ta io [Napoli di Rodolfo senza discendenti Si direbbe che 
con tale riunione questi paesi fossero ripristinati nella dema- 
niale libertà ? Ma non fu cosi. I perucconi della capitale erano 
cosi teneri dpi feudale regime , che inventarono un meto- 
do con cui il Re ne avesse il pieno possesso , non come 
Sovrano , ma come barone. Quindi i governatori erano 
sottoposti come prima all’ Gditor generale , giudice di ap- 
pello ed nmminis rnlore dello Stato di Atri. Si conservaro- 
no tutte le baronali angarie , le privative del forno , del 
mulino , del trappolo , delle acque pei fisi , delle erbe , 
che spuntavano ne’ terreni de’ privati ec. ec. Carlo intan- 
to , dopo aver promosso ad ispettor generale il de Leoa , 
e sostituitogli in Teramo il brigadiere Areschin, era chia- 
malo al trono delle Spagne per la morte del fratello con- 
sanguineo Ferdinando VI , avvenuta a’ 10 Agosto 1759. 
Vi fri chi temè che così fossimo ricaduti nella miserabile 
condizione di provincia delle Spagne, ma ogni timore ven- 
ne calmato dalla solenne rinuncia da lui fatta di tutti gli 
Stati e dritti sulle Italiane contrade a favore di Ferdinan- 
do suo terzo figlio , che si disse IV , con prammatica dei 
6 Ottobre 1759 , nella quale si stabilì il dritto di succes- 
sione della nostra risorta monarchia delle due Sicilie. 

Quando Ferdinando IV. salì sul trono , non aveva che 
9 anni , onde il padre partendo affidò la sua tutela , e 
I’ amministrazione del governo ad una giunta di ministri , 
della quale era 1' anima il famoso Tanucci. Scorsero quat- 
tro anni di tranquilla prosperità fino al 1764 in cui per 
cattiva raccolta sperimentassi da Marzo a Giugno una de- 
ficienza di frumento. Convenne perciò ricorrere a ratizzi , 
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a perquisizioni , a cartelle per aver pane. Dopo tale care- 
stia , come spesso avviene , 1' agricoltura migliorò e si 
propagò la coltivazione del granone. Alla penuria tenne 
dietro al solito , una endemia di tifo , che durò fino a! 
nuovo raccolto. La contea di Montorio crasi trasferita per 
eredità al Duca Bonelli , allorché nel 1666 morì Elisabet- 
ta vedova di Filippo V, ultima della nobilissima casa Far- 
nese , alla quale i riconoscenti Camplesi pagarono il tri- 
buto di solenne funerale. 

Cennammo altrove , che la civica amministrazione ed il 
comunale consiglio Teramano crasi col fatto ristretto a 4S 
famiglie , le quali componevano I’ ordine de' Consiglieri , 
godevano la voce attiva e passiva in tutte le cittadine bi- 
sogne , e nell’ esercizio di lutti i pubblici ufiizj. Nell’ estin- 
zione di taluna di esse , se ne aggregava altra , scelta 
fra le più civili ed agiate. Pure per taluni affari rimaneva 
l’ uso di convocare il parlamento generale , come V elezio- 
ne dei deputati per la revisione de* conti , per la forma- 
zione de’ libri di collette. Nel notarsi gl’ intervenuti si enun- 
ciavano prima i Signori del Contiglio , indi i parlamen- 
tarti cittadini , in ultimo quelli del corpo delle ville. Ai 
parlamenti generali presedeva il regio Governatore , ai con- 
sigli il giudice civile eletto dal Comune. Tal sistema ebbe 
il suo fine: poiché avendo i 48 rifiutalo di ammettere alle 
sette piazze vacanti altrettante famiglie , scelte, come al 
solito , fra le più agiate e civili , alcune di esse tramaro- 
no di far abolire per legge il preteso seggio chiuso , es- 
sendosi messo alla lor testa con altri laureati un dottor 
di legge , secondalo da tre capi-popolo. Durò la gran bri- 
ga dal 1766 al 1770 , con indicibile piacere de’ napoleta- 
ni paglietti , e con grave dispendio di ambe le parli. Con- 
tro il sedile combattevano lo spirito del secolo , nemico 
di reggimenti aristocratici , ed il favore dell’ Assessore. 
Pur non di meno i nobili si sostennero nel regio Consi- 
glio a tutto il 1768. Nel 1769 parò il Magistrato fu com- 
posto da due dottori opponenti , da un mercante e da un 
orefice. Sdegnavano i primati di assoggettarsi a tale rap- 
presentanza , e nuove brighe occorsero per meri puntigli, 
portati alla cognizione de’ tribunali di Napoli , dopo aver- 
vi presa parte la Curia vescovile per fatti occors’ in chie- 
sa ; finché al 1. Dicembre 1770 un regale dispaccio di- 
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chiaro insostenibile la divisione della cittadinanza in. tre 
ordini : quindi vana la caratteristica ai nobiltà degli arti- 
chi decurioni. Laonde comandò il Le , che nuovi rappre- 
seutnnli si scegliessero su due ordini , civile e popolare , 
comprendendo nel primo avvocati , dottori , benestanti e 
negozianti , che posseggono fondi considerevoli e vivono 
con decoro. Foramlo in tal modo l’ordine civile, voleva 


il He, che dal medesimo non meno che dall'ordine popo- 
lare , si eleggessero, ogni tre anni, dal parlamento gene- 
rale, formato da tutti i capi di famiglia, 36 decurioni, 
18 dell’ un ceto , 18 dell’altro. Quesii 36 dovevano eleg- 
gere iiu Sindaco e tre eletti , il primo del rango civile in 
un anno , e nell’ altro del popolare. E cosi fu eseguilo dal 
1771 tino al 1789, nel quale anno i popolari con alla 
lesta il proclamato Sindaco Cocolla , convinti che l’ uffizio 
di primo rappresentante mal convenivasi alla loro inesper- 
tezza , per l’ imbarazzo di trattare colle autorità provincia- 
li, e pel loro danno Cnanziero, atteso l’obbligo di un 
più decente vestire , come pure pel tempo che dovevan to- 
gliere alle lucrose occupazioni, rinunziarono jjer sempre 
J’ ufficio di Sindaco. Per lo che d’ allora non si scelse dal 


2. ceto che il terzo eletto , detto perciò Eletto del popo- 
lo. Anche in Campii erosi formato di fatto un Consiglio 
di 28 famiglie. Dietro quel che era accaduto in Teramo 
un rapporto del Governatore di colà fece abrogare il seg- 
gio de’ 28 , rimandandosi tutta 1’ autorità amministrativa 
al parlumeoto generale che nominava 28 cittadini di qua- 
lunque classe, ma eleggibili ad impieghi. 

Poterono i Teramani con limosine fra essi raccolte per 
molli nnni, compire il Cappellone di S. Berardo da fonda- 
menti innalzato , nel Maggio 1776. L* alture di marmo pe- 
rò non fu in ordine che a' 4 Maggio 1789, dentro il quale 
fu chiusa la cassa delle ossa del Santo Protettore. 

Durava ancora il governo militare di un Preside e di 
un Assessore. 1 sapienti cittadini vedevano in esso una 
umiliazione della patria, una quasi certezza d’irregolare, 
parziale od arbitraria giustizia. Quindi le loro premure di 
riavere Tribunale Collegiato Fra essi distinguevasi il som- 
mo patriota Melchiorre Delfico , il quale non solo co’ voli 
e cogli scritti , ma con personale insistenza ottenne , e ai 
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17 Novembre 1787 partecipò 1’ olteuuta grazia al Sindaco 
Savini ; e costui propose in parlamento ; che dell’ avvenuto 
si ergesse un monumento: su di elle avendo consultato il 
benemerito cittadino, costui aveva risposto che i più gra- 
diti monumenti sarebbero quelli che racchiudessero una 
pubblica utilità. Fu dunque risoluto che la porta di S. 
Giorgio , e la Regale si cambiassero in archi di trionfo , 
e si selciasse 1' intero còrso dall’ una all’ altra. La secon- 
da opera fu veramente eseguita ed è durata fino al prin- 
cipio del presente secolo, nel quale è stata rifatta succes- 
sivamente. Non si potè però por mano alle porle per la 
da noi riferita comunale miseria , e per 1’ immatura morte 
del primario e zelante deputato D. Gio: Filippo Delfico. 
Al lustro del ripristinato Tribunale , presedulo dal Coman- 
dante delle Armi brigadiere Carascosa, si aggiunse l'ere- 
zione di una società patriottica , collo scopo di promuove- 
re P Agricoltura ed il Commercio. Con regai carta de’ 10 
Gennaio 1789 restarono approvali i regolamenti , nomina- 
ti i Soci , trascello a presidente il sig Gio: Berardino Del- 
fico ed a Segretario il sig. Giovanni Taulero. Fisico lu- 
stro arrecò anche di questi tempi alla Città il Vescovo Pi- 
relli colla modcrnazione dell’ interno dell’ episcopio , colle 
case e botteghe riattate alla piazza superiore, già fabbrica- 
te dal Vescovo Rainaldo di Acquaviva , col modernamenlo 
della cappella del Sagramento , da lui dotata della rendita 
di dette botteghe, decorala con marmi ed arricchita di 
Buntuosi arredi ; coll’ ampliazione ed abbellimento del Se- 
minario , e con aver rifatto il muro meridionale del con- 
servatorio di S. Carlo. 

Il timore di vedere i francesi repubblicani avanzarsi in 
Italia cominciò ad agitare il regai governo , che animò 
una difesa , suscitando ardor militare ne' popoli , facendo 
eleggere dai generali parlamenti i gentiluomini che dove- 
vano porsi alla testa della resistenza. In quello di Teramo 
avendo asceso il pulpito i Signori Gio: Filippo Delfico e 
Domenico Cosmi , ed arringato gl' intervenuti , costoro di- 
chiararono , che avrebbero preso le armi contro gl' inva- 
sori. A 5 Agosto 1794 , altin di porre sul piede di guer- 
ra gli esistenti reggimenti , fu eseguita una leva di 1G mi- 
la uomini fra le famiglie più numerose. La quota di Te- 
ramo fu di 34 reculle. Pegli avanzamenti de’ Francesi in 
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Italia, il governo promosse 1' ascrizione di volontari col sol* 
do di grana 25 al giorno ; ed a procurarli Furono destina* 
li ragguardevoli personaggi. Per la nostra provincia essi 
furono i Signori Gio: Bernrdino e Melchiorre Delfico , cui 
in premio del loro zelo, fu inviata al primo la croce di 
Commendatore ed all' altro quella di Cavaliere dell’ ordine 
Costantiniano. 

Saputosi che il Re , dopo visitata Aquila , era in Sol- 
nnrna , il Consiglio municipale a’ 17 Giugno 1796 deputa- 
va il Sig. Melchiorre Delfico ad umiliare al Principe gli 
omaggi della Città coll' offerta degli argenti della Chiesa 
del convento di S Agostino (già soppresso ) , ed il Mini* 
slro Aeton a' 22 Giugno manifestava il sovrano gradimen* 
(o , disponendone I’ invio. Lo stesso Consiglio aveva rinun- 
ciato allo spese fatte nello stesso anno , pel passaggio in 
Giulia della Cavalleria spedila in Lombardia. Sempre più 
rendendosi temibili i Francesi in Italia pei strepitosi suc- 
cessi del genomi Ronaparte , furono avviali vari reggimen- 
ti alle frontiere Nella nostra si accantonarono i reggimen- 
ti Regina , Regai Napoli e Puglia , seguiti da un parco 
di grossa artiglieria , di cui 20 pezzi di ferro furono si- 
tuali in Teramo cou 76 Artiglieri. Tutta la truppa era co- 
mandata dal Maresciallo di campo Pignalelli- Cerchierà , 
che stabili il suo qunrtier generale nella Radia di Curro- 
poli , quindi in Nerelo. Gravi angarie soffrirono in tale 
occasione, Cotnotii e privali , particolarmente per quartie- 
ri* stalle , letti, per legne e paglie , oltre le angustie dei 
poveri Sinda.si n causa del militare dispotismo e ppr allog- 
gi e spese senza fine. Le truppe furono strette nelle pic- 
cole terre di Corropoli , Nerelo , 'Forano ,■ S. Omero , 
Conlroguerra e Colonnella, ove non essendovi locali pro- 
porzionati ; e rimanendo gli uomini stivali , ne derivò un 
endemico tifò nervoso , propagato all’ intera regione. Bi- 
sognò slargare il cordone , mandando i granatieri in Cam- 
pii , il reggimento Regina in Atri , Beai Napoli in Penne, 
e Puglia in Chicli , restando i volontari in Teramo. Con- 
sumalo il Ceneraio Pignatrlli non dall’ endemìa , ma da 
croniche malattie, ebbe il permesso di andare in Nnnoli a 
curarsi : ma giunto in Sulmona, ivi soccombette. Ditesi, 
che prossimo a morte, volle vestirsi di grande uniforme, 
dicendo , che nou era dicevole ad un militare di morire 



Digiti; 


Google 



292 Regno di Oarb di Borbone e di Ferdinando j y. 

nudo ed in letto , e così spirò su di una seghinola. A lui 
successe nel comando il vecchio brigadiere Zannimi. 

A’ 13 Marzo 1796 i volontari furono disposti in tre bat- 
taglioni, ed aggregati a’ 3 reggimenti di linea , che così 
ebbe ciascuno un terzo battaglione. Furono però questi di- 
staccati al confine per formarvi una linea o cordone, con 
una serie di Sentinelle una a vista dell’altra, ad oggetto 
di togliere ogni comunicazione colle Marche , le quali già 
formavan parte della proclamata repubblica Romana , dopo 
1’ arresto e deportazione del Pontefice Pio VI. (a) 

Al Zannoni successe il Duca diSalandra, che come il pri- 
mo , fissò il suo quartiere in Teramo , ove giunse a' 2 
Aprile 1798 e vi chiamò il reggimento Reale .Napoli. Non 
potendo la regia finanza , allora povera , e tuttora aliena- 
ta , sostenere le spese di nn forte armamento , si requisi- 
rono tutti gli argenti delle Chiese e de’ privali , pe' quali 
si dettero io pagamento fedi di credito , create a vuoto , 
che non poterono spendersi per allora. Altre fedi simili 
emetteva la cassa centrale militare , residente in S Ger- 
mano , che si mandavano per soldi agli ufficiali , i quali 
costringevano i privati a cambiarle in argento sonante. Nè 
perciò potendo reggere uno stato di guerra senza guerra, 
fu onesta sconsigliatamente risoluta. A renderla sicura , oi 
credette necessario, non la disciplina, o il valore, bensì 
il numero ; onde si ordinò una leva di 48 mila uomini , 
da eseguirsi nel giorno 2 Settembre 1798. Mollo si fece 
in quel giorno , ma realmente era scorso Ottobre . e non 
tutte le reclute erano state inviate , molto meno esercita- 
te. Furono i coscritti presi dai 17 ai 43 anni, anche fra 
gli ammogliali. Ora tutti questi facevano pietà per la loro 
profonda angoscia e per la irresistibile antipatia al maneg- 
gio delle armi , ma bisognò ubbidire. Succeduto al Sa- 
landra il maresciallo Michereàux , dispostosi 1' intiero eser- 
cito sulla frontiera sotto il comando di quel tedesco Mach, 
qilanto valente in teorica strategia , altrettanto infelice in 
pratica, le (ruppe stanziate nella nostra provincia si riunì- 


(a) Gli avvenimenti che seguono sono tratti nella maggior parte dal- 
la mia memoria , essendone stato non solo contemporanco , ma spesso 
parto o testimone di rista e qui recati con impassibile imparzialità. 


Digitized by Google 



Degno di Carlo di Borbone e di Ferdinando li'. 29 .. 

rono nella pianura della Vibrala presso Cablano, prenden- 
do il titolo di ala destra dell' annata. Era composta di sei 
battaglioni di (ila al gran completo , di un battaglione di 
granatieri , tre di Cacciatori volontari bene istruiti , di 
sei squadroni di Cavalleria, con 14 pezzi di campagna , 
servili dagli Artiglieri coi rispettivi cassoni , seguiti da 
un' ambulanza ed ospedale militare generosamente provve- 
duto , oltre due battaglioni di Cacciatori di buca che , giun- 
ti lardi , seguivano la divisione cou due giorni di distan- 
za. Veniva dietro all'esercito un immenso equipaggio ; poi- 
ché, oltre le provviste di ogni cosa, tulli i corpi sedetti 
avevano tende , che s’ innalzavano ogni sera e ripiegavan- 
si ogni mattina ; ciascun ulBziale aveva il suo corredo c 
due cavalli , pe’ quali si portava anche il crivelMio per 
iscegliere la biada. Si aggiungevano tanti commissari , 
provveditori e lino curiosi. Altra circostanza nuoceva a 
quell esercito , 1’ essere cioè i cavalli ed i muli che tira- 
vano cassoni . cannoni ed equipaggi , non di regia, perti- 
nenza , ma di privati , che non volevano perderli a qua* 
lunque costo. 

li General francese Casnbianca, comandando circa 3000 
u -mini , ne situò a 28 [Novembre 1798 la metà in 'forre 
di l'ulula sui dorso delia collina cou due cannoni , ralle- 
ueudo r altra metà in riserba alla Madonna a mare e la- 
sciando nello stretto piano la poca cavalleria. Fu questa 
presto sfondala dalla napolitapg , nonostante il fuoco della 
collina. Avaiiz.ossi appresso il reggimento Regina ; ma aven- 
do punitilo per elicilo della mitraglia de’ due cannoni fran- 
cesi circa lì» uomini , si disord nò. Allora il generale fece 
avanzare il reggimento Puglia , che fece altrettanto, liran- 
'i in riserba due battaglioni di lleal Napoli ed uno di gra- 
natieri Credeva il Micherotix che quello Blretlo passaggio 
dovesse superarsi dalla fanteria con una corsa , a somi- 
glianza della cavalleria : ma vi era deferenza, perchè que- 
sta erasi trovala in guerra nella Lombardia , mentre quel- 
la non aveva mai sentito il liscbio delle palle. A rimostran- 
za del Colonnello Mari s' indusse ad attaccar nelle regole 
la posizione. Fece dunque salir la collina da due do’ bat- 
taglioni, che giunti alle spalle de’ francesi , questi abban- 
donarono il f irte sito. Allora i due battaglioni ricalarono 
al piano nell' allo che i quattro sipiadroni di Cavallei.ia , 
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non vedendosi seguiti dalla fanteria , si ritiravano facendo 
64 prigionieri. 

Riunironsi ad essa i due battaglioni. Ma qual fu la lo- 
ro sorpresa nel non trovar nel Campo neppur un uomo , 
bensì T artiglieria t i cassoni , le tende , gli equipaggi di 
ogni sorta gettati lungo la strada rotabile. Si ritirarono 
adunque in buon ordine Uno al Tronto, dove avrebber do- 
vuto gli Uffiziali arrestare e riordinare i fuggitivi. Nessuno 
ciò fece, e lo stesso Generale non fermossi che a Pesca- 
ra , d' onde ordinò ai Colonnelli di riunire i rispettivi regi 
gioenti ne’ loro ultimi accantonamenti Quindi il Colonnel- 
lo Mari ritirossi in Teramo cogli tilfiziali , ipn con iscarso 
numero di soldati , avendo particolarmente le ultime reclu- 
te che formavano i due terzi delle compagnie , raggiunti 
i loro focolari. 

Il General francese , quasi non credendo a tanta jatlura, 
si trattenne due giorni nella posizione primiera : (malmeni 
te sostituito dal General Dueame , costui si avvicinò al 
Tronto , ed entrandq nel regno , andò a passare nell’ ab- 
badia di Corropoli , distaccando il generai Rusca per occui 
pare la parte superiore. Presentassi costui la sera de’ 6 Di- 
cembre 1798 avanti Civitella , intimando la resa a quel 
forte. Tutta la guarnigione di esso riducevasi ad una tren- 
tina d’ invalidi ed a 90 reclute non vestite , le quali dor 
vevano custodire i 64 prigionieri francesi fatti a Torre di 
Palma , senza atauna provvista di viveri neppur per un 
giorno. U Castellano Lacombe sebbene assalito da una trup- 
pa io tutto sfqroita di artiglieria si arrese , avendo conve- 
nuto di pqtersi ritirare in Pescara cqi veterani , lasciando- 
si ritornare alle loro famiglie le svestite reclute. Intanto 
il colonnello Mari che aveva riordinato alla meglio il suo 
reggimento , risoluto di una più battersi , ma di r>guada? 
gnare la Capitale , partivasi da Terarqo, insieme cogli ar- 
tiglieri , ohe prima inchiodarono 20 Cannoni di grosso ca? 
libro che vi lasciarono ; La mattiqa degli II se ne partì aor 
che il Tribunale , nonostante le dissuasioni del popolo , 
che avrebbe voluto difendersi. Da Civitella Rusca passò a 
Campii nel giorno 9, ed a Teramo il dì t( , imponendo 
da per tutto forti contribuzioni , nell’ atto che i soldati mi- 

5 Bramente vestiti , e sforniti di ogni equipaggio si provve- 
dano da loro. Proclamarono i Francesi la repubblica x 



-Dig it iz e 3 I; / Liòtì^ik: 



Bc-gno di Carlo di Borbone e di Ferdinando 1F. 29!» 

stabilendo ne' principali Comuni i municipi , retti da presi- 
denti, e ne' minori degli Edili: circoscrissero inoltre i caor 
Ioni con giudici di pace , formati da piò Cornimi. 

Partendo Rusco da Teramo il giorno 16 vide conlra- 
slarglisi il passo del Vomano dai paesani armati, fra qua- 
li si distinguevano quelli che avevano servito ne’ battaglio- 
ni de' volontari. Dopo qualche perdita , il passaggio fu ese- 
guito , ed i volontari si dispersero. Intanto Duesme giun- 
geva a Pescara, che anche arrendevasi. fai stabili un su- 
premo consiglio pel governo dell’ alto e basso Apruzzo e 
del dipartimento del Sangro , presednto dal nostro Mel- 
chiorre Delfico , come venne istallata in Teramo una Cen- 
trale pel reggimento della provincia nostra.. 

Non è del mio assunto di narrare- I' ulteriore avanza, 
mento dell' armata francese dopo la ritirala da Roma del. 
la napolitano , avyenutu agli 8 dicembre. Dirò solo che 
Re Ferdinando , sotto questa data , animò coi) energico 
proclama gli Apruzzesi a difendersi da' Francesi , meqtr’ e- 
gli sarebbe venuto io loro soccorso. Fece effetto, questa 
grida si che i paesi superiori insorsero , e sapendo che i. 
Francesi rimast in Teramo erano appena un centinajo, oc- 
cuparono, le allure il giorno 18; ed il giorno seguente, 
lesi a di S. Berardo e fiera , ne scendevano. Il comandan-. 
te. francese usci ad incontragli fuori porta S. Giorgio, ma. 
vedendosi inseguito alle spalle da. iqolli Teramani , preso 
la risoluzione di ritirarsi a Ci vitella , ciò che esegui, seni-, 
pre battendosi con insorgenti , i quali lo attaccavano ai 
fianchi , nell' alto che tre Soldati rimasti io città e vari fe. 
riti che v’ inviavo il generai Rusea erano. massecrati bar 
barauienle. Si. abbandonarono i montanari , cui unissi la 

C lebe , al saccheggio delle case Tullj., Taiilero , Michitel- 
e Nardi , rubando il meglio, e bruciando, il resto. Di- 
strussero nella prima, qna collezione di medaglie, una Sto- 
ria patria da. Ruggiero a Ferdinando jl Cattolico , e molti 
documenti originali. U Sig. Gio - Berardino Delfico era 
però rispettato , ed- il popolo volje che si rappattumasse 
pubblicamente col Vescovo. Ciò fatto , ambi si avvalsero 
duella loro influenza, per far cessare i saccheggi , persuaden- 
do alla moltitudine , che bisognava piuttosto prepararsi a 
difendere la città nel caso che i Francesi volessero torna-, 
re a conquistarla. Si schiodarono cinipi* cannoni che fu» 
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rono collocali in posti opportuni , si ordinò 1’ informe mas- 
sa , si nominarono capi ; e così potè salvarsi la vita a tre 
uffizioli , che arrestati da’ villani di Carlecchio erano con- 
dotti bendati in città , ove vennero alloggiati decentemen- 
te e visitati dal Vescovo , che di tutto jì bisognevole li 
provvide. Grati quei prodi , difesero il Prelato ed il palaz- 
zo di lui nel reingresso della truppa repubblicana. Così 
anche si rispettarono quaranta soldati che si erano arresi 
prigionieri degl’ insorgeuli ne’ dintorni di Acquasanta. Con- 
dotti in città furono chiusi nel Carcere per loro sicurezza, 
e lo stesso espediente si adottò per due preti , un genti- 
luomo ed un medico. Finito il saccheggio', ed il primo 
entusiasmo , visto che voleva sostituirsi all’ anarchia un 
cert’ ordine , i contadini man mano tornarono alle loro ca- 
se , e la città rimase sotto la difesa di quei cittadini che 
avevan presa parte attiva all’ insurrezione. 11 generai Ilu- 
sca di tutto informato , distaccava il Capobaltaglione Char- 
lot con 700 , uomini , che giungendo la sera de’ 23 avan- 
ti porta S. Giorgio , fu ricevuto da una cannonata a mi- 
traglia , e da numerosa moschetteria , che i cittadini so- 
stenevano riparati dalle mura di cinta , si che la truppa 
indietreggiò a S. Venanzo , da dove scambiava archibu- 
giate. Intanto però , coloro che per paura o forzati erano 
in Teramo , profittando dell’ oscurità della notte , si ritira- 
vano alle loro case. Vedendo il comandante francese che 
il fuoco s’ indeboliva , entrò in città , e gl' insorgenti fug- 

§ irono. 1 Francesi accusarono di aver perduto pel colpo 
i mitraglia 4 soldati uccisi ed un ulfiziale ferito. Sebbe- 
ne non trovassero ulteriore resistenza , s' internavano spa- 
rando fucilate , colpendo diversi che per caso , o per cu- 
riosità erano sulla strada , o nelle finestre. Avrebbero po- 
tuto considerare la città come presa di assalto e metterla 
a sacco , ma un cittadino, il Sig. Mazza , che accompa- 
gnava la colonna francese , s' interpose e salvò la patria. 
Si fecero però degli arresti , che mediante lo stesso inter- 
cessore vennero liberati , meno quattro che imputati dello 
sparo del caanone, Gharlot volle fucilati nel luogo del la- 
ro operato. 

Campii aveva seguito I’ esempio di Teramo. Anche là 
ingresso di contadini ai 21 Dicembre, e saccheggio di una 
casa ; reingresso di Francesi ai 26 , fucilazione di un ro- 
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lontario del distrutto esercito. la ambe le città rimasero 
guarnigioni a tutte spese. 

Partito Charlot col suo battaglione, lasciò Teramo in 
grave timore , dileguato poco dopo dalla venuta del gene- 
rai Pianta con circn GOO uomini. Fece costui ordinare una 
guardia Civica, la quale si avviò ad attaccare gl'insorti 
sulle montagne. Pianta , dopo un pranzo patriottico nella 
piazza , volle anche egli inoltrarsi ; ma giunto a Molito- 
rio , disanimato dalle ulte nevi di un inverno rigidissimo , 
si ritrasse in Teramo , molestato nella ritirata presso Vil- 
la Ripa. Fatti più ardili i montanari , comparvero nell' al- 
ta collina fra Torricella e Teramo , con alla testa un tal 
1). Lionato de Donalis parroco di Fiola di Hoselo. Qui ri- 
manendo nella notte de 29 Gennaio il generai francese fe- 
ce partire due colonne , che rimontando una il Tordino 
1' altra la Vezzola circondassero l' oste montana. Aveva 
però questa le sue scolte , che diedero a tempo 1' allarme. 
Quindi i veri insorgenti , pratici delle vie fuggirono in- 
sieme col loro generale de' Colli, che così litolavnsi il sud- 
detto prete , ed invece restarono uccisi 37 paesani , oltre 
40 che Pianta condusse in Teramo , ove applicatosi su 
due piedi a deciferare i rei dagl' innocenti , ne passò per 
le armi 17, licenziandone 23. In seguito di altre scara- 
mucce nelle Colline di Altina e di Colle Secco , i France- 
si coi repubblicani Teramani intrapresero una generale per- 
lustrazione de’ monti per estirpare i briganti com’ essi cliia. 
mavano gli avversari. Ebbero un bel girare , che gl' in- 
sorgenti col loro apparire dìleguavansi. Anzi rimasero inatti, 
vi lino a lutto Marzo, ma io Aprile, a giorno forse della tal. 
Uva piega che andavano prendendo gli affari de' Praocrs, 
in Italia , risorsero , invadendo tutta la parte supcriore , 
ordinando l'esigenza de* tributi a nome del Re, il richia- 
mo di tutti i militari , e commettendo ricatti , ed omicidj 
di creduti partitanti francesi. Quindi nuova sortita da Te- 
ramo di Cisalpini e Civici , che , dopo uno scontro in Vil- 
la Brozzi , ritirandosi per Rucciano , vennero seguitati fino 
alla Romita , ove la caduta di un animoso scellerato , fece 
arrestare i montanari. Venne dopo ciò il comandante de- 
gli Apruzzi da Pescara , ed ebbe una proposta dai rivol- 
tosi di cambiare due di loro con due sottoifiziali cisalpini 
che essi tenevano prigioni. Non era più tempo , che i pri- 
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mi erano siati fucilati. Perlochè i montanari decollarono i duo 
loro prigionieri e non li fucilarono, per non. somigliare ai 
Francesi. Fece Gondar una spedizione fino a S. Giorgio, 
che abbandonò al saccheggio senz altro risultato. 

Intanto le truppe repubblicane erano richiamate dal re- 
gno , e ne partivano , consegnando le fortezze di Aquila, 
Civilella , e Pescara, allo schèletro della 1.* Legione na- 
poletana. Molti patriotti compromessi eraigraronp dietro, 
j’ armata , ed altri si rifuggirono in Ancona. Lp ritirata , 
eseguendosi per Città - ducale , molli furono dagl' insorgen- 
ti ai là sorpresi ed uccisi nelle gole d' Introdoco , fra qua: 
li il nostro, dotta barone Alessio Tullj. Solo la guarnigio- 
ne di Ci vitella retrocedendo pei* le Marche nop fa mole- 
stata. Prima di partire però spedì in Campii un distacca-, 
mento a carpir denaro : mentre questo andavasi. adunan- 
do , alcuni Campleaj chiamarono il generale de' Colli , che. 
accorrendovi fece fuggire i Francesi, uccidendone due e. 
parecchi ferendone , salvandosi appena i rimanenti. Rimar 
se Teramo senza guarnigione e seni’ ombra di governo, 
per due giorni. Avrebbero dovuto i Cittadini riunirsi a, 
nome del Mancipio , ristabilire da se il governo, regio ». 
armarsi ed impedire l’ ingresso delle masse es|erqe. Priva- 
le gelosie di parte non fecero proporre nè tentare sì sala-, 
tare provvedimento. Quindi il I. Maggio Giovanni Fonta-r 
na con tre. figli, di Penne , che da vario tempo tenevano, 
la campagna, entrarono con una truppa raccogliticcia in 
Teramo s’ impadronirono della Città , e de’ cannoni. Nel 
dì seguente, fu adunato np parlamento generale , che no- 
minò un Sindaco ed altri amministratori d«l Comune sul 
piede antico,, il giudice Civile ed un Tribunale provviso-, 
rio. Il generai de’ Colli, credendo a lui spettante 1’ occu- 
pazione di Terajno., vi entrò colla sua banda più numero- 
sa della Fontaniana , poco, però provveduta di armi , ma. 
molto di sacchi , ed avanzavasi per Ip strada di S. Gior* 
gio. Eravi dove questa imbocca alla piazza un cannone, 
carico a mitraglia’, ed ; uno dei Fontana, in persona col 
miccio acceso , attendava che. I' emulo si avanzasse, a giu- 
sto tiro. Accortosi costui del pericolo , rifuggissi in una, 
casa , ove venne inseguito : ma colla mezzanità , e sulle 
rimostranze del padrone , fu stabilito che il sopravvenulo. 
rimauesse in Teramo tjuella sera , ne ripartisse 1’ indoma- 
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ni 3 Maggia , com’ eseguì , riducendosi in Campii. Ivi 
giuosegli gratissima notizia. Il capo battaglione de Cossìo, 
che presidierà il forte di Civitella con una settantina di 
legionari e 12 ufEziali, avrebbe potuto sostenersi contro 
le indisciplinate masse per molto tempo ; ma conoscendo 
che le armate francesi erano state battute a Verona , ed 
in altre contrade dell' alta Italia ; che il regno era in 
quasi totale insurrezione , appena usciti i Francesi , la mat- 
tina de’ 3 alzò la bandiera regia, rimise in esercizio 1’ an- 
tico governatore, e fece cantare un Te Deum. Fioqui 
avrebbe operato con prudenza : ma i realisti Civitellesi , 
rappresentandogli che la guarnigione era debolissima, che 
i repubblicani occupavano ancora Ascoli e le Marche , o 
potevano tornare ad assalire la città , in mal punto , lo 
indussero ad invitare il generai de Donalis a rinforzare 
co’ suoi lo scarso presidio. Andatovi costui , passò i pri- 
mi giorni d' accordo col Cossio , il quale avvedutosi di un 
certo malumore de’ massisti , abbandonò il forte e ritirossi 
in Campii. Impazienti i Donatisti di appropriarsi le armi 
e le munizioni , vennero a contesa co' legionari. Si sareb- 
bero questi ben difesi , ma i loro ulfìziali li persuasero a 
cedere. Disarmati ecco qual fu la loro sorte ; tre che si 
supposero avere sparalo contro il generale, furono d’or- 
dine di costui decollati ; 17 vennero com’ esteri avviati ad 
Ascoli ; ma uccisi dalla scorta presso Gallacelo; circa ven- 
ti non sospetti furono arrotati ad un embrione di truppa 
che cominciava a formarsi di antichi soldati ; gli altri 
mandati via. Gli ulBziali , dietro loro istanza , furono in- 
viati al coraggioso ed umano Pronio. Non bastò al gene? 
ral de Colli 1’ avere allontanato il Comandante da Cossio, 
che volle fargli un processo ; tal che , portatosi colui in 
Napoli , ove sperava di riavere 1’ impiego , venne arresta- 
to e stette prigioqe fino alla pace di Firenze. 

Orribile massacro segni dentro 1’ inumano carcere detto 
del Coccodrillo di cinque repubblicani , già fuggiti coi 
Francesi e scioccamente rientrali in regno , e fucilazione 
di un frate marcheggiano credulo spia. Volle poi il gene- 
rale medesimo farsi onore invadendo Ascoli. Quivi furono 
ad inchinarlo tre Capi d’ insorti Marcbeggiani , ed il da 
Jjahoz , fuggito dall’ armata Ciralpina , di cui era gene? 
rqle cji divisione , dopo essere stato uno degli ajuUuJi di 
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Napoleone. II de Donatis rilasciò a tulli e quattro patenti 
di generale , e ne partirono per eseguire un piano di guer- 
ra proposto da de Lahoz, che statuiva di portare tutte le 
forze nelle gole tra Fuligno e Tolentino , affine di rom- 
pere ogni comunicazione tra Roma ed Ancona ed avanzar- 
si gradatamente verso 1* ultima. Questo piano riuscì perfet- 
tamente. De Donatis però non volle parteciparvi ; bensì coi 
suoi , contro il parere di de Lahoz , andò ad occupare 
ltipalransone. I repubblicani , che ancora ritenevano la 
provincia , piombarono su questa città a' 3 Giugno , da 
cui il generai de Colli fuggì senza menomamente difender- 
si , <d appena ne scampò, il giorno 4 i medesimi dopo 
(puniche resistenza fatta dal capo Giuseppe Costantini detto 
Sciabolone , rientrarono in Ascoli ove commisero i soliti 
militari eccessi. 

Ritiratosi il de Donatis in Civitella richiamò i soldati 
del disperso esercito e ne formò diverse compagnie, che 
decorò con capitani e subalterni , ed inoltre dette patenti 
di Colonnelli , maggiori ec. a diversi della regione , che 
a lui erano attaccali. Creò un tribunale militare di tre 
giurisperiti da cui faceva dirigere la corrispondenza , e 
giudicare quei che dai paesani erano condotti al forte co- 
me giacobini , ce dovevano andar liberi o attendere in 
quelle prigioni il loro destino. L’ anarchia seguiva , come 
sempre, le popolari insurrezioni. Quantunque queste fosse- 
ro n favore del Re , era sempre il popolo ed il ben esse- 
re di questo che pocevaci innanzi. Al solito , dopo 1’ a- 
narchia , in ogni paese erasi eretto un capo che vessava 
i proprietari , li teneva in continuo timore, ed iu frequen- 
ti contribuzioni. Se maggiori eccessi non si commisero , 
vuoisi attribuire ai proclami del Cardinal Ruffo , che proi- 
bivano le uccisioni arbitrarie , ed all’ umanità del generai 
Pronio , dichiaralo Comandante de’ tre Apruzzi , presso 
cui molti perseguitali si rifuggivano. Pure in Teramo co- 
minciava a rinascere un’ cert’ ordine , essendovi stato ai 
19 Luglio per autorità di Pronio istallato un nuovo tribu- 
nale , che cominciò ad emanciparsi dai Fontana , special- 
mente da che gli fu sped.to uu corpo di micheletti , di- 
pendente unicamente da lui. Ai 26 Agosto il parlamento 
civico elesse il giudice Civile , il Sindaco , gli Eletti e 
più tardi il governatore di Scorzone ec. in somma eoucor- 
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dia de’ presenti. Non per tanto continue deuuncie partiva- 
no da Teramo e da aUri paesi , onde ne venivano ordini 
di arresto contro mollissimi stati difensori , amici , o im- 
piegati del governo repubblicano , che poi furono parte 
indottati e parte giudicati da due magistrati venuti da Na- 
poli col titolo di Visitatori. 

Migliorarono più le cose in autunno , allorché giunsero 
dispacci da Palermo , co’ quali si proibì lo scorrere a mano 
armata i paesi , il chiamare giacobini i sudditi del re , 
arrestarli , o saccheggiarne le case. A paralizzare la di- 
spotica autorità de' capi Fontana , fu il primo chiamato ia ' 
Chicli presso i Visitatori venuti da Napoli , e 1’ altro ven- 
ne impiegato a radunare gli antichi soldati. 

Frattauto il generai de Tlonatis aveva riferito in Napoli 
che egli aveva patentati ed animati ì tre capi marcheggia- 
ni menzionali di sopra , ed i progressi che costoro face- 
vano fino alle porte di Ancona , la quale avevano blocca- 
ta , sotto la direzione di de La Hoz. Quindi spedì colà 
da Civitetta il Sottotenente Misliconi con un distaccamento 
di veterani , che impinguatosi di volontari formò una Com- 
pagnia di 90 uomini , ed il sudetto fu promosso ivi a ca 1 - 

f iitano. Finalmente in Settembre volle il Sig. generale del- 
n montagna andare in persona all' assedio , conducendo 
circa 400 antichi soldati raccozzati e miseramente vestiti , 
oltre una compagnia d’ irregolari. Progrediva egli in car- 
rozza con due suoi Uditori , lasciando a quattro ajutanti 
di campo, ( chè non ne voleva meno) il guidare il battaglio- 
ne , che avrebbe voluto ingrandire col farlo marciare in 
file distanti fra loro. Portò ancora diversi antichi artiglie- 
ri , che resero molti servizi agli assedienti , ed uno ne fu 
promosso ad ufllziale, anche da De La IIoz. Giunto il de 
Donatis al campo d' assedio , vi comparve in giacca e Pan- 
talone, adorno di smisurato codino, con in una mano un 
fucile , nell' altra un frustino , il cui manico era una can- 
na di pistola carica a palla , sciabola ad un fianco , ed 
all’ altro due pistole ordinarie. Fu accollo da De Lahoz 
con ogni distinzione: ma vedendo che gli assedianti erano 
esposti al continuo fuoco di cannoni c di mortai , sotto 
pretesto di tornare ad adunare altra gente, si ritrasse al- 
la sua pacifica rocca. Continuando ad inoltrare ampollosi 
rapporti a! Cardinal Ruffo capo del governo in Napoli 



Digitized by Googfe 


( 


302 Regno di Carlo di Borbone e di Ferdinando 1F. 

scrisse , che aveva condotto all’ assedio di Ancona meglio 
di 3000 uomini , i quali aveva lasciati sotto il comando 
del generai De La Hoz. Subito gli rescrisse il Cardinale 
molto meravigliarsi che avesse abbandonata una forza cosi 
cousiderevole ad un estero , e però gl’ ingiungeva di rag- 
giungere i suoi , e riprenderne il comando. I). Donato 
ubbidì. Tornò, seco portando i due uditori. Curalo al 
campo , la mattina seguente , pubblicò un ordine del gior- 
no , con cui prescriveva al battaglione di Civitella , dre 
era consideralo e pagato come di linea sotto gli ordini 
del maggiore Tosi di Coutroguerra, ai corpi di Vanni, che 
prendea il titolo di Tenente generale < di Navarra , e Scia- 
bolane , che assumevano quelli di brigadieri , di ricono- 
scere il suo supremo comando. Ciò risaputo il generale 
De La Hoz lo fece arrestare per mezzo di un distacca- 
mento di cavalleria d’ emigrati .francesi , che erano ni di 
lui ordini e lo fe’ condurre a Sinigaglia. Tutti dopo ciò 
continuarono a sottostare al generale De La Hoz , com- 
preso il battaglione civitellese. Questo incidente nocque 
agli assedianti perchè il supremo comando , diffidando , 
cambiò le stazioni de’ vari corpi e dette stimolo alla sorti- 
ta quasi generale de’ Francesi nella notte de’ IO Ottobre. 
In essa costoro molto usarono granate a mano , respinse- 
ro i posti avanzati , conquistarono una batteria di grosso 
calibro ed erano per superare il più' interessante trincera- 
mento difeso da quattro cannoni di campagna die fecero 
un fuoco indefesso e dalle bajonette di 100 moscoviti. Il 

S enerale, come al solito, era al posto piò battuto. Veden- 
olo in procinto di cedere corse ad affrettare un rinforzo, 
alla testa del quale tornando , fu trafitto da una palla nel- 
r inguine . di cui poche ore dopo inori. Contuttociò i Fran- 
cesi furono respinti , la batteria ripresa e dischiodata pri- 
ma che il giorno chiarisse. Fu il De La Hoz vera- 
mente compianto da tutto il campo , non esclusi i Rus- 
si , che al numero di 300 , ed i Turchi che in circa 400 
ne facevan parte. Il suo valore , il suo sangue freddo, la 
profonda scienza militare ne formavano un perfetto condot- 
tiere. Aveva oltre le truppe insorgenti disposte per com- 
pagnie , colle rispettive cariche , organalo un reggimento 
di fila con uffiziaii per lo più usciti dai Cisalpini e Romani, 
che intitolò. Ueal Italiano. Oltre le bandiere de Sovrani alleati 
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che faceva dirizzare nelle opere di assedio una particolare 
ne spiegava nel suo ridotto tutta bianca colle parole mor- 
ie ai Francesi. Se non moriva ed aveva Ancona , nessu- 
no conosce cosa volesse intraprendere. Spesso parlava di 
riunione d' Italia sotto Un sovrano italiano. Poi soggiunge- 
va : il solo Ile di Napoli potrebbe farlo , e ne ha tutti i 
mezzi : non gli manca che un generale. Il giorno dopo 
la morte di lui giunse al campo di assedio un battaglione 
Austriaco , il maggiore del quale mostrassi pieno di cor- 
tesia verso i vari capi , lodò il metodo degli approcci ed 
il valore con cui 1’ assedio era stato spialo. Promise pei 
Napoletani i buoni utficj del suo generale presso il Re, an- 
cora in Palermo. Mano mano vennero altri battaglioni ed 
occuparono i posti più importanti , assegnando i più inco- 
modi agl' Italiani. Continuarono a dare Toro i viveri com- 
pleti , ma non più il soldo , che tanto puntualmente loro 
soddisfaceva il primiero comando , si che molti ritiraronsi 
a Civileila , o alle famiglie. Finalmente il maggiore Bolh 
venne da Roma a comandare le credute forze napolitane ; 
Visti però i dispareri insorti fra Austriaci e Russi , ordinò 
al comandante dello smilzo battaglione di sottoporsi a que- 
st' ultimi , giusta le positive istruzioni da lui ricevute dal- 
la Reai Segreteria ed egli di notte partissi. Si sa , che 
da queste etichette di Ancona nacque la freddezza de' due 
Imperatori ed il richiamo di Suvarow dall’ alta Italia, par- 
ticolarmente da che il solo generale tedesco Tenente Ma- 
resciallo Froelick conchiuse col generale francese Mounnier 
la capitolazione della piazza, nel primo articolo della qua- 
le erano espressioni offensive pei Russi , che andarono eoi 
pochi Napoletani ad accantonarsi in Chiaravalle. Un nuo- 
vo ordine del generale Naselli sciolse il battaglione, chia- 
mò a Roma i militari antichi , rinviando gli uffizioli ed i 
gregari a Givitella. Altra disposizione chiamò colà D. Do- 
nato per essere giudicato sui delitti , de’ quali era stalo 
imputato ed era tuttora strettamente detenuto dai Tede- 
schi. Ivi fu assoluto , ma gli fu imposto di rivestire I’ abi- 
to ecclesiastico. Con esso tornò in Civitella , ove si appli- 
cò alla formazione di un piano di tutti quelli che avevan 
combattuto i Francesi sotto i suoi ordini , con gradi da 
lui prodigati. Per quanto quésti fossero numerosi non par- 
vero troppi, attesi i fatti delle Marche da noi cennati di 
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volo , che a lui avevano dato una certa celebrità. Furono 
confermali tulli i proposti con un grado meno di quello 
tenuto, destinandosi i più giovani all’ armala attiva, e gli 
anziani o ammogliali alla milizia provinciale. Gli Uditori 
militari ebbero posto nelle regie udienze : fuma concedu- 

ti benefici regi ai cappellani ed il generale prete ebbe la 
badia di Santa Maria della Vittoria presso Tnglincozzo della 
rendita di due. 1*200. Ilo cannalo questi fatti , sebbene rapi- 
damente, per In parte che vi ebbero mollissimi regionari". 

Era da molti mesi venuto in Teramo il marchese Rodio 
nobile di Catanzaro colla qualità di Preside , e col grado 
di Colonnello , giovine di rari talenti e di instancabile at- 
tività. Al suo giungere orasi da per tu tu ripristinato un 
regolare governo, ma i capi -popolo, avvezzi nlie rapine 
ed «I sanane , facevano tuttora tremare i pacifici cittadini. 
Presa Rodio I’ impegno dì castigare i rei , di restituire al- 
la .provincia la calma e la sicurezza. Sospese e destituì 
governatori , c loro ne sorrogò altri di sua soddisfazione. 
Non fidandosi interamente di essi, stabilì in ogni Comune 
una deputazione di pubblica tranquillità , che con lui cor- 
rispondesse. ( hianiò i capi-popolo alla sua presenza, e li 
dichiarò personalmente responsabili di qualunque disordine. 
Scorse la provincia in tutti i sensi con meschina scorta. 
In ludi i paesi fermavnsi nelle piazze , ove arringava gli 
abitanti con dolci parole , non Scompagnate da minacce. 
Finita I' arringa aveva sempre qualche motivo da far fru- 
stare alcuno ; e questa pubblica punizione serviva ad atter- 
rire i più riottosi. 

Con Ini mezzi ed in generale , più con apparali e con 
parole che con castighi , fe’ scomparire lo ultime tracce 
dell’ anarchia. Organò il reggimento provinciale di fante- 
ria , diviso in compagnie. Vennero i Comuni obbligali , 
giusta I’ antico solito , ad armare i propri militi , ed" altre 
tasse seppe il Preside trarre da chiese e da proprietari , a 
titolo di donativi per bardatura di un reggimento di ca- 
valleria provinciale , che non potè mettersi in atto , essen- 
dosi invertite le offerte per altri bisogni urgenti della reai 
Corte , senza che Rodio profittasse di un obolo. Le ban- 
diere de’ due reggimenti , pagale dalla capitale della pro- 
vincia , e benedette dal suo Vescovo , furono consegnai» 
con pompa dal Preside il 12 Genoajo 1S01, 
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Conoscendo il regni governo possibile ima nuova inva- 
sione Francese dopo la battaglia di Marengo , animava le 
masse a loro resistere. Perchè poi queste agissero con or- 
dino , formò corpi sedentnnei , ciascuno di 1000 uomini , 
comandati da un capo e da un sotto capo , diviso in dieci 
compagnie, ciascuna di 100 uomini. Nessun entusiasmo 
però si vide ne' capi , mollo meno negli ascritti , che nul- 
la mai operarono. Si chiamò sullo le armi 1’ intero reggi- 
mento provinciale per unirsi a tre battaglioni di cacciato* 
ri di linea esistenti sul confine , mentre i Francesi erano 
in Ascoli al numero di circa JjOOO , da dove il generale 
di essi fece conoscere i’ armistizio cnnchiuso , e poco do- 
po venne la notizia della pace, firmala in Firenze, festeg- 
giala in Teramo coti fuochi , illuminazioni , corse . feste 
da ballo e ban. hello. A goderne giunse da Glieli il gene- 
rai francese Millius , che intervenne in Chiesa al Te Dei/m 
co’ suoi ulfiziali , unendosi al magistrato civico , mentre il 
Preside col Tribunale era di contro , da poiché un’ arma- 
ta francese in forza di un patto del trattato entrata in re- 
gno per Giulia , estendevasi da Atri a Brindisi e vi rima- 
se fino a Maggio 1803. Il Preside Rodio , a fare sparire 
i rancori fra i cittadini , particolarmente fra quelli elio 
avevano sofTerlo carcere e condanne o lunga detenzione 
ne’ castelli , ed erano stati indottati dopo la pace , ed i 
loro avversari , istituì feste di hallo settimanili , che die- 
tro 1’ esempio di lui , davano le private fam'gtie , ove lut- 
ti i gentiluomini di qualunque colore eran invitali a riu- 
nirsi per ravvivare la civica concordia. 

Intanto il maggiore Bolli veniva da Roma in Teramo 
ad ordinare duo battaglioni coi soldati dell' antico esercito 
denominati 1. e 2. Cacciatori Sanniti, che passarono poi 
ad acquartierarsi in Nereto e Corropoli , donde in Penne 
ed Aquila. 

Scarsa fu la ricolta del ISO!. Durò la siccità in lutto 
T anno e fino a’ li Maggio 1802, in cui cadde sì In piog- 
gia , ma seguila da freddo così intenso, che intristì il fru- 
mento non solo , ma gli altri cereali , ed il raccolto fu 
pessimo, li prezzo del grano salì nel M ’ggio seguente lino 
a due. 18. la salma, sebbene ai proprietari ratizzati non 
si pagò più di due. 12 o circa, ed a tal prezzo si vende- 
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t-H il pane. Oltre i ratizzi ai proprietari s’ introdussero vet- 
tovaglie dall’estero, si fecero e dispensarono le infauste 
zuppe economiche ; Monsignor Pirelli , tutti i conventi e 
galantuomini dettero abbondanti limosine. Non pertanto mol- 
ti contadini morirono d’ inedia e più ne sarebbero periti 
senza il soccorso del vino e della carne porcina e I ab- 
bondanza delle «ve « ghiande. Vi fri anzi qualche famiglia 
campestre, che seccando e riducendc a farina il frutto del- 
le querce ne fece pane , di cui si nutriva e ne faceva li- 
mosina agl’ innumerevoli mendici. Se il Marchese Rodio 
fosse rimasto fra noi, forse la sua attività , unita ai talen- 
ti ed alla feracità de' suoi espedienti, avrebbe salvato mol- 
la gente ; ma in Ottobre 1802 era chiamato a più alle 
funzioni ed il nuovo preside colonnello Carbone anche Ca- 
labrese, non giunse in Teramo che agli 11 Marzo 1803. 

Ad aggravare la carestia contribuirono i corsari barba- 
reschi , i quali dopo aver predato lungo le rive della no- 
stra provincia animali , uomini e barche , s impadronirono 
di un bastimento di grano diretto a Chieti per sopperire 
all'annona dì quella città , che priva di tale risorsa era 
per affamarsi. Perciò dispose il governo che là si traspor- 
tassero i grani del fìsco esistenti in Giulia e quelli di Stor- 
iteli , che erano in Cermignano. Un ricco possidente della 
nostra regione ve ne spedi 100 salme e ne ebbe ducati 
20 a salma. 

Di questo tempo fahbricnvasi la prigione provinciale nel 
soppresso Convento di S. Agostino , coi denari ritraiti dal- 
la vendita de' beni di questo e delle vecchie prigioni corri- - 
prale dai Signori Castelli e Savini , sotto la direzione del 
nostro architetto Sig. Eugenio Michilelli. 

Svanita la trattativa di -pace tra I’ Inghilterra e In Fran- 
cia, I’ armata Francese se ne tornava a riprendere le posi- 
zioni già occupate lungo P Adriatico . insalutato hosjnte , 
dopo un anno di assenza , talché il Preside , riferendo la 
loro prossima entrala, il Ministero rispondeva d ignorarla , 
e nessuna disposizione dava per viveri , trasporli ec. per 
lo. che, entrato con effetto in Giulia 1’ antiguardo e poscia 
tutta la truppa , bisognò ohe il preside provvedesse coll’ a- 
julo de’ Comuni e de’ privati. 

La raccolta del 1803 fu ubertosa in cereali ed in vm*. 
Ritornò il colorito di salute sui visi de’ poveri , ed ossea- 
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dosi manifestata in Malaga la febbre gialla , avemmo sub 
la frontiera un cordone sanitario. 

La nuova guerra scoppiala tra la Francia e 1’ Austria 
sostenuta dalla Russia , Dell'anno 1803, indusse Napoleo- 
ne a ritirare le milizie , che stanziavano nel nostro regno, 
l' ultimo drappello delle quali passò il Tronto a’ 11 Novem- 
bre. Furono seguite dal brigadiere Minichini con alquante 
truppe, il quale fece disfare il ponte del Tronto, e costrui- 
re piccoli fortini in Martin-sictiro. 'Venne in Teramo uno 
squadrone di cavalleria ed un l’flìziale Russo ad ispiziona* 
re il forte di (li vitella , insieme col generale Brouckard , 
d‘ onde di nuovo in Teramo, e poscia in Sulmona. 
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CAPITOLO XX. 


Occupazione Militare sotto Giuseppe e Gioacch no. 


sSpVÈ e l giorno 7 Cennajo 180G il menzionato squadrone , 
i battaglioni di cacciatori Sanniti e Marsi si ritrassero in 
Pescara. Le notizie della battaglia di Àuslerlitz, della pace 
che, ne derivò , c della direzione di un armata francese sul 
regno precedettero la partenza del preside Carbone , av- 
venuta la notte de’ 19 Febbraio. La pubblicazione di un 
editto di Francesco principe ereditario , col quale s’ impo- 
se la sommissione alla forza superiore , e la formazione 
di una guardia civica riassicurarono i pacifici cittadini in tale 
interruzione di governo , contro una possibile anarchia. 

Nessun corpo francese si avanzò per la nostra frontiera. 
Bensì il generai Lecchi , entrato per Aquila ed avutone il 
castello , giunse di là a Chieti , donde spedì proclami alla _ 
nostra provincia cd un uffiziolo per intimar la resa al for- 
te di Civilella ai 21 Febbraio. Il comandante di esso Mat- 
teo Wade Irlandese di origine rispose , che giudicava suo 
dovere difendersi fino agli estremi , ad onta degli ordini 
della reggenza lasciata in Napoli , che ingiungeva a lutto 
le fortezze di arrendersi. Non potè il Lecchi distaccare al- 
cuna forza contro Civilella , che rimase in pace fino a 27 
Marzo. Nel frattempo Wade si provvide di molle cose, ma 
' fu abbandonato da vari uffizioli e soldati provinciali , che 
formavano la guarnigione. Intanto Giuseppe Costantini di t- 
to Sciabolone , già capo d’insorgenti nel 1799, ma valo- 
roso ed onesto, nativo di Lisciano nell’Ascolano, deco- 
rato del He Ferdinando del grado di Colonnello e bcueli- 
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calo con una pensione , credette coadjuvare la difesa del 
forte di Civitella. Radunando parte de suoi antichi seguaci, 
dopo aver distrutto il ponte a (tfarlinsicuro c difeso il Col- 
le di Bocca innanzi la piazza, occupò la Città di Civitella, 
senza poter mai penetrare nella fortezza , che il Coman- 
dante a lui chiudeva , sebbene gli parlasse dal bastione 
più basso. Nel suddetto di 27 Marzo il reggimento di ca- 
valleria Cacciatori Annovaresi cominciò il blocco , seguito 
dal 1. di linea francese , da un battaglione del ì>. Italia- 
no e da parte del 24. dragoni , sotto il comando del ge- 
nerai di divisione Fregeville , che stabilì il suo quartiere 
nella villa Borrano. Campii fu condannato a somministrar 
viveri completi a tutti gli assedinoli e tavola decente all' in- 
tero quartier generale , non escluso calle , zuocaro, liquo- 
ri ec ; oltre la manutenzione di un ospedale militare , ed 
uno spesalo lauto per Evers Colonnello degli Annovaresi , 
che colà se ne slava ; il tutto con requisizioni sugl» abi- 
tanti , salvo qualche genere inviato colà da altre Comuai 
della regione. Poiché il blocco non era stretto abbastanza, 
lo Sciabolone usciva ed entrava , sia per inquietare i Fran- 
cesi , sia per procurarsi seguaci. 

Prevedvasi che una fortezza , munita di debole presidio 
e priva di ogni speranza di soccorso , sarebbe presto resa; 
ad interposiz one del Vescovo di Teramo fuvvi una sospen- 
sione d’ armi nel dì solenne di Pasqua , onde dar tempo 
alle monache di S. Chiara di uscire dalla Città, e proli*- 
tarono del pretesto di accompagnarle diversi cittadini. Tut- 
ti furono obbligati di presentarsi al quartier generale, don- 
de si avviarono a Campii a piedi per cattive strade , rese 
pessime dalle piogge. - 

Nella notte de’ 1.5 Aprile 1896 Fregeville fece tentare 
una scalata alla città, ma gli assediati si difesero con tale 
energia , che dovè ordinare la ritirala con perdita di un 
ufliziale , e di diversi soldati. Del resto lentamente costrui- 
va tre batterie ciascuna di due cannoni , ed una di mor- 
tai , finche venue il generale Gouvion S. Cyr a sorvegliar- 
lo e stimolarlo, dopo di che partissi. Cominciò realmente il 
♦fuoco degli assediai] ti all alba del giorno 19 e prosegui 
fino al tramonto del Sole. LT elicilo che produsse fu ili 
smontare due cannoni della batteria detta di principale», 
romperne i parapetti si che dovettero gli artiglieri ritirar? 
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si ne’ superiori bastioni. Rimase imboccato il migliore can- 
none di bronzo , traforati i quartieri ed il palazzo del Co- 
mandante , che fu astretto a lasciarlo , ritirandosi in una 
casetta non esposta. La notte seguente risolse Fregeville 
di scalare la Città. Ad oggetto di cogliervi tutti gl' insor- 
ti e toglier loro la ritirata sotto il Castello , dispose due 
colonne che assalissero le porte di piazza e I' opposta del- 
la vena , nell’ atto che una compagnia di volteggiatori co- 
mandata dal suo capitano Pischary investiva con fucilate 
le mura meridionali alilo di attirare colaggiù i difensori e 
poterli cosi cingere. Il generale a meglio dirigere l’ impre- 
sa erasi avanzato al convento degli Osservanti. Dette il se- 
gnale che non fu capito : il capitano de' volteggiatori at- 
tendeva al suo attacco secondario , allorché vedendo ral- 
lentato il fuoco de' difensori , credette che i compagni a- 
vessero prese le due porte ; per lo che stimò giunto il mo- 
mento di far uso delle scale e fu de’ primi a salire sui mu- 
ri. Una grandine di palle , di sassi e di mitraglie dal ca- 
stello lo accolse in tutte le strade, ma intrepido, sebbene 
con perdita , giunse alla porta di piazza , che apri al cor- 
po principale. L’ altra compagnia atterrò senza opposizione 
la porla della vena. Gulrati adunque da tre punti i Fran- 
cesi abbandonarono la città al sacco , passando a (il di 
spada circa 60 persone. Il governatore regio , il Sindaco, 
diversi creduti animatori della difesa ed alquanti seguaci 
dello Sciabolone presi colle armi alla mauo , furono mo- 
schettati al numero di 22, salvandosi il capo ed i più destri. 

Penetrati i Francesi nelle più alte case , da esse mole- 
stavano il presidio del forte , il quale sebbene avesse fin 
allora combattuto con coraggio , si disanimò alla vista del- 
le vedette francesi sulla città , ed appena ubbidiva al Co- 
mandante. onde costui dette ascolto a nuova intimazione, 
propose patti vantaggiosi alla guarnigione , che furono ri- 
gettati. Finalmente ai 22 questa si rese prigioniera di guer- 
ra. Si lasciò in libertà degli uffiziali avanzati in età ed 
ai comuni di restituirsi ai focolari -, o prender servizio. 
Gli uffiziali giovani con Wade furono trasportati a Nimes, 
ove per più anni furono detenuti. 

Ristoravansi appena i guasti dell’ assedio, allorché Ci vi- 
tella fu colpita da nuovo disastro. Un fulmine penetrando 
nella polveriera il 14 Giuguo la fece saltare in aria insie- 
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me con una Chiesetta vicina. Buono che i’ esplosione get- 
tò a settentrione i materiali , meno pochi , che caduti ver- 
so la città , vi fecero de' danni , uccidendo una femina e 
ferendo diversi. Della sentinella francese che vi era non 
potè discernersi vestigio. Ricordarono allora , che simile 
disgrazia era avvenuta circa due secoli prima , con la 
mina di più case. 

Fin dalla primavera era venuto in Teramo D. Pietro de 
Sterlick come Preside della provincia; ed iu tale qualità 
ricevette presso l’ aitar maggiore del Duomo il giuramento 
prestato a Giuseppe Napoleone dai Vescovi , Vicari capi- 
tolari , dagli Abati di Corropoli , di Casaaova ; dai Viea- 
rj di Ascoli, Ripalransone e Monlalto in regno, quindi 
da’ baroni ec. Questo atto fu solennizzato con macchine , 
con archi , fuochi artificiali , corse , feste di ballo . ban- 
de ec. a spese de’ ricchi , tassati economicamente dnG 
Preside. 

Con legge de’ dire Agosto 1806 Di abolita la feudalità , 
con altra de' 8 erausi creati tribunali straordinari pei de- 
litti di Stato, e con altra eransi divise le provincic in di- 
stretti , istituiti i Consigli provinciali e distrettuali, i de- 
curionnti, i Siedaci ed Eletti. Fu organizzata In gendar- 
meria e la guardia civica. Intanto i malcontenti sotto il 
loro capo scorrevano qua e là. Il capitano di gendarmi 
avendo riunita alla di lui compagnia i civici di Montepa- 
gano , volle a’ 8 Settembre 1806 attaccare i fuornsciti a 
Golpngano nella montagna; Questi finsero ritirarsi , ma 
infatti 1 salirono ai luoghi più alti. Inseguiti in quelle posi- 
zioni formidabili , voltarono faccia , e fecero tal fuoco che 
gli assalitori si dettero a gambe : il capo de’ civici , Sig. 
Raicoia cadendo da un dirupo rimase morto. Il capitano , 
sdegnando il fuggire , si arrese prigioniero. Qualche furi- 
bondo voleva nonostante fucilarlo , ma il capo Sciabolane 
lo difese e trattoli© con ogni distinzione. Anzi gli confidò, 
che era sua idea di sottomettersi al nuovo governo , pur- 
ché gli si assicurasse Di vita , In libertà ed un mezzo di 
sussistenza 'Pali proposte inviale in Teramo dal capitano, 
furono accolte , e quivi il Costantini presentassi il giorno 
24, donde fu inviato in Chicli al generai Parloncaux. Di 
là tornalo , venne spedilo co’ figli a purgar le campagne 
da quegli scorridori , che non avevano voluto imitarlo. t!)c- 
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pò altri servigi resi nel 2. Distretto , in Aprile 1807 , fat- 
to capitano di una compagnia di guide , composta in par- 
te di Amnistiali , fu invialo a Capua , ove mori in Marzo 
1808 , essendogli resi gli ouori militari dovuti ad un 
capitano. 

Ridondando in Teramo le vecchie prigioni di rei e di 
sospetti , furon abbandonate , ed occupate le nuove a’ 20 
Dicembre 1806. Vennero le commissioni militari , compo- 
ste d'ulfiziali francesi c di quelli della legione provinciale, 
che diminuirono il numero di detenuti, condannandone mol- 
ti a morte , altri ai ferri , e vari ponendo all' istante in 
liberta. Con legge de’ 8 Dicembre , l8l)G la provincia fu 
divisa prima in 16, e poscia in 17 circondari , contenen- 
do allora anime 170 milu, poiché era prestabilito , che 
uno se ne istituisse ogni 10, 000 viventi. Troppo stretta- 
mente si osservò tale proporzione. Non così nell’ Aquilano, 
che contenendo allora 240, 000 abitanti , avrebbe dovuto 
avere 24 circondari e ne contò oltre 40. La grettezza dei 
nostri magistrati d' allora riuscì di grave incomodo alla 
popolazione , la quale cresciuta oggi a 230 mila individui, 
continua ad essere ripartita in 17 circondari e fu no- 
minato per ciascun Circondario un Regio Governatore fra 
i soggetti non invisi al nuovo governo. Con altra legge 
de’ (3 Febbraio 1807 furono soppressi lutti i Mo malori 
degli ordini di S. Benedetto , e di S. Bernardo , aggre- 
gandosene i beni al pubblico demanio. 

Piacque a Giuseppe Napoleone di visitare gli Apruzzi , 
ed a’ 21 Maggio giunse da Penne a Teramo. Fu ricevuto 
magnificamente nel vescovile palagio coi solili festeggiamen- 
ti e sciupo di denaro. Ne partì il dì seguente per Giulia 
e Chieti. Dal suo ingresso uella provincia fino all' uscir da 
essa, fu scortato dai dragoni provinciali , lutti gentiluomi- 
ni armali c montali a proprie spese. Intanto gl’ insorgenti 
scorrevano il distretto di Penne , nella quale città entraro- 
no a' o Giugno ed in seguilo in altri paesi. Rimasero im- 
muni da tali desolanti visite varie Comuni , che restauran- 
do le proprie mura, e facendole custodire dagli armati cit- 
tadini , le conservarono in pace. Continuando però effica- 
cemente la persecuzione de’ fuorusciti , molti profittarono 
di un indulto , presentandosi ai , magistrali , ed altri furo- 


Digitized by Google 



Occupazione milil. sotto Giuseppe e Gioacchino 313 

no presi, talché all’entrare del 1808 trovossi spento o- 
goi torbido. 

Trasferito il Sig. Sterlich all’ Intendenza di Terra d’ 0- 
Iranto fu sostituito da Simone Colonna di Loca corso di 
nazione , nell' atto che a Giuseppe Napoleone succedeva 
Gioacchino Murai. A costui spedirono in Settembre depu- 
tazioni i principali Comuni della provincia Teramo , Cam- 
pii , Penne , Atri , Pianella ; al medesimo prestarono giu- 
ramento in Ottobre 1808 tutte le Autorità; e si radunaro- 
no la prima volta i Consigli distrettuali , e provinciali. Si 
prorogò la Commissione feudale, già creata fin dal lS(>7, 
mercè la quale molte università restarono disgravate da an- 
gario feudali de’ baroni e del fisco allodiale , anzi in se- 
guito' riebbero molli stabili , già occupali dai feudatari. 

Nel 1. Gennaio 1899 fu posto in osservanza il Codice 
Napoleone, ed ai 7 furono istallati un Tribunale Civile ed 
uno Criminale nel Civico palazzo in due ruote , costruite 
a sp’se della Città. Vi venne trasferita da Penne la rice- 
vitoria generale. Si stabili anche in Teramo una Direzione 
di dazj indiretti , stata prima unita a quella di Chicli , 
mentre quella de’ dazj diretti vi si era fissata fin dal 1807, 
nel qual anno crasi formalo un nuovo censo chiamato ma~ 
trice di ruolo , ov’ erano state allislale tulle le proprietà , 
divise per colture e per classi , con una generale larilfa 
per ciascun Comune. Per dissensioni sorte tra il direttore 
Thomas , e l’ Intendente, e per la solila impreveggenza dei 
Teramani, che non seppero blandire il francese, costui al- 
terando le tariffe portò la contribuzione nel ]S08 a piò di 
due. 200 mila , oltre i grani addizionali : somma in segui- 
to dall’ equità del Consiglio di Stalo ridotta a ceutosessan- 
tamila c cosi continuata fin oggi. Fu levala nella nostra, 
come iu ogni altra provincia una legione provinciale di mi- 
liti , risedenti nelle loro Case , ma pronti ad ogui cenno , 
comandata da un Colonnello , divisa in tante compagnie 
quanti erano i circondari con Capitani e Subalterni vestili 
come quelli di fila. Stimò Gioacchino di consegnare in gran 
pompa le bandiere in Napoli , ove chiamò a riceverle di- 
staccamenti di tutte le legioni , facendone alloggiare gli 
U IKziali nelle principali famiglie, incluse quelle de’ ministri. 
Seguì la consegna al Campo di Marte il giorno 2o Marzo 
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1809. Tornati i nostri , furono festeggiati con gran ban- 
chetto nel Teatro. 

Mentre pero gli amici del governo se la passavano 
in festa , i Borbonici , udita la guerra riaccesa tra la Fran- 
cia e 1 Austria , ed i felici successi di questa ne’ primi 
scontri in Italia , idearono un’ insurrezione. Non conienti 
di vaghe notizie , spedirono un di loro nell’ atta Italia ad 
oggetto di conoscere il netto. Quando costui giunse a Hi- 
miui riseppe , che stanti i progressi di Napoleone in Ba- 
viera , e nell’ Austria superiore , 1’ armata tedesca in Italia 
era iu piena ritirata: tornò di fretta col pensiero di dis- 
suadere 1’ insorgimento: ma giunse tardi, poiché a 12 Mag- 
gio una truppa di paesani aveva invaso Campii, ed arre- 
stato i creduti partitanti del governo , da loro chiamali 
giacobini , che seco condussero alle falde del monte Fol- 
lone , fra quali il Giudice di pace, padre di chi scrive il 
presente compendio. Era naturale che le famiglie degli ar- 
restali spedissero somme per riscattarli , come fu evidente 
che i riottosi le attendevano , senza che perciò pensassero 
a rilasciare lo vìttime , ma lo avrebbero fucilate dopo in- 
troitale le somme. A tal fine , avendo seco condotto un 
prete , gl' ingiunsero di riconciliare uno de’ presi. La sua 
morte avrebbe ingerito tale spavento sugli altri , da far 
esaurire tutti i loro mezzi per un riscatto : quand’ ecco 
apparire pochi uomini guidati da un uomo a cavallo. Li 
credono per buona sorte di loro alleanza , esitano, finché 
riconoscono esser Francesi guidati dal Tenente di gendar- 
mi Coupon , che merita esser rammentato pel suo sommo 
coraggio. Non eran che venti ed ascendevau per 1’ erta , 
mentre gl’ insorti al numero di circa cento erano sull’ alto; 
pure fuggirono , abbandonando i prigionieri , che cosi si 
vider salvi come per miracolo. 

Si ricoverarono i facinorosi, lutti del volgo, nei monti, 
donde infestavano i paesi , meno i murali , si che molti 
agiati cittadini , particolarmente di Campii . si ritrassero 
in Teramo , seguili da vari artegiani ; e diversi de' primi 
e de’ secondi vi si stabilirono per sempre. Intanto i fnorii- 
Isciti nel numero di circa centotrenta entrarono in Civitel- 
a dalla parte Settentrionale , penetrando nel forte abban- 
donalo dopo lo scoppio della poi ver era, ed anzi aperto da 
quel lato con larga breccia. Pure eravi un Colonnello co-. 
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mandante di piazza , con una guarnigione di sei gendar- 
mi. Il primo era in letto , e mezzo vestito potè correndo 
ridursi in ('ampli. Di là riferì , che sopraffatto da un nu- 
mero esagerato di briganti , dopo essersi lungo tempo 
difeso aveva evacualo Civitella , e ripiegato a Campii per 
prendere i nemici alle spalle! Costoro satollati di ogni sor- 
ta di licenza , se ne uscirono replicando simili correrie so- 
pra Campii , ove però sei fraocesi rinchiusi nel vescovile 
palagio seppero difendersi , ed anzi uccisero dalle feritoje 
Cavallone di Loreto uno de’ capi ; quindi infestarono quasi 
lutti gli altri paesi della regione , eccetto Teramo , Mon- 
torio , Nereto , Giulia e Montepagano , i di cui abitanti 
uniti poterono resistere, e diedero usilo a’ proprietari dei 
paesi aperti , che temevano dei grassatori , o fingevano di 
temerli per farsi credere attaccati al governo. Mon cosi 
operò Colonnella , scissa in due partiti. Insorgendo nella 
notte de 25 Luglio i borbonici , uccisero alcuni emuli fug- 
gendo gli altri in S. benedetto , ove procuratosi un aiuto 
di truppa , rioccuparono la patria , uccidendo o arrestan- 
do gli avversari , giudicati poi militarmente , si che fra 
gli uni , e gli altri, il paese perdette 33 individui , oltre i 
condannati al militare servizio. Ad esempio del nostro sto- 
rico tralascio altri crudeli incidenti e la inumanità e pre- 
cipitazione delle Commissioni militari , particolarmente nel 
finir dell’ anno e uel cominciar del seguente 1810 , anche 
contro coloro che indui tati vivevano pacifici , sebbene mo- 
strassero nelle parole e negli sguardi il lor mal cuore Giu- 
dicali erano consegnati al laccio, quindi i loro corpi ta- 
gliali a pezzi venivano affissi alle querce che guardavano 
le pubbliche vie. Era in quest’ epoca I’ alta polizia in ma- 
no di un capo di battaglione del 10. di linea francese di 
cognome Dubalen francese; ed appunto in Gennaio 1810, 
perchè rimproverato dal Ministro per la sua condotta , fin- 
se una congiura , arrestò molli gentiluomini e tre ne tras- 
se a morte. Ma fine a tali scene di orrore. 

Finalmente in Giugno J810 furono nbolite le commissio- 
ni militari , e le cause pendenti rinviate alle corti specia- 
li , che condanne per reati di stato e per delitti commes- 
si nelle pubbliche strade anche pronunziavano ; ma con 
quella posatezza che sogliono usare i magistrati guidati da 
codici. Venne 1’ alta polizia restituita all' autorità civile ; 


Digitized by Google 


31 6 Occupazione rnilil. socio Giuseppe e Gioacc/t 'no 

e richiamalo il Capo battaglione fu sostituito nel comando 
delle armi dal Duca Crivelli. Al t. Novembre di detto anno 
il Sig. Ciò: Berardino Delfico inaugurò, come presidente, 
la Società economica attuale , con dotto ragionamento* in- 
serito negli Alti delle rngunanze di lutto il regno. A 21 
Gennaio 1811 il Sig. Turgis assunse il governo della pro- 
vincia, in rimpiazzo del Sig. Charron , già succeduto al 
Sig. Colonna di Ceca detto di sopra. 

Passando Giuseppe Napoleone da Napoli, a Madrid, ave- 
va da Bajona data una Costituzione al Regno , ed un par- 
lamento di cento, cioè venti nobili, venti possidenti, ven- 
ti ecclesiastici , venti negozianti , e venti impiegali , tulli 
eligibili dal re, meno i venti possidenti, die dovevano no- 
minarsi dai primari proprietari di ciascuna provincia , riu- 
niti in Collegio elettorale. Kaduuossi il nostro in Teramo 
nella galleria dell’ episcopio , e venne presce'lo il presiden- 
te del consesso Sig. Dedico dopo di che non si udì più 
parlare di altro. 

Sul finir d’ Aprile I' attivo Intendente , avendo voluto 
scacciare le più infette meretrici forestiere al nu nero di 
tredici , radendo loro il crine e le sopraciglia , fu richia- 
mato , e destituito , a ricorso di vari impiegati anche su* 
p riori. Riguardo agli anni 1812 e seguenti rammenterò 
di fuga che continue leve di militi , di guardie d’ onore , 
di velili, di gendarmi , cui erano soggetti i soli possiden- 
ti , oltre la leva generale per tutti tenevano angosciali i 
giovani , molli de’ quali scomparivano, a fin di evitare I’ an- 
data a lontane guerre, particolarmente in Ispagna, ed in 
Germania , donde in Russia; che al 1. Gennaio i8t2 fu 
messo in uso il metodo francese di contar le monete per 
lire c centesimi ; ed. almeno in dritto , le misure dette me- 
triche , I’ uso delle quali però fu prima prorogato , poscia 
abolito Oltre la lassa, fondiaria vi era la personale pro- 
porzionata all’ agiatezza ; le patenti per le diverse profes- 
sioni ; il drillo di registro graduale secondo i vurj con- 
tralti , e le somme ; più un drillo sulle successioni , esclu- 
se quelle di padre a tiglio . e sulle rimanenti dall’ uno al 
cinque per cento del valor capitale. 

All' Intendente da Turgis successo in Gennaro il Sig. 
Mariucci , a cui iliSfg. Filangieri. Spedì costui un distac- 
c amento in. Napoli di militi o legionari, per ricevervi la 
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nuora bandiera , che Gioacchino consegnò con (splendido 
apparalo a’ 23 Marzo 1313, ed in Novembre promosse 
1' apertura drl Collegio , sulle prime senza convitto , in 
esecuzione dei decreto de’ 16 Maggio, lo Giugno ritornan- 
do dalle marine dell’ alta Italia un convoglio di 1S barche 
mercantili cariche di canapa , e di altri oggetti di marina, 
scortate da dieci barche cannoniere, essendosi tutte anco- 
rale nella riva di Giulia, furono assalite prese, e parte 
bruciale da cinque lance spedite da una fregala inglese , 
che era al largo, fuggendo in terra vilmente l’ intero equi- 
paggio , senza portarsi almeno i fucili per unirsi ni nostri 
scelti legionari , chp da dietro ai magazzini tenevano fron- 
te agl’ Inglesi sbarcati , i quali li assalivano co’ fucili , e 
coi cannoncini delle cinque lance. Queste allontanatesi con 
13 prede messe alla vela , corse il popolo ad estinguere 
il fuoco e saccheggiare la canapa ed altri oggetti, salen- 
dosene i marini in Giulia , meno il Comandante , che do- 
po difeso il suo legno, vi si fe’ prendere prigioniero. 

Al Sig. Filangieri a’ 16 Marzo 1814 successe il Mar- 
chese di Rignano, che a’ !ÌI dello stesso mese vide com- 
parire sul Pennino presso la Città di Teramo una truppa 
di più centiuaja d’ insorgenti , usciti da vari paesi al di 
là del Vomano , i quali attendevano forse che i Terama- 
ni , prendendo parte con essi l’ invitassero. AI contrario 
costoro animati dal sudelto Intendente, armatisi ed unitisi 
ai pochi gendarmi e legionari , si schierarono fuori porta 
regale in atto ostile agli avventori. Ciò visto coloro si ri- 
tirarono. Avvisato di ciò Gioacchino in Bologna , ove al- 
lento coll’ Austria , combatteva contro Napoleone, distaccò 
r ottavo reggimento , comandalo dal Colonnello Vollero , 
con decreto dei quattro Aprile inserito nel bollettino del- 
le Leggi, che può riscontrare chi volesse conoscere l’og- 
getto dell’ insurrezione , ordinando che gl’ insorti del di- 
stretto di Penne, e gli assalitori di Teramo, fossero pu- 
niti con (ulto il rigore delle leggi ; e realmente diversi di 
quel distretto furono moschettali, e molli fuggirono. 

Intanto la nostra armala, dopo occupala Roma, le Mar- 
che , la Romagna, la Toscana, e Modena, seguitava a 
combattere contro il viceré d' Italia , accoglieva agli avnn- 
posli il pontefice Pio VII , reduce da Fontaineblcau , e lo 
scortava nell interno dello Stato, nel tempo che !u piaa- 
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2 n d’Ancona, era governata dal Duca Crivelli trasferito* i 
dal comando della nostra provincia , circa il Febbraio 
precedente. 

Restituì Gioacchino al Papa il suo Stato , meno le Mar* 
che fino a Pesaro ; poggiato ad un articolo del suo trat- 
tato coll'Austria, che gli assicurava un aumento di suolo 
da contenere cinquecento mila abitanti, lutauto adunavnsi 
il celebre congresso di Vienna , cui anche egli inviava ple- 
nipotenziari ; e riguardo al regno procurava di affezionar- 
selo in luti’ i modi. Abolì la lassa personale , le patenti , 
il conlegg'o in lire ; restrinse le tante leve, assicurò gl’ im- 
pieghi ai soli oazionali , escludendone qualunque estero , 
profuse medaglie d’ onore , fece concessioni ai Comuni , 
ed accordò favori a chiunque ne chiedeva , ciò che può 
ritrarsi dalla collezione delle Leggi da Maggio 1814 n 
Marzo 1815. Fra essi può annoverarsi I’ approvazioue del- 
la strada distrettuale da Teramo a Giulia , cui largì un 
incoraggiamento di ducati quattromila dal Tesoro ; in for- 
za di che fu tracciato il primo tratto col taglio degli al- 
beri da Vezzola al Cartecchio , che fu poi costruita nel 
1817, dopo mollissime opposizioni irragionevoli. 

Napoleone abbandonando l’Elba, a lui lasciata in piena 
sovranità , sbarcò in Francia. Accolto da soldati che man- 
davagli contro il governo di Luigi X Vili, messosi alla lo- 
ro testa , occupata Lione , stava per entrare a Parigi , 

3 uando Gioacchino, non potendo resistere all' entusiasmo 
estatosegli , rapidamente raggiungeva le sue divisioni stan- 
ziate nelle Marche , ed altre lo segnivano , e transitava 
per Giulia la mattina de’ 19 Marzo 1815. 

Piccoli successi gli diedero campo di occupare la Ro- 
magna ed il Modenese : ma arrestato ad Occhio - bello da 
forte colonna Austriaca , conosciuto il dissenso di tutte le 
potenze , si mise in ritirala , lentamente inseguito dai Te- 
deschi , a’ quali volendo dare una battaglia fra Macerala a 
Tolentino, fu la sna armala piuttosto sbandala che vinta 
( checché ne pubblicasse di glorioso per se 1' austriaco ge- 
nerai Bianchi ) , atteso il proposito dei soldati di abbando- 
narlo per liberarsi dal militare suo servizio. Ritirossi per 
Giulia. -I Germanici volendo tagliargli la ritirata erano giun- 
ti per Rieti a Popoli , ma la nostra vanguardia li respin- 
se , sì che tutta I’ armata potette passarvi. Diveniva qitc- 
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sla sempre più smilza , attesoché i gregari 1’ abbandona- 
vano appena giungevano sulla strada de’ propri! paesi , 
commettendo ricatti , e qualche omicidio nei villaggi per 
dove passavano. Giunto in Napoli Gioacchino non vi si cre- 
dette sicuro : per lo che su di piccola barca da Pozzuoli 
guadagnò Marsiglia. 
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CAPITOLO XXI. 

Ristorazione del legittimo governo sotto Ferdinando 
detto /. dopo la ritintone delle due 
Sicilie in un regno e durante la dominazione 
di Francesco /. 


intender) le Cianciulli ed il segretario generale oratisi 
partiti da Teramo , lasciando il governo al Consigliere 
d' Intendenza Sig. Thatilero , senza che costui nè altri si 
accostassero all' Intendenza , che fu chiusa n chiave. In- 
tanto una colonna Napolilana composta da due battaglioni 
del 1. leggiero e da uno squadrone di lancieri ritiravasi 
dalla parte montana della Marca e serenava nella piazza 
superiore nella notte de’ otto Maggio comandala dal Ge- 
nerale Carafa , Corso di Nazione , allorché vi furono per- 
sone , le quali , temendo che costoro volesfero far fronte 
ai Tedeschi , che da lungi li seguivano , lor persuasero a 
sciogliersi. Cosi , verso le due ore di notte , ad un grido 
convenuto , sorgendo lutti , ed abbandonando gli [iniziali, 
si avviarono in dissordine alle loro patrie. Il giorno se- 
guente nove Maggio pervenne in Teramo un corpo di Cac- 
ciatori tirolesi incontrato dal Vescovo , dai Magistrali , 
dal Consiglio d’ Intendenza , dal funzionante Direttore dei 
Demani , dal Sindaco , e da una folla di Cittadini. Il Co- 
mandante degli Austriaci dispose che tutte le Autorità con- 
tinuassero nei loro impieghi in nome del Ile Ferdinando , 
dopo di che partissi per Penne. Erasi mantenuta la pub- 
blica tranquillità , sostenuta illesa da una guardia di Cit- 
tadini , scelti fra i più onesti ed agiati. Ma gente avida 
di disordine , con alla testa uno venuto da fuori , aveva 


fìt'sloraz. del legilt. governo sotto Ferdinando /. 32 1 

•parse voci maligne da far nascer trambusti , subugli , e 
forse misfatti. Armati i gentiluomini , come in rinforzo al* 
la guardia civica , il popolo credetesi esposto a pericolo, 
giusta le precedenti insinuazioni del tristo , e si riuniva , 
però senz armi , ma il Sindaco seppe rassicurarlo , come 
fe' conoscere agli armati che nulla era stato tramato dalla 
maggioranza della plebe. Si mancò di arrestare e proces- 
sare il snsurrone , cagione dell' allarme , che poteva pro- 
durre gravissime conseguenze. Nel giorno dopo tutto era 
pace , e si gioita rivedendo la firma di Ferdinando , che 
al I. Maggio aveva da Palermo decretata una generale 
amnistia. Seguirono feste sontuose dai 24 a’ 28 Maggio. 

In Agosto 1815 venne per Intendente interino il Mar- 
chese Cito , ed in Settembre il proprietario Colonnello Co- 
peco Scondito. Lu provincia era in apprensione di penuria 
per la scarsa raccolta , cagionata dalle continue dirotte 
pioggie cadute in Maggio e Giugno , seguite in autunno 
da grandini furiosp. Di fatti pessima fu la raccolta del 
1816. non solo de' cereali, ma di mosto, di "ulive, di 
ghiande per freddi intempestivi in Maggio e Giugno, par- 
ticolarmente il giorno 13 di questo , in cui i campagnuo- 
li dovettero rifugiarsi intorno al fuoco. Tale freddo intristì 
tutte le biade , le uve , le olive , ed i frutti in fiore , o 
appena legati. Già in Ottobre i villani raccoglievano per 
cibarsi le more de’ rovi , le bacche dello spino bianco , e 
di altri spini ; consumavano le poche sorbe e mela scam- 
pate dalla distruzione. Fin d’ Agosto erasi dal roal gover- 
no vietata ogni esportazione di cereali dal regno. Manca- 
rono quelle erbe spontanee , le quali sogliono mangiarsi. 
Il poco grano raccolto era infetto di gioglio in tale ab- 
bondanza , che era un veleno : quindi il pane non era nu- 
tritivo , e cagionava sopore , capogiri , debolezza. Entrò 
dunque I’ anno 1817 con tutti gli apparati della carestia. 
Turbe di mendici con volli sparuti . e gambe gonfie in- 
gombravano i paesi , specialmente Teramo. Privavnnsi i 
poveri degli utensili di rame e di ferro , degli abiti , dei 
ietti , delle biancherie a vii prpzzo ; qualcuno smantellava 
la propria casa per venderne le tegole ed i legnami. Vi 
furono di quei, che commettevano ad arte qualche delitto 
correzionale, per assicurarsi un pane nel carcere. E Un si 
videro giovinette presentarsi ai parrucchieri per farsi reci* 

21 
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dere il vagheggiato crine affili di cederlo a quelli io cam- 
bio di pochi grani. Si ebbero soccorsi dal Rcgal governo, 
si usarono le zuppe dette economiche a via di tasse sui 
cittadini agiati , che inoltre quasi lutti davano , insieme 
colle case religiose , larghe limosine. Nulla però bastava 
ad arrestare il flagello , talché moltissimi morirono di para 
inedia. I corpi dei raend ci , ridotti a covrirsi di cenci, ed 
usar cibi insa'ubri , esalavano (al fetore da ingenerare feb- 
bri mortali a chi loro si accostava , come avvenne ad al- 
cuni caritatevoli , i quali vollero di lor mano distribuire i 
soccorsi. Tali febbri , dichiarate tifo nervoso con petec- 
chie , e con altri soliti sintomi , tolsero dal mondo ricchi 
e poveri , preferendo la morte i giovani ed i robusti e più 
gli uomioi , che le donne. Nel solo comune di Teramo , 
compresi però i forestieri , morirono 2202, persone, e I' in- 
tera regione perdette circa un quarto della popolazione. 
Maggiore sarebbe stato lo sterminio se alia metà di Mag- 
gio non fosse venuto per Intendente il Sig. Guarini , rim- 
piazzando il Capece che nessuna efficace disposizione aveva 
presa contro il terribile disastro , mancando non di cuore, 
ma di talenti e di energia. Ciunlo il successore , animò 
lavori pubblici , aprendo particolarmente la strada distret- 
tuale di qua e di là della Vezzola , scrisse in Puglia e ne 

fé venire un bastimento di grano , al cui arrivo il genere 

riabbassò da due. 18 a due. 12 per salma. Cosi sali ossi 

altra gente ; e la gioja ed il colorito riapparvero sui vol- 

ti all' avvicinarsi della nuova raccolta , che riusci uberto- 
sa. Certamente la carestia fu risentita in tutta Europa , 
ma in nessun luogo fu si fatale, come nella nostra pro- 
vincia. Per lo che molli terreni anche vitati rimasero in- 
dilli. Potei alloro verificare quella massima degli Econo- 
misti , che i disastri temporanei , come appunto la. fame e 
la peste , in dieci anni si ristorano. Difatti nel 1S27 la 
popolazione uguagliava quella di i 1 8 1 G e 1’ agricoltura non 
solo era ripristinala , ma progredita. 

La eccessiva moria di qupslo anno , spinse l’ istituzione 
de’ enmpisnnti , o cimiteri campestri , ordinalo con legge 
de’ 17 Marzo 1 8 1 7, ed intrapresa nella nostra provincia 
prima delle due contermini , ove ancora resta a compirsi , 
per io zelo dell’ Intendente di quell' epoca Sig. Gaclani ; e 
'dopo minore premura de’ successori , fu perfezionata dal 
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.Marchese Spaceaforno amatore appassionato di tal genere 
di sotterramento verso il 1840. 

Scorse tranquillo e piacevole il quinquennio dal l8to al 
1S20 per lutto il regno. Ferdinando , senza trascurare i 
suoi affezionati, ritenne gl' impiegati trovati, i sistemi d' impo- 
ste, ed ingenerale le leggi esistenti. Rivide però queste e le ri- 
luse con quei miglioramenti che T esperienza aveva indicati. 

Dovrei qui notare gli avvenimenti del 1820 , ma questi 
appartengono alla storia generale del regno, e solo ne di- 
rò qualche locale circostanza. Oltre il reggimento de mili- 
ti già organizzato nel quinquennio , la nostra provincia 
promosse I' ascrizione di vari battaglioni di volontari , che 
si procurò vestire , armare , ed esercitare sotto 1 p attivis- 
sime cure del nuovo Intendente Lucenti , venuto al fise di 
Settembre , ed olire i veterani richiamati alle bandiere. 
Esagerati però dovettero essere i rapporti fatti dall’ Inten- 
dente al Ministero , si che questo potè far. dire al giorna- 
le ulliziale che I’ Ap ruzzo Ultra t." si mostrava degno del 
posto d' onore che la sua posizione gli procurava , talché 
dieci mila uomini vestiti ed armati vi si coniavano. Con 
tale prevenzione venne il generale Pepe nel Febbraio 1821; 
e si volle che l' intera truppa approntata lo incontrasse luo- 
go la strada che dal Tordino mena a Giulia. Al vederla 
mal vestita , e peggio istruita , il generale non faceva che 
crollare il capo. Ed oh se avesse veduto I' interno senso , 
non essendo alcuno di qupsti sebbene pronto ad. applaudi- 
re con mille gridi , risoluto a risicare la„ vita , nemmeno 
supponendo il pericolo come uno ad un milione , giusta 
chiaramente manifestavano , e come il fatto chiari, intan- 
to si spendeva denaro prodigameote per ristaurare il forte 
<ii Gi vitella , e per ridurre a campo trinceralo capace di 
tre mila uomini 1’ Orto degli Osservanti di quella città , 
aprendo nelle mora di cinta moltissime feritoje. 

Il generai Pepe venuto in Teramo e sempre nell' idea 
che il popolo si sarebbe difeso contro i Tedeschi , e che 
(come diceva un giornale) ogni montagna trnmnterebbesi 
in fortezza ed ogni uomo in soldato , tenne una conferen- 
za con militari non solo , ma oom decurioni e cittadini , 
nella quale stabili di formarsi magazzini di viveri, e di 
scarpe sui nostri paesi montuosi . fra quali fu aunover.ilo- 
Moulorio , ad uso di coloro che vi si sarebbero concoide»- 
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ti a difesa. Tanto era ingannato! Risolse, a proposta di 
un Colonnello di nostra provincia , di far occupar Ascoli , 
ciò che fu eseguito da poca truppa di fila , e da vari bat- 
taglioni di militi e di legionari in cattivo arredo; occupa- 
zione che non poteva produrre il minimo vantaggio stra- 
tegico , e portò gravi dispendi allora e dopo , avendo do- 
vuto il reai governo pagare al pontificio io scotto per ta- 
le inutile alloggiamento. 

Parliti gli Austriaci dalle rive del Po , ed avviandosi 
per le nostre frontiere , dirigevano al Tronto le loro trup- 

E i e già erane giunta la vanguardia a Porto di Fermo. 

er lo che un immensa massa di militi e legionari, a noi 
si avviava da tutte le proviacie del regno, a difesa della 
nostra frontiera. Ma la divina provvidenza volle risparmiar- 
ci simile disastroso incontro , cambiando la mente del ge- 
nerai tedesco , si che con un moto di fianco si ridusse a 
Rieti. Là dunque s' incarnino il generai Pepe con otto bat- 
taglioni di ordinanza , tre di bersaglieri e circa quaranta 
di militi e legionari. 11 generale Pepe prese posizione nel- 
le celebri gole di Autroiloco. Postò nel piano la truppa re- 
golare con 1’ artiglieria ; stabili i militi, e legionari sulle al- 
ture nelle quali bastava che avessero tenuto fermo per vin- 
cere senza combattere. Gii avversari si schierarono nel pia- 
no opposto. Credè il nostro duce d’ incoraggiare i suoi 
spedendone vari drappelli ad attaccare i posti avanzati nemi- 
ci , ma senza frutto. Finalmente gl’ imperiali il giorno 7 
Marzo 1821 si mossero ad assalire. Al primo vederne I' av- 
vicinamento , tutti que battaglioui che erano sulle alture si 
sbandarono, preudendo ciascuno la via del proprio paese. 
Li segui la truppa regolare col generale , che fuggi ad 
Aquila, donde a Solmona , Campobasso e Napoli. Solo i 
bersaglieri combatterono in una particolare posizione , ma 
vedendosi abbandonati dal grosso dell’ esercito , aneli' essi 
si ritirarono. Giunta tal nuova in Ascoli il nostro generai 
Verdinois ritirossi in Teramo , partendo da colà di uotte 
ed ordinando la ritirata alle sue truppe che l’ eseguirono 
a volontà. Nessuno pensò di fermarsi in Civ della , e mol- 
lo meno nel preteso campo trincierato. Tanta gente piom- 
bata la sera seguente in Teramo fu alloggiala per le case; 
ma la manina de’ 12 Marzo se ne partì per Atri , e si 
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Asciolse per la via. Ne parli anche l'Intendente , e varie 
autorità , a fin di eseguire gli ordini del parlamento. 

Rimasto Teramo senza forza , e senza governo : il civi- 
co magistrato , d accordo col consiglier d’ intendenza, cui 
erasi devoluta la funzione d’ intendente , provide alla pub- 
blica sicurezza colla formazione di una guardia civica , la 
quale mantenne l'ordine fino a’ 17, in cui vennero due 
compagnie Austriache da dove meno si aspettavano , cioè 
da Aquila per Tottea e Valle S. Giovanni. Tutti i paesi 
della regione si affrettarono a ripristinare il regio gover- 
no , meno Cìi vitella tenuta in soggezione dal comandante 
del forte , il quale però , sentita la capitolazione avanti 
Capua de 20 Marzo , e ricevuto l* ordine della ripristinata 
Segreteria di guerra, evacuò il forte, consegnandolo ad 
un battaglione austriaco del reggimento Lictenstein. 

A 16 Maggio 1 82 1 venne a sosteoer la carica d’ Inten- 
dente il Sig. Francesco Saverio Petroni , il quale a’ 16 
Giugno la cedette al Marchese Toinacelli , che la tenue 
fino al 1831. Ottennero in tal periodo medaglia d'onore 
il Sig. De’ Fabritiis il Sig. Nicola Bnnoiit , ed i fratelli 
Stanchieri per la bontà de cuoi da essi conciati a vacchet- 
te , suole , e marrocchini. 

Morto Ferdinando l.“ nel 1824, solennissime esequie si cele- 
brarono nel nostro Duomo, tutto parato a lutto, con magnifi- 
co sarcofago ornato di statue e d' iscrizioni. La profonda 
pace di cui si godette nel regno del successore France- 
sco l.° , favori le opere pubbliche , particolarmente la con- 
tinuazione della strada da ■ Teramo a Giulia : s'intrapresela 
costruzione dell’ attuale palazzo dell’ intendenza , compran- 
dosi cinque case di privati , che furono demolite nella par- 
te meridionale fin da’ fondamenti , conservandosi la parte 
settentrionale de’ Signori Tullj. Lnsciossi nella parte di Le- 
vante una strada per rendere il palazzo isolato. Vi si ag- 
giunse in seguito una cloaca praticabile che trasportasse le 
materie immonde Imo agli orti del Sig. Porta , o al 
Tordino. 

La città nostra , ad esempio di quelle di Romagna , e 
particolarmente di Bologna , avrebbe voluto che il corso 
da porta regale a porla S. Giorgio fosse fiancheggialo da 
portici. Non conosciamo se ne avesse fallo legge ni fronti- 
sti. E piii probabile che ne avesse data semplice facoltà , 
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della quale prolilhicono pochi , sì che qua e la vi erano 
sporgimeli «li rozzi portici di cui uao ne rimane nelle 
case de’ Signori Cesj e Cananea altri nelle Case Morganti , 
e Bonolis , oltre i due nel punto ove il corso si parte dal- 
la piazza maggiore, (a) Uno ve n' era a sinistra , ov’ è la 
casa di Angelini che fu demolito sui primordi del corren- 
te secolo. Ne rimanevano tre sulla dritta che non può dir- 
si quanto interrompevano e deturpavano la ora sì grandio- 
sa strada di S. Giorgio. Il Sig. Melchiorre Delfico pensò 
di lasciare un patrio monumento. Comprò una delle tre 
case , ue demolì il portico , ne costruì il nuovo prospetto 
senza compenso. Quindi rivendè la casa. Non imitarono si 
generoso uissintrresse gli nitri due proprietari i quali si fe- 
cero molto pregare e pagare dal Comune , che loro 
erogò circa ducati novecenlocinquanla. Quindi si aprì lo 
stradone esterno detto di S. Giorgio, perpendicolare all’ in- 
terno lino all attualo coiuinciamenlo della salila. 

Nell» stesso periodo lo costruito il ponte sospeso a cale-, 
r.e sul Tardino ; fu riparala la facciata del ci«ieo pn’agio, 
che minacciava fendersi coll' addossarvi due nuovi orchi , 
i quali dovevano sostenere un superiore loggiato , che si- 
nora rimane in progetto , rimanendo gli archi inferiori in 
pieno disaccordo alla vecchia fabbrica. In tale occasione 
furono dispersi tre leoni di uaturaie- grandezza in pietra , 
«li non Spregevole lavoro, provenienti da classica antichi- 
tà e furono ricoperte alc«ine pietre di mitico intaglio 

A formare un passeggio nel la<o occid^Hitnle si abbatte- 
rono le mura della Città e le loro basi vennero riunite al 
pomerio ed alla fossa riempita a dritta e sinistra del («laro. 
«I olmi piantativi nel 1802. L’ abbattimento e livellazione 
proseguissi in seguito lino a porta romana lungo il decli- 
vio che in parte fu addolcito. Tulio lo spianamento e riem- 
pimento fu fatto con volontarie olferle di Cittadini sotto la 
sorveglianza del Sig. Giuseppe Molitori, la tale occasione: 
fu rasata la porta romana. Sì" pensò fortunatamente di tra- 
sferire alla fabbrica comunale sudeUa , insieme colle pie- 
tre conce , anche il frammento di romana iscrizione e fu 


, 1 portici dei Sig. Cesj , della Cananea , e Morganti furono poste- 

riormente demoliti. 
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posto sulla base del muro di tramontana. Nello stesso spa- 
zio di tempo la Società economica ridusse ad orto speri- 
mentale un terreno fuori porta S. Giorgio di proprietà del 
Capitolo Aprulino, meno il pezzo della vecchia strada ce* 
dato dal Comune , nel quale tratto la medesima Società 
ha poi edificala una casa ad uso delle sessioni accademiche. 

Nella regione , diversi paesi fecero qualche cosa. Note- 
rò che in Corropoli , dietro regio permesso, si abbattero- 
no gli avanzi del baronale castello ed il suolo fu addetto 
a piazza pubblica. Non può dirsi quanto questa sola opera 
abbia vantaggialo la salubrità e F ornamento di quel Co- 
mune. Più tardi una fonie vi si è costruita nel centro. 
Nel 1828 si spianò una traversa dalla distrettuale alla por- 
ta di Giulia. In Campii non avrebbonsi a registrare che 
mine. Crollalo il tetto dell’ antico episcopio non è stalo 
restaurato mai più. Il coverto bensì di quel palazzo Comu- 
nale anche caduto fu ricostruito , rosanaosi un piano su- 
periore che pe due quinti 1’ adornava. Fecero però i Cam- 
plesi ripulire , mattonare e dipingere la loro ex Cat- 
tedrale. ' 

A’ 8 Novembre 1830 , trapassando il pio Re Francesco I. 
Teramo gli rese i funebri onori con la solita sontuosità 
nei primi tre giorni di Dicembre , cui successe il di lui 
primogenito Ferdinando II. felicemente regnante. 


FINE. 
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